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PREFAZIONE GENERALE 
-«sesìai»'- 


]. La Storia di questa Isola, tanto rinomala per 
la moltitudine e varietà delle sue vicende, è siala 
divisa in tre parli principalmente, in antica, in me- 
dia, in nuova; ciascuna delle quali fu parimente in 
più epoche riparlila L’ aulica incomincia dai 
primi tempi, c si estende insino al secolo decimo: 

• Piclla Prefazione generale ni volume I, § XI, dividevamo la 
Storia solamente in antica cd in nuova : ma pure può entrarvi 
la inedia, risecando alcuna parte da entrambe , ed assumendo 
dall'aulica l'epoca saraccnica , c dalla nuova le quattro che se- 
guono fino al secolo XV. ft'on influendo per nulla cotali parti- 
zioni nella sostanza, noi lasciamo a chicchessia il dividere e sud- 
dividere a suo talento. 
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VI PREFAZIONE 

ella comprende Tela favolosa, l’eroica, la politica, 
e ci presenta la Sicilia abitala primamente da Gi- 
ganti, da Ciclopi, da Lestrigoni, da Feaci, da Lo- 
tofagi, da Sicani, da Sicoli; in appresso da’ Fe- 
nici, da’ Troiani, da’ Frigii, da’ Calcidesi, da’ Cre- 
tesi, dagli Epiroli; indi da’ Cartaginesi , da’ Ro- 
mani, da’ Bizantini; in ultimo da’ Goti, da’ Van- 
dali, da' Saraceni '. 

II. La letteratura sicola di questa prima età è 
stala da varii variamente trattala. Lasciando stare 
Pietro Carrcra, Carlo di Napoli , Antonio Agraz, 
Luigi Lafariua, citali da! Mongitore * , i quali o 
non eseguirono il concepulo disegno, o non pub- 
blicarono i descritti lor eoraenlari sopra i Letterati 
siciliani *: il primo a nostra notizia che ciò effet- 
tuasse fu il bizantino Coslanlino Lascari ; il quale, 
dopo la presa di Costantinopoli , venuto iu Italia 
e passalo quindi a Messina, vi aperse scuola di 
greche lettere, e vi ristette insino alla morte. Quivi 
compose egli un Catalogo degli antichi nostri autori 
che scrissero grecamente, tratti dal Lessico di Sui- 


* Pr«ef. td Miti. Sic. 

' Di codesti popoli che prccedcrono I’ era volgare si disse a 
bastanza nel ( volume; degli altri ne’ susseguenti. 

1 La più parte di codesti scritti serbassi iu questa Libreria co- 
munale, di cui noi nc abbiain presentalo un doppio Catalogo , 
1' uno di scritti su coso siciliano , l’aitro di scritture su materie 
differenti , nella nostra Bibliografia sicola (voi. li , classe IX , 
p. 31 e scg.). Più di proposito nc ragiona il can. Gaspare Ros- 
ei, prefetto di essa biblioteca, ne' due volumi sui a Manoscritti 
della medesima da lui iliuslrati ». Palermo 1847. 
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GENERALE VII 

da, c presentono al senato cd al popolo messinese 
Indi ampiollo , aggiugnendovi altri autori , eavali 
di Laerzio, da Filoslrato, da altri antichi, c dedi- 
calo a Ferdinando d’ Acugna, viceré di Sicilia *. 
Un altro straniero, Uberto Gollzio erbipolitano in- 
traprese somigliante fatica , ma non vi aggiunse 
del suo, tranne un nuovo ordine, distribuendo in 
classi quegli scrittori che aveva il Lascari noverali 
alla rinfusa *. 

III. Dei lavori di entrambi profittando i due com- 
pilatori della Biblioteca sicola, Geronimo Ragù - 
sa *, ed Antonino Mongilore , li fecero tutti pro- 
pri, non solamente aggiugnendo molt’allri scrittori 

oramessi da que’ due, ma molte notizie dando an- 

% 

* Questo Catalogo inedito Ri per la prima volta prodotto dallo 
abbate cassincse Vito IH. Amico nelle Memorie per servire alla 
Storia letteraria di Sicilia (t. I, p. IV, art. XIV). 

1 Questo secondo Catalogo è riportalo da Gian Alberto Fabri- 
no nel tomo ultimo della sua Bibiiotcea greea (lib. VI, cap. XI). 
È inserito ancora da’ due messinesi Frane. Maurolico e Giu». 
BuoufujHo (che lo tradusso in volgare) , nel libro primo delle 
rispettive loro Istorie della Sicilia. 

* « Siculorum qui sapientia, «armine, eloquenza aliisquc ar- 
tibus excellucrunt, Elencbus » (tom. Il, Hist. Sic.). Divulgalo 
primamente a Bruges 1576; con annotazioni & Andrea Scotti, 
Anversa 1617; c da capo nel voi. IV delle suo opere, ivi stam- 
pate nel 1644: e da ultimo nel voi. VII del Tesoro delle anti- 
chità e storie sicole, da Pietro Burmanno, a Leida 1723. 

* Il Raguta due Biblioteche compose, l’ una antica , recente 
l’altra. Abbraccia la primn i nostri Scrittori, da’ tempi più rimoli 
(ino al secolo XV, e questa fu pubblicata a Liono 16V0. Della 
seconda, che abbracciava i due secoli appresso, c presentava XX 
Centurie di autori, non pubbliconne altro che un saggio a Na- 
poli 1722 : l'intera Opera serbasi ms. in questa Libreria del 
Collegio massimo , compresa in due ampli volumi, oltre ad un 
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vili PREFAZIONE 

cora di quelli clic da essi erano siali solo accen- 
nali 

IV. Olire a quesli, Filadclfo Mugnos nel suo 
« Nuovo Laerzio » togliendo ad imitare l’opera del 
Laerzio antico, scrisse de’ Savi Siciliani, con più 
ardore che critica, e con più parzialità che giu- 
dizio *. 

V. Altri allenendosi ad alcun ramo peculiare di 
lellcralura descrissero quelli che vi si erano se- 
gnalali : cosi Carlo Vcnlimùjlia degli anlichi Poc- 


terto di Appendice contenente altri 300 scrittori del secolo XVIII. 
Su quest' opera inedita il cav. Scb. li Greci pubblicò una Me- 
moria, che ne ragguaglia cosi del suo contenuto, come del suo 
autore. Pai. 1S2G in 8”; c nel t. XV del Giornale di scicnzo let- 
tere ed arti. 

1 Non accade spender parole per notificare la Biblioteca no- 
tissima del Mungitore, che rabbraccia in una le due del Ragusa; 
stampata in due tomi, a Palermo 1708-14. Diremo soltanto i la- 
vori latti intorno ad essa da un suo amico e da un suo nipote. 
1,' amico Giamb. Caruso prese a rifonderla, sostituendo all' al- 
fabetico l'ordine cronologico, c intitolandola « ((istoria luterana 
siculo » divisa in tre parti, c compresa in due volumi, li ni- 
pote Frane. Serio c Ùongilore rifuse anch’egli il lavoro dello 
zio, ma impingualo d' altre notizie e cresciuto d'altri scrittori, 
fino a cinque volumi in folio. 1/ una e 1’ altra compilazione stan- 
no nella mentovata Libreria del comune. Riscontrando noi di 
proposito quelle Biblioteche, abbinm rilevali gli autori mancanti 
in una cd esistenti in altra, c ne abbinm presentali quattro pro- 
lissi Elenchi nella citala Bibliografia (voi. I, classe Vii , p. 337 
c scg.). 

* Stampò egli soltanto la I parte, nel 1CH, ove parlò de’ fi- 
losofi, poeti, oratori, legisti, storici siciliani: ma egli non fece 
clic rammassare un mondo di falsità, clic si attirarono le censuro 
di Vinc. Auria, autore della « Verità istorie» svelala, ovvero Av- 
vertimenti c correzioni al Nuovo Laerzio ». Pai. 1702. 
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GENERALE IX 

li Francesco Fesco dogli Oratori *; Giuseppe 

Piazzi deli'Aslronomia 3 ; Nicolò Gennai della Le- 
gislazione *; Giuseppe Santacroce delie Universi- 
tà 5 ; Antonino Gettoni della Medicina «; Dome- 
nico Schiavo della Diplomatica e Liturgia altri 

di altre materie ci dicrouo incoulc trattazioni 8 . 


* « De' podi siciliani , libro 1 , nel quale si traila de' poeti 
buccolici , c dell’origine e progresso della poesia nell' isola di 
Sicilia r,. Napoli 1 0C3 . Gli altri libri « De’ poeti lirici c degli e- 
roici, rimasero manoscritti, siccome pure in disegno rimasero i 
quattro tomi delia retlorica , dell'origine di essa, c de' retori 
siciliani; i quattro de' filosofi, medici, matematici siciliani; i tre 
degli eroi, sibille, re, capitani, legislatori, vincitori in Olimpia, 
storici, oratori, scultori, musici, suonatori cd altri uomini illu- 
stri della Sicilia; le Notizie siciliano delle leggi, usi, consuetu- 
dini, riti, costumi, popoli, città, vesti, giuochi, sacrifìci, templi, 
fabbriche, magistrati, governi, sacerdoti, arti, c cose più memo- 
rabili della Sicilia : di che ci don contezza Giumb. Valdina 
nella Orazion funerale del Vcnlimiglia , che sta nelle « Prose 
della Fucina n (lib. I, pag. 174), c il 31ongilore (IHblioth. t. lf, 
p. 368). 

1 s De cloquentia apud Siculos orla , aucla , et absoluta ». 
Si trova pure nella « Nuova raccolta di Opuscoli di autori sici- 
liani » (I. IX, pag. 65). 

* Discorso premesso al tomo primo della a Specola astrono- 
mica di Palermo ». Ivi 1792 in fol. 

* Dissertazione seconda nel primo tomo de’ Saggi dell'Acca- 
demia del Buon-gusto. Pai. 1755 in 4. 

3 Dissertazione terza del medesimo tomo. 

* Dissertazione prima del tomo II di delti Saggi. Pai. lodi) 

1 Si trova nel t. IX di Opuscoli siciliani. 

* Senza tirare troppo in lungo per correr dietro alle tante o 
Storie o Memorie o Dissertazioni o Prospetti o Saggi o Com- 
pendi della nostra letteratura, vi rimettiamo alla minuta rassegna 
che ne abbinili data in tutta la Classe VII della Bibliografia sum- 
menlovala. 
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X PREFAZIONE 

VI. Altri poi dell'antica letteratura siciliana abboz- 
zarono quadri più generali, tra’ quali son da no- 
minare con lode Girolamo Tiraboschi fra gl’ ita- 
liani *, Lèveque de fìurrgny tra’ francesi * f Vin- 
cenzo Texeira tra’ nostri * a nulla dire di Scinà, 
Ferrara, Crispi, SanGlippo ed altri posteriori *. 

VII. Anco gli scrittori della Storia nostra civile 
vi hanno a quando a quando o inserita la parte 
hllcraria o fatta menzione de’ Icllerali. Il Fa- 
zelloy il Maurolico il Diblasi non hanno in questa 
pnrtc tralasciato d’illuminare le loro Istorie de’ nomi 
più celebri dcU'anlichilà; c queglino altresì che si fe- 

1 Essendo Sicilia una frazione d' Italia, il Tiraboschi ha con* 
sagrala la parie li del lomo I della sua Storia all' amica Lelle- 
rniura siciliana: e simile hun poi fallo gli allri descrittori della 
Letteratura italica. 

1 Ilistoire généralc de Sicile (I. I, in princ.). Quest’opera è 
stala tradotta ed ampliata di note c di nolizic.da Mariano Scasso 
che de* due volumi francesi ne fece sci italiani, a Pai. 1787-94 
in 4°. 

3 Prospetto della storia, civilizzazione e letteratura di Sicilia, 
Sez. prima, tempo antico, art. III. Quest'opera, impressa nel 1824, 
giacque incompleta, come imperfetta è la parte stampata. 

* Scinà diede da prima in tre volumi la Storia letteraria del 
secolo XVIII: indi mise mano a quella de' tempi greci, che ri- 
mase incompiuta per la sua morte. Ferrara consacrò alla Storia 
letteraria il lomo VI della sua Storia generale, a Pai. 1833. M. 
Crispi delineò soltanto il primo periodo di nostra Letteratura , 
che leggesi trai suoi Opuscoli stampati nel 1836. Altre Memo- 
rie per servire alla nostra Storia letteraria lasciarono i Ire ca- 
nonici Ros. Gregorio, Gio. (l'Angelo, Slef. di Chiara, che ine- 
dite serbansi in questa Libreria comunale. Il can. Pietro Sanfi - 
lippo ancora è venuto dandoci parecchi discorsi ed articoli di 
nostra letteratura, inseriti quali no' nostri Giornali, e tali negli 
Alti di quest'Accadcmia. 
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GENERALE XI 

cero ad illustrare le memorie patrie misero in campo 
gli uomini che le aveano del saper loro rendulc 
famose. 

Vili. Pietro Ronzano, Mariano Valguarncra, 
Francesco Baronia , Agostino Inveges, ne danno 
i letterati di Palermo; que’ di Messina, Bernardo 
Riccio, Placido Beimi, Placido Sampicri, Giu- 
seppe Buon figlio, Domenico Gallo ; quei ili Ca- 
tania, Pietro Carrera, Giambattista de Grossis , 
Giambattista Guarnieri, Vito Amico ; quei di Si- 
racusa, Vincenzo Mirabella e Giacomo Bonanni, 
Leonardo Orlandini e Vito Sorba, quei di Tra- 
pani; Vito Curvino e Leonardo Sammarlano , 
quelli di Erice; Mario Pace e Francesco Aprile, 
di Callagirone; Vincenzo Auria e Benedetto Pas- 
safiume di Cefalù; Giangiacomo Adria e Vito San- 
sone, di Mazzara; Vincenzo Lillara, di Nolo; Pla- 
cido Caraffa, di Modica; Giampaolo Chiarandà , 
di Piazza; Ignazio Nolo, di Vizzini; Frane. So- 
lilo, di Termini; Agosl. Inveges, di Cuccamo; Ma- 
riano Pcrelli, di Scicli; Pietro Carrera, di Mi- 
lilello; Mieli. Caracciolo, di Francavilla; Bastiano 
Circlli, di Aci reale ; Gioach. di Giovanni , di 
Polizzi; di Licata, Carlo Pizzolanli ; di Naro, il 
P . Salvatore; altri di altre città si fermio a spie- 
gare le antiche glorie letterarie, ciascheduno con 
quella suilicienza di notizie che trovarono 

* I (iloti c le date delle Storie particolari de' quj mentovali , 
c de' tanl' altri qui preteriti , li troverai distintamente schierali 


XII PREFAZIONE 

IX. Noi non abbinm Tallo questo novero di scrit- 
tori per vana oslenlazionc , ma per indicare dal- 
l’un canto le fonli ove possano gli studiosi attignere 
le notizie all’antica letteratura spellanti , e per mo- 
strare dall’ altro quanto questa sia stata copiosa- 
mente discussa da tante penne, per tante guise , 
in tanti volumi. Per la qual cosa ben possiamo og- 
gimai dispensarci dal rientrare in un aringo già 
percorso dai tanti clic ci bau preceduti, e dal ri- 
maneggiare un argomento che forse potrà dirsi e- 
saurilo, ed a che nulla o assai poco di nuovo giu- 
gncrc si potrebbe. Che se alcuno vorrà di un bat- 
ter d’occhio vedere schierali davanti a sè i primi 
eroi della siciliana coltura, quanto non rimarrà e- 
gli a cotale spettacolo e compreso da maraviglia 
c ripieno di stima per la sua patria, da cui, come 
da cavallo troiano, qual fu già la Sicilia nominata, 
cosi numerosa schiera sorse di prestantissimi let- 
terali? 

X. Come non riguarderà egli con riverente ci- 
glio, infra lo stuolo de’ matematici, un Archimede, 
un Teodoro, uno Scopa, un Icela, un Marino? trai 
fìsici, un Empedocle, un Arisloclc, un Nicola, un 
Filolao? tra’ filosofi, un Diccarco, un Dione, un 
Timagora, un Simmia, un Monimo ? tra' legisla- 
tori , un Elianallc , un Caronda , un Diocle? trai 
medici, un Acrone, un Creonte, un Crisippo, un 

nella classe V, scz. I, art. IV, della più volle menzionala Riblio- 
grulla, dove ci ba molli moderni qui pretermessi per brevità. 
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GENERALE XIII 

Ecranto, un Erodico, un Filistione, un Filonidc , 
un Policlelo, un Pausania, un Apuleio? 

XI. Se questi intesero a coltivare i campi uber- 
tosi delle severe scienze; or che direm noi di quei 
che tolsero ad inalbare i fiorili prati delle amene 
lettere? che diremo de’ tanti poeti c de’ tanti ra- 
mi di poesie? che diremo de’ lirici Ibico , Filos- 
scno, Stesicoro? che de’ tragici Eschilo , Archino, 
Empedocle, Carcino, Sosifane? che de’ comici E- 
picarmo, Achco, Apollodoro , Dinoloco , Fotino , 
Eudosso , e de’ tre Filemoni? che degli elegiaci 
Focilide e Tcognide? e che de’ buccolici Teocrito 
e Mosco? e che de’ didattici Carmo, Terpsione, Ar- 
cheslralo? 

XII. E se dall’amabile Poesia non vuole andare 
disgiunta la maestosa Eloquenza, come non faremo 
noi plauso a’ primi relori e maestri di essa, Gor- 
gia, Corace, Tisia? come non ascollerem con di- 
letto i gravi oratori, Alenagora e llione, Lisia e 
Polo? Anco la Filologia vanta per se un Cecilio e 
un Talcle : anco la Musica si pregia di un An- 
drone c di un Metello : anco le belle arti, la pit- 
tura, la scoltura, l'architettura ostentano i Zeusi, 
i Pitagora, i Demofili, i Feaci. 

XIII. La Storia finalmente da quanti non fu il- 
lustrala? sì che mollo debbe a Timeo, ad Antio- 
co, ad Archetimo, a Demetrio, a Diodoro, ad E- 

1 Si è ragionalo a suilicicnza di coslor Inlli (juanli nel volu- 
me II della presento Istoria , dove pur d'ullii si parla qui non 
memorati. 
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XIV PREFAZIONE 

vernerò, a Calli», a Lieo, ai due Filisti, a più al- 
tri. Nessun ramo in somma di umano sapere in- 
tatto rimase tra le mani di que’ primi ; e , quel 
che più monta, non pure ogni maniera di lettere, 
fu avvantaggiala , ma delle alle straniere nazioni 
degli eccellenti maestri e degli ottimi esemplari ; 
talché gli esteri più rimoti o dalla Sicilia li chia- 
mavano a sé per impararle, o nella Sicilia per tal 
effetto si tramutavano 

XIV. Itenchè, a vero dire , io non saprei dif- 
finire, se a vista di tanti celebrali scrittori sia mag- 
giore la nostra compiacenza per la gloria che da 
loro derivasi alla nazione, ovvero il cordoglio per 
la perdila che riportata n’abbiamo delle magistrali 
lor opere. A riserva di alcune poche, involale alle 
ingiurie de’ tempi , e di pochi frammenti che ci 
rimangono (ralle opere d’altri scrittori, del rima- 
nente non altro più esiste che nudi titoli e l’inde- 
lebile fama immortale. 

XV. Or se la prima parte della Storia siciliana 
che abbraccia, siccome dicemmo , tutto il tempo 
che corre da’ primi suoi abitatori sino alla inva- 
sion saraccnica, cotanto abbondò e di uomini let- 
terali c di storici illustratori della loro letteratura, 
non può cerlamanle asserirsi altrettanto del medio 
ero, che la seconda parte ministra di della islo- 


' Il volume citalo di questa Istoria vi dà conto c di questi e di 
più altri poeti, oratori c storici del greco periodo. 
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GENERALE XV 

ria : pochi di questo tempo si furono i progressi 
della coltura, e pochissimi ancora quelli che la 
descrissero. « Anzi noi, dice il dotto Rosario Gre- 
gorio, desideriamo tuttora la Storia letteraria siciliana 
de’ mezzani tempi, la quale non dee riputarsi di 
minore utilità in questi studi preliminari, essendo 
la pubblica coltura e Io stato delle lettere e il loro 
progresso un oggetto interessante ; conciossiachè 
concorrali del pari le vicende c gli avvenimenti let- 
terari a potersi pienamente conoscere le nazioni 
che si descrivono 

XVI. 11 voto manifestato da questo esimio pub- 
blicista ci accingiamo noi di mandare ad effetto , 
per quanto la scarsezza de’ monumenti comporta 
e la fievolezza di nostre forze consente. Se la Sto- 
ria dell’età mediana , come dicevamo , si estende 
dall'epoca saracena fino al secolo XV, già noi ne 
abbiamo premessa la parte primiera nel precedente 
volume : tocca or dunque io questo appresentarne 
la conlinuanza ; il che ci studieremo di fare , se 
non con quella dignità e finezza che pur merite- 
rebbe il subbiello, il meno imperfettamente che per 
noi si potrà, dovendo accontentarci del poco do- 

1 « Introduzione alio sludio del diritto pubblico siciliano » di- 
scorso 1, infine. Il Gregorio qni lodato desiderava una Storia 
letteraria nostro de' bassi tempi per la più piena inlclligenxa del 
diritto pubblico, da lui preso ad illustrare. Oltre a questo , de- 
sidera che de’ tempi medesimi vi sia una diplomatica una nu- 
mismatica, una lapidaria, una cronologia, una geografia. Di tulli 
codesti rami daremo quelle scarse contezze che ci è venuto Tallo 
di ruunarc. 
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XVI PREFAZIONE 

ve manca il molto, e andar in busca di qualche 
barlume per diradare la densa caligine di quel fo- 
sco intervallo. 

XVII. Questo intervallo costa di cinque secoli, 
ne’ quali regnarono cinque dinastie che formano 
ne’ sicoli fasti altrettante epoche , la normanna 
cioè, la sveva, l'angioina, l'aragonese, la casli- 
gliana. Succedette a quest’ultiina l ’ austriaca sul 
principio del secolo XVI , che dà cominciainenlo 
alla Storia moderna, presupposta la triparliziouc 
che dicevamo. E veramente da quel secolo ripete 
la letteratura i suoi più rapidi avanzamenti, mercè 
alla invenzione tipografica , per cui e si moltipli- 
carono a dismisura le opere c si diffusero a ma- 
raviglia i lumi per tutto l’emispcro intellettuale ; 
senza dire i tanti altri sussidi, onde quell’età fu 
ferace per universalizzare l’incivilimcnlo ’. 

XVIII. Innanzi di far punto a questi preliminari, 
ci crediamo in debito d’antivenire un sinistro giu- 
dizio ed una taccia d’antilogia che farci si potrebbe 
in raffrontando il presente volume col precedente. 
Conciossiachè in quello abbiami dimostrata l’elevazione 


1 La invenzion della stampa fu certamente lo slromenlo più c- 
•icrgico a propagare rapidamente le umane cognizioni; c noi do- 
rmilo a suo tempo trattare la sua inlro dazione fra noi. A quo- 
to si aggiunse la venula de' dotti Greci in Italia dopo l'eccidio 
lei loro imperio bizantino; c la scovcrta del nuovo mondo che 
lisciti use all' antico il prospetto di nuovi uomini, di nuove terre 
li nuovi miri, di nuovi cicli, dovea far nascere nuove idee , e 
movi lumi apportare alla nautica, alla fisica, alla medicina, alla 
storia naturalo, all' astronomia, a tutto tutte le scienze. 
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di svariala collura e ’l grado non lieve d’ incivili- 
mento, a clic quest'isola fu levala dagli Arabi; do- 
vcchè in questo saremo costretti a deplorarne so- 
vente lo stato di abbiettezza e d’inscizia a che sotto 
lo stesso dominio fu ridotta. Or come va questo 
mai? e non è ciò un disdire quanto si è detto? 
non è un ritrattare quanto si era esposto ? Dob- 
biamo sul primo limitare di questo edifìcio , pria 
d’entrare ne’ suoi sacrari , raggiustare le idee e 
sgomberare codesta apparente contraddizione, ac- 
ciocché con animo meglio disposto ogni detto si 
ponderi, ogni fatto si estimi. La letteratura ara- 
bica c ben diversa dalla cristiana ; ciò non ha bi- 
sogno di prove, perchè parla tulio da sè. Or men- 
tre sotto i Musulmani si portò in alto la prima , 
dovette al lutto subbissar la seconda. Infatti, quanti 
da noi fur commemorali scrittori, ad una erano mao- 
mettani: de’ cristiani indigeni nulla memoria, nullo 
documento è a noi pervenuto : che se taluni po- 
chissimi troviamo avere scritto, ciò essi fecero in 
lontani paesi, dove per la saracena tirannide si fu- 
rono rifugiali, e noi di essi demmo contezza nel- 
l’epoca bizantina. 

XIX. Quando noi dunque diremo imbarbarito il 
nostro idioma, inselvatichito il nostro paese, inten- 
diamo alla letteratura classica, che presso noi era 
stala la greca e la ialina, la quale al sopravvenir 
dell’arabica restò sopraffatta e giacquesi oppressa « 
E come inai potevano i miseri isolani vacare allo 
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lettere, se appena lor consetivasi di respirare, gra- 
vali da enormi gesie , sopraccarichi di dura ser- 
vitù, impediti dal libero esercizio delle lor facoltà, 
della loro religione ? Confessiamolo adunque di 
nuovo : molte e grandi furono le istituzioni dei 
Saraceni, non poche le invenzioni, non volgari gli 
edifici, floride le scienze, le lettere, le arti libe- 
rali e meccaniche : ma ogni cosa fu arabica , c 
tanto basti. Or entriamo a trattare di nuovi siste- 
mi politici , di nuovi stabilimenti civili , di nuove 
scienze, di lettere nuove , di nuove arti , perchè 
tutte cristiane : se pure non vi piaccia piuttosto 
chiamarle antiche , perchè restauratrici di quelle 
che innanzi la saracenica invasione fiorivano. Ma 
certo alcune per lo meno si vogliono dire novelle, 
perchè danno inizio alla letteratura moderna, che 
prende le mosse dalla formazione delle lingue vol- 
gari c dall’organamento degli ordini sociali. 

XX. Scompartiremo, al solito nostro, il presente 
volume in più libri , di cui il primo tratteggi di 
fuga il quadro dello stato politico, che cotanto in- 
fluisce nel letterario; il secondo dispieghi l’anda- 
mento delle scienze; indaghi il terzo le vicende de- 
gli studi sacri; il quarto vi mostri gli esordi delle 
rinate lettere ; l’ultimo metta il suggello co’ mo- 
numenti dell'arte '. Tal è la tela clic ci s’impone 

• La scarsità de’ singoli rami ci obbliga a slrigncre. talora in 
solo un capitolo ciò clic in altre epoche cl richicdca rampici*» 
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a delineare; tela non tocca per anco da vermi pen- 
nello : riserbianio a qualche mano maestra il pie- 
namente incolorarla. 


d' un libro. Tulio in somma ci addimostra i primi albori del 
giorno novello , elio ricominciava ad irradiare il uoslro orizzonte. 


Digitized by Googie 



Digitized by Google 


MIMO I. 


NOZIONI POLITICHE 

Senza troppo inlcrlenerc i nostri leggitori 
in prologarc a dilungo , quasi per vagheggiare 
l'esteriore vestibolo del novello edificio , entria- 
mo negl'intimi suoi penetrali per disaminarvi 
la fondamentale sua coslrullura, la quale , co- 
me nolo a chicchessia , nella politica costituzione 
dimora. Veggiamo dapprima chi furono gli sta- 
bilitovi primieri di nostra monarchia; indi qual 
forma ili governamenlo v'introdussero ; da ulti- 
mo, di guai leggi l'ebbero consolidala. Noi , me- » 
mori del nostro istituto, non vorremo travalicare 
i segnali confini per divagarci su' campi spet- 
tanti al dominio della Storia civile : tanto solo 
sarem per libarne, quanto firn d'uopo al nostro 
intendimento. Nessuno impervio ne vorrà dar 
biasima di aridezza , di stitichezza, di tisichez- 
za, ove scorga con tratti fugaci passarci sopra 
fatti che ministrano ad altre penne argomento 
di pieni volumi. Ad essi noi rimandiamo chi 
vuol risaperne d'avanzo : anzi gli verremo di * 
mano in mano additando le fonti , ove disse- 
tare la sua per altro laudevolc bramosia. Di 
clic ci saprà buon grado , io credo , ogni stu- 
dioso che ami d'approfondire le trattale materie, 


Digitized by Google 



ina che ignori per avventura dove far capo . A 
questa esigenza abbiavi noi provveduto costan- 
temente per lutto il corso della precedente Isto- 
ria : lo stesso provvedimento daremo alla sus- 
seguente, acciocché le altrui dovizie pienamente 
sopperiscano alla nostra qualunque strettezza. 
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CAPO I. 


■OilABCUIA 

I. Era Sicilia nel secolo XI popolala d' Indigeni , discendenti 
dai Sicoli antichi ; di Greci, sopravvenuti a tempi diversi dal* 
l'oriente; di Ebrei, sparsi già da più secoli per tutta l’ Isola; e 
di Saraceni, che da oltre a due secoli la signoreggiavano. A que- 
sti poi nltre generazioni si vennero rannodando col sopraggiu- 
gnere de' nuovi conquistatori : tali furono i Franchi, tali i Lom- 
bardi, tali altri venturieri di paesi diversi, che militarono sotto 
i Normanni pel conquisto dell' Isola stessa, in cui poscia ferma- 
rono lor domicilio. Ciascuno di codesti popoli favellava il suo 
linguaggio, professava il suo culto, manteneva le sue costumanze. 
Pioi avremo in decorso luoghi più opportuni a schiarire questi 
particolari : per al presente si voglion conoscere que’ prodi che 
colla loro venula mulnron faccia allo stato politico, religioso, let- 
terario di questo paese >. 

* Moltissimi sono gli scrittori che ne lasciarono ampio narrazioni del- 
l'origine, dette successioni, dello imprese, delle conquiste de’ valorosi Nor- 
manni. Disamineremo a suo luogo quegli che ci pertengono : qoi soli ne 
rimembriamo alquanti estranei, cosi antichi come moderni. De’ primi ona 
raccolta ne pubblicò quell'Andrea Duchetne, che pure raccolse in cinque 
volumi gli Scrittori coetanei della Storia de' Franchi, dall'origine della gente 
fino a’ tempi di Filippo IV. La collezione che ci aspetta a'intitola a Uisto- 
ziae Normannorum Scripiores antiqui, res ah illis geslas eaplìcantcs, ah an- 
no 838 ad an. 1220 ». Luielise Paris IPtB. — Conlengnnsi quivi le Cro- 
nache di lìudone diacono di san Quirino, di Ordorico Vitale micenee , di 
Guglielmo Gemmelicense, di Gvffrtdo Molatemi , tulli dell'Ordine Bene- 
dettino. Trai moderni poi. che suri lotti francesi, e tb- in loro favella sto- 
riarono, ne basterò sol citare le • Ciuniques de Normandie» contenenti i 
fatti de' duchi, principi, baroni e signori di quel paese, stampate a Rouen 
fin dal 1487, e poi in più guise corrette, continuate, rimpressc, e quivi ed 
altrove : le Ricerche cd amichi là della Keuitria {'della poi Normandia dai 
suoi conquistatori), di Carlo da Bourgueville, a Caen 1888; la Descrizione 
geografica ed istorica dell’Alta Normandia , di Tousiaint Dupleteit , a Pa- 
rigi 1740 : la Storia generale di Normaudia , dall'anno 800 fino al 1301 , 
di Gabriele du Moulin, a Reuen 1631 ; la Storia sommaria di Normandie, 
di /„. Vavatteur de Manevilte, ivi 1731 : la Storia del Ducato di Norman- 
dia, di Gian lae. Goube, ivi 1818 : la Novella Istoria di Normandia, ar- 
ricchita di note attinte dal Museo di l.ondrs, coll'estratto d'on Romanzo de- 
Durbi normanni, composto si secolo XII, e scoverto (rsi mss. del re d’In, 
ghilterra, pubblicato per M. de Lo/renot/e, a Versailles 1814. Quesl'ultima- 
riprodotta quivi medesimo sotl'allro titolo al 1810, vi oggiugne una con- 
tezza sopra gli Storici e Poeti normanni. Del resto uop'è confessare che co- 
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II. I Normanni (voce (colonica che suona Uomini scUcntrio- 
nnli o sia del Norie, perchè discesi dalle parli boreali d' Europa), 
dopo d’aver saccheggiale le coste del mare, approdavano in Francia 
sotto il regno di Carlo il Calvo, e vi faccan guasti inesplicabili. 
Le loro scorrerie durarono 80 anni , e a tale crebbero , elio i 
deboli successori di Carlo Magno volersi ridoni a pagar loro dei 
vergognosi tributi, che ad altro non servirono che ad attirarvi i 
barbari in maggior numero, e renderli forti a segno da assediare 
Parigi tre volle. Carlo il Semplice fece un Imitato con essi, diede 
sua figlia in moglie a Rottone loro capo, che, essendo ancor pa- 
gano, fu battezzalo, c prese il nome di Roberto ; e nel 1)12 gli 
ccdè una parte della Neustria col titolo di ducato , a palli che 
ne prestasse fede ed omaggio alla corona. Uno de’ successori di 
questo llobcrto, primo duca di Normandia, fu quel celebre Gu- 
glielmo , soprannomato il llastardo e poscia il Conquistatore, 
perchè fece la conquista dell' Inghilterra nel 106(1 : per cui la 
Normandia divenne proprielh de’ re della Gran Brettagna '. 

HI. Coinè a Rollane , primo duca di quel paese e primo sti- 
pite de’ nostri principi, succedette Guy Urlino, cognominato Ltm- 
yaspada, nel 017; così a questo tenne dietro suo figlio Riccardo I, 
nel 012; e a qucst'nllro, Riccardo II, nel 006. Ita quest’ultimo 
e da Giuditta sorella di Goffredo conte de' Britanni nacquero Ric- 
cardo III, Roberto c Gin/licltno : de’ quali , estinto per veleno 
il primo , succedè nel ducato il secondo , c il terzo diè nasci- 
mento a Tancredi , che dall’essere venuto in luce nel villaggio 
di Altavilla entro il territorio di Costanza, ne Tu costituito Conte*. 

storo, intesi * narrare i fatti de' Normanni francesi , poco ci dissero dei 
Normanni siculi che da quelli discesero. De’ nostri più di proposito storieg- 
giaron altri che a miglior luogo saluteremo. 

1 Codeste vicende copiosamente descritte da' testé mentovali francesi , 
vengono ugualmente narrate dagli Storiografi dell'Inghilterra , che pur di- 
venne conquisto a' Normanni. Vedi fra i (enti l’« Anglia Normanica » di 
Gugl. Camden; ove pur trovasi la Vita dei Conquistatore Guglielmo, aerina 
da tacerlo, a Francfort 1603 : te « Ariglo normali antiquittes » di Andrea 
Ducarei, a Londra 1767 : le differenti collezioni latine col titolo « Uisto- 
riae angticanae Scriptores » divulgale da Mutilo di Weitminilcr , a Lon- 
dra 1570; da £nr. Savilio, ivi 1506; da Rogerio Tiryulen, ivi 1632; da 
Dio. Feti, ad Osford Itisi 1; da Tom. Gate , ivi 1 6U 1 ; da Gio. Sparite , a 
Londra 1723; da 7"om. flearne, pur ivi 1700-33. Intralascio le infinite Sto- 
rie di quella rinomata nazione , e raccordo soliamo quella dell' anzidetto 
Guglielma, duca di Normandia c re d'Inghilterra, descritta in francese dal- 
l'aio Prevali, a Parigi 1742. 

1 Più cose intorno a questi duchi ci narrano le Cronache e gli Annali dei 
due paesi d'Inghilterra c di Brettagna, raccolti e vulgati per Altain, lloucanl, 
a Parigi 1331; da Raff. Holintchtd, a Londra 1586; da Matteo Paris, i vi 1646; e 


Digitized by Google 


CAP. I. MONARCHIA 3 

IV. lOOt. Questo Conte, venuto di Normandia in Italia sul Tare 
del secolo undecimo, vi fermò per più anni In stanza e lasciovvi 
morendo dodici tigli. I no di questi, Guglielmo Bracciodi ferro, 
avendo in conflitto superalo Giorgio Maniaco, comandante dello 
imperndor d'Orienle , s'impadronì della Puglia in lutto e della 
Calabria in parte: sicché nella sua famiglia fu di quella il primo 
Conte. Gli succedono in questa dignità, l'un dopo l'altro, i fra- 
telli Drogonc, l'nnifredo, Goffredo , Roberto Guiscardo : il qual 
ultimo, avendo tolta a' Greci la rimanente Calabria c la Lucania, 
espugnalo llurnzzo , vinto i veneti , debellati i Romani rubclli a 
Gregorio VII . fu da questo ponlcflce crealo Duca di Calabria e 
Conte di Puglia '. 

V. 1070. Intanto Ruggieri Rosso , l'ultimo tra' dodici fratelli, 
destinato in prima da Roberto al governo di alcune città della 
Puglia, indi con essolui passò nella Sicilia, scacciovvi i Saraceni, 
si divise con esso la dominazione dell' Isola , e dopo la morto 
del medesimo si dichiarò Conte egli solo e della Sicilia c della 
Calabria, che governò anni sedici *. 

VI. 1101. Simone primogenito di Ruggiero fu il secondo Conto 
della nostra Isola, il quale vessato dalle tante sedizioni di quella 
parte di Pugliu che gli apparteneva , avendo appena dominato 
qualcli anno , passò di questa vita senza figliuoli , c lasciò suc- 
cessore il suo fratello Ruggiero II 3 . 

VII. 1103, Questi avendo dopo la morte di Guglielmo suo ni- 
pote ereditato la Puglia e la Calabria , tolto a' greci Napoli ed 
altre città, restituita a papa Innoccnzio li la libertà , il vcnlcsi- 

le promulgate nel aero) nostro di Già. Tlanlyng , da M. Douce , da Ci o. 
Sharpc, a Londra 181 1 13. 

1 Lh genealogia di Tancredi, e le notizie delle atte mngli, de' suoi figliuoli, 
de* suoi attenenti, e delle diverse relazioni rogli altri potentati d'Buropa , 
tono state ordinatamente digesto da lìnceo Vitto ridia sua Cronologia dei 
Re di Sicilia, stampala a Palermo 1630, accresciuta nel 1613, e premessa 
alla sua Sicilia sacra neli'ediiione dei 1733. 

v Lo stesso Pirro, cosi nella citala Cronologia , come nelle Notirie dello 
Sicole Chiese, ne ragguaglia de' Fatti, degli statuti e delle benemerenze , 
cosi di Ruggiero rorne de' suoi successori. Altrettanto han fatto e Mirh. 
Rizzo e Felino -amico e Crisi. Besoldo e Ferd. Paterna nelle lor Vite dei 
Re nostri; de' quali, come d'altri biografi e cronologi e genealogici regii , 
diam conto nella nostra Bibliografìa, filasse VII), srz. I). Del primo Rug- 
gieri in particolare descrisse la genealogia Fra Simone da Lentini, che ina. 
serbasi in questa libreria comunale. 

> Morto il Conte a Milelo di Calabria l'anno I del secolo XII, dalla sua 
terza consorte Adtlatia lasciava due figliuoli; il primo de' quali Simone , 
di soli otto «uni, lisciò governare la madre , e mori contandone appena 
dodici. * 
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mosollim'nnno del suo governo è chiomato il primo re delle due 
Sicilie; e vi tenne lo sccllro per altri anni vcntiduc 

Vili. Suo figliuolo Guglielmo il primo, cui la crudeltà 

e la cupidigia acquisirono il soprannome di Malo, cnmechè avesse 
sulle prime dati saggi di valore nelle guerre conira i Pugliesi e 
i Mori , poscia però degenerando dalla patria virtù , si rcndelte 
c spregevole a' nemici c detestabile n' suoi , finché con oscura 
morie chiuse l’ ingloriosa sua vita *. 

IX. 1166. Tulio da lui dissomigliente il figliuolo Guglielmo, 
dello per la sua clemenza e generosità il Buono : guerreggiò con 
Andronico imperndor di itizanzio , fece a lui succedere Isacio 
Comncno, sovvenne ni cristiani nella Palestina oppressi da' tur- 
chi, c dopo quattro lustri di laudevole regno trapassò senza fi- 
gli J . 

X. 1100. Succede alla corona Tancredi figliuol di Ruggiero 
conte di Lecce, nato dal re dì questo nome, ma morto prima del 
padre. Si oppone a questa elezione Clemente III. c poi Celestino III, 
il quale e gli muove guerra c gli suscita incontro Arrigo Cesare, 
dandogli in matrimonio Costanza figliuola del re Ruggieri. Si di- 
fendo Tancredi conira gli assalti e si sostiene per piò anni. 


1 Molti sono i laudatori di questo Principe : ne raccordiamo qui alquanti 
de' più moderni. Eccone i titoli : • La fama oralrice nel suo mausoleo, e- 
tetto dalla pioti e descritto da Onofrio di s. Gasparo ■>. Pai. 1722 in 4". 

Oraiione del p. d. Ciuf. M utcari basiliano , della nell' anniversario 

de' suoi funerali, nel duomo di Ofalù fehe il riconosce a SUo fondatore^. 
Pai. 1788 in fot. — hjnaxio Stilemi a Elogio di Ruggieri » sema data , ma 
fu stampalo a Nap. e Pai. 1840 in 4°. — Altro elogio ivi recitato da Z>om. 
Benho. Pai. 1848 in 8°. 

> Morto d'anni 46 d'età, c 12 di regno . la sua spoglia dalla regia Cap- 
pella palatina fu per ordine della reina Margherita , dopo alquanti aani , 
trasferita nel duomo di Monreale, edificato da suo figlio Guglielmo, e ri- 
posta nel prezioso mausoleo di porlìdo che tuttora si ammira, deaerino da 
cento penne; di che a suo luogo ditassi. 

j Le virtù, le imprese, le benemerenze di questo Principe furono enco- 
miate da un Torninolo arcivescovo di Reggio ; il cui latino elogio fa poi 
pubblicato da Dom. Schiavo tra le Memorie per sortire alla Storia lettera- 
ria di Sicilia it. I, par. VJ. Ma meglio che altri, e più alla stesa, nescrisst 
M. Frane. Tei la, arciv. della Chiesa, dot'csao Guglielmo riposa in un man. 
aoleo accanto a quello del padre. Il dotto suo comcntario a De vita et rebus 
gestis Gnilelmi 11 » fu mandalo alle stampe nel 1761) , con la versione a 
rincontro dell ab. Secondo Sinesio. Essendosi poi, al 1840, fatta la ricogni- 
zione de' cadaveri d'ambo i Guglielmi , dopo la stupenda restaurazione di 
quel gran tempio, M. Giamb. Tarallo, vicario generale, per quella solenne 
tumulazione recitò un ilijeorio che ai legge io istampa. 
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Xf. 1 1 80. In questo intervallo insieme con esso regnò Rug- 
giero III , che vuoisi da alcuni morto alquanti mesi prima , da 
altri alquanti mesi dopo del padre. 

XII. 1194. Guglielmo III di questo nome è il sosto ed ultimo 
re delle due Sicilie della normnnnica stirpe : il quale preso dal- 
l’ imperador di Germania chiuse in dura prigione gli afllilli c 
brievi suoi giorni '. 

XIII. Son questi i Principi che dominarono l’ Isola nel perìodo 
de’ due secoli clic abliiam tolto a contemplare. Noi non diamo 
qui nè storia civile del regno nè biografia de' nostri monarchi : 
i pochi cenni premessi bastano all' intendimento dell'opera, che 
quello si è di seguir le vicende di nostra coltura. Lo abbiamo 
già dello , ed ora lo ripetiamo : se altri desidera di questi re- 
gnanti contezze più ubertose, tutte le. storie di Sicilia io polran 
satisfare : il perchè abbiamo qui ancora indicate le fonti a che 
attignerne con quella pienezza che basti ad appagare con so- 
vrabbondanza ogni desio. E qui ognuno si avvede quanto ne sa- 
rebbe agevole di moltiplicare le pagine ed ingrossare i volumi , 
se trascriver volessimo quanto da altri fu scritto : ma nostro stu- 
dio principale fu sempre rislrignere c non ampliare, memori del 
greco proverbio : Un gran libro è un gran male. 

XIV. Quello che al presente istituto confassi, egli è il vedere 
qual forma di reggimento ebbero fra noi introdotta i nuovi di- 
nasti, qual sistema di economia, qual piano di legislazione, qual 
grado d'incivilimento. Codeste tulle ricerche son pertinenza di 
una Istoria letteraria, ed è nostro debito d’ intraprenderne le più 
diligenti ricerche. E non è già che di queste manchino abili (rat- 
latori , che ne precorsero in siffatte investigazioni : ina noi , lo* 
gliendo da loro gli sparsi elementi , ci adopreremo diir loro 
quella somiglianza, quella connessione, quella unità che ue renda 
mcn faticoso lo studio. 

XV. Non è da obbliarc che alla venula de' Normanni era que- 
st' Isola governata con leggi musulmane da musulmani rettori. 
Quali fossero quelle leggi , quali codesti rettori , In abbiamo a 
sufficienza dichiarato nell'epoca precedente. Allorché sopravven- 
nero i Normanni , non vollero spopolar la Sicilia de’ Saraceni , 
come poi fece Eedcrico lo Svevo : conlcnlaronsi d' imporre loro 
un tributo, cd era quel medesimo che dianzi pagavano i cristiani 
al governo arabo, detto gaia : con ciò gli ebbero lasciati liberi 

1 Con questo Guglielmo gi estinte la famiglia normanna. F.e spietatezze 
da lui sofferte nella sua prigionia lasciamo i accontarle alla Stona di quei 
tempi rivoltuoti. 
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cosi nell’esercizio di loro religione , come nel possesso di loro 
proprietà. Che anzi dell'operu loro gioraronsi i nostri Principi e 
negli ufTici pubblici, c nelle spedizioni militari, e (nimico nelle 
costruzioni molliplici di arti c mestieri e manifatture, nelle quali 
aveano gli Arabi tanta perizia, quanto a suo luogo fu dimostrata. 
Ku( ria ino pertanto a disaminare la nuova organizzazione che ar- 
recarono di Franchi i magnanimi conquistatori. 

CAPO II. 

ISTITUZIONI 

I. Dovendo dare al mio lettore un'idea compiuta della coltura 
letteraria che in questa età di mezzo fiori nell' Isola nostra, credo 
di far cosa non aliena del mio istituto, se previamente gli metto 
davanti gli ocelli il vario sistema politico, clic in essa ebbe luogo, 
da cui gran parte dipende del letterario. E certamente , se la 
scienza della legislazione è una delle più nobili che possa van- 
tare ogni ben coltu nazione, c se questa scienza del diritto pub- 
blico non vuoisi ignorare da chi pretende o rendersi istruito de- 
gli andamenti del suo paese, » spaziarsi su per gli ameni campi 
della moltiplice letteratura; farà io credo non disutile pregio del- 
l’opera chi dia, nlmcii di passaggio, un leggiero abbozzo di que- 
sto non meno importante che dilettevole quadro. 

II. Or dunque , costituita clic fu da' Normanni la monarchia, 
sebbene il conte Ruggiero, inteso sempre a guerre c conquiste, 
poco potesse attendere a leggi c regolamenti, nè nitri magistrati 
non troviamo da lui nominali che i sopraiulcndcnli alle torri ed 
ai castelli *: il suo ligliuol Ruggiero , primo re dell' isola , pro- 
fittando di quella paco clic ben lunga godette, stabili una forma 
di governo tale, che indirilla fosse alla pubblica felicità. E pri- 
mieramente, fanno medesimo 1130, il giorno del divino Natale, 
giorno fausto della sua coronazione, volle che i primati tutti del 
regno si radunassero a generale convento, e presenti assistessero 
olla gran funzione. Questo si vuole il primo de' Variamenti te- 
nuti in Siciliu ; dacché gli altri duo che fanno prima celebrati 
avea, quasi in preparazione di questa solennità, crnnsi convocali 
fuor di Sicilia, l'uno a Melfi e l'altro a Salerno 1 b . 

a Malaierra hitl. rie. lib. Ili, cap. 32. — b Telesino De reiui gett. Ro- 
ger. reg. li b. 1, cap. 21, et lib. Il, cap. 1. 

1 Variamento nomossi f adunanza nazionale, ebe da' Greci ebbe noma 
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IH. Questi parlaaicnli lungamente descritti dal Telcsino , co- 
mecché uon serbassero tutte le formalità che di mano in inano 
si andarono introducendo , il perchè non vorrebbe l' Invcges ri- 
conoscerli tali *; ad ogni modo ne gettarono le fondamenta e i 
primi lineamenti ne trassero : e , ciò che a gloria di essi rileva 
il Diblusi ** « il parlamento d'Inghilterra, che secondo il Black- 
•-Ione non ha maggiore antichità che quella dell'anno 1215, sotto 
il regno di Giovanni , non fu che una imitazione di quel di Si- 
cilia; e sebbene la forma del medesimo siasi coll'andar de' tempi 
cambiata in alcune parli, nondimeno la gloria di avere inventate 
queste utili radunanze decsi a' principi nostri normanni » *. 

IV. L'origine delie medesime altra si pretende da altri *. I due 

a Palermo nob. pag. 231. — b Slor. di Sia. t. V. tib. VII, sez. Il, cap. uh. 

COVO So;, C'J'iiìp'.OU, da' Latini convintile, coneilium eamilium, 

dagli Alemanni Dieta, Cagli Spagnuoli Cortei, dai nostri Svevi e Aragonesi 
Cuna generala. T*1 voce t d'origine franca, coma franca è l'origine del 
parlamento medes'mo, come franchi erano i Normanni che fra noi lo sta- 
bilirono. Cosi ne pensa Gio. Bussieres nella « Hialoria Francorum a CI. IV, 
n. 1 1 J; cosi Glo. Montano a De auctoritate concili! et parlameutnriim Gal- 
1 1 a e a (n. 161 ; cosi Tom. del Bene « Da comitiis et parlamenlis a fc.l, n. i). 

I L'opera di Gugl. Biadinone intitolata a Comuiemarics on thè Laws 
of Kngland a comparve primamente in quattro ampli volumi ad Oxford 1768, 
e poi piti volle in forme diverse tino alla 16a edizione di Londra 1811, ar- 
richita di note per Arehbotd: opera meritamente alimala per la luce che 
sparge tulle leggi costituzionali di quel reame. Possiamo a questo pubbli- 
cista accoppiare i differenti storici della Legislazione britannica; quali so- 
no, Guyl. Dugdule, stampala a Londra 1666; iVut. Bacon, ivi 1739 ; Già, 
Pelote al 1787; Mal Ito Itale, al 1794. Quest' ultimo fu illusitelo dal Rnn- 
nmgton, e poscia dal Dogherty nella ristampa del 1860. Han poi pubbli- 
cale quelle costituzioni parlamentarie col titolo a Slatules st laige » ()»>. 
Puff head, in XIV volumi, a Londra 1763; Bdlyne Tomiine, in XX, al 1811; 
Vanby Picktring io L. dal 1762 al 1810. 

1 Prescindendo dal nome e dalle forine, che diversilicaionsi secondo i luo- 
ghi e tempi diversi ; certo £ che quasi tutte le antiche nazioni si ebbero 
le loro riunioni: se l'ebbero gli Ebrei, gli Ateniesi, gli Spartani, gli altri 
Greci di varie province . come i Messent, i Ioni, i Doniesi, gli Eioii, gli 
Egini ecc.; a nulla dir dei Kenilani, de' Cartaginesi, degli Assiri, de' Per- 
siani. e ri altre nazioui europee. Veggasi tra gli altri il Signnio « De Re- 
pubhca itebraeoruin » fi. I. c. 3 et I. VII. c. 6 ); a « De amiquo iure prò- 
vinciamo) » (I. I, c. 9 et al.); il Cragio a De Hepublica Laceriselo. » (I. I , 
c. 7j; il Manuzio « De Comitiis populi romani a cd altri antiquari. La Si- 
cilia nell'epoca greca non difettò di tal vanto; cbè anzi ciascuna città au- 
tonoma vantava i suoi comizi quali ci vengono ricordali da Tucidido , da 
Diodoro, e dal medesimo Cicerone; i quali ne fan inentovanza di quelli te- 
nuti in Siragusa, in Calaua, in Mesaana. in Panortno, in Lilibeo, in Gela , 
in Ceuturipe. 
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dolli illustratori de’ nostri parlamenti , Ani. Mangilo™ c Frane. 
Serio, seguendo con buona fede le tracce di una cronaca favo- 
losa *, opinarono che i tre Ilraeci componenti i goncrali.comizj, 
Y cecie noètico, il militare, il demaniale , vi concorressero però 
appunto , che il conte Ruggieri aveva i beni tulli dell’ Isola di- 
stribuiti in Ire classi, per darne una alle chiese, altra a’ baroni, 
la terza a sè. Questa opinione, adottata già da alcuni giuristi, è 
stala oggi rigettata dal Ili Gregorio # Vero egli è , dice , che 
non altrimenti fossero riparlile le terre e le proprietà conqui- 
state ; ma ciò vuoisi piultosto alla natura delle cose e allo stato 
nnlcrodenlo delle possessioni , anziché alla triplice distribuzion 
di Ruggieri attribuire : nè questa maniera fu propria della sola 
Sicilia, avendo in simil modo fatto i conquistatori di que' tempi, 
i Franchi nel reame di Gerusalemme, c gli stessi Normanni nel 
ducato di Puglia e in Inghilterra i \ 

V. Dopo quella prima nazionale assemblea seguitarono e Rug- 
giero c i suoi successori a convocarne delle altre , in cui i ve- 
scovi e gli abbati, aventi per capo l'arcivescovo di Palermo, for- 
mavano il lo accio ecclesiastico; i baroni c i militi sotto un primo 
titolalo, il braccio militare ; i rappresentanti de' comuni sotto il 
pretore della capitale , il braccio demaniale 1 *. Grandi furono 


a Ititi, liberal. Jtfen. per Com. Rag. — b Contid. mila tlor. di Sic. 
lib. I, cip. II. — c Gir. Sellimi) Leu. tulio orig. de' pari, in Sicil. 

1 Sii clm si vuole del motiva che spinse Ruggiero » partire il nostro par- 
lamento in tre classi, esse in tal forma si mantennero lino al 1812, quando 
per impulso della potenza britannica (che qui allora manteneva sue truppe 
a difesa di re Ferdinando lontra l’ invasione francese), sul modello del par- 
lamento di Londra fu questo ridotto a sole due Camere, Tana di Puri che ab- 
bracciava i due rami, ecclesiastico e baronale, l'altra di Deputati u sia 
rappresentanti de' comuni, rispondenti al braccio demaniale. Nulla diremo 
dell'altra trasformazione che si volle introdurre nel parlamento costituiio- 
nale del 1818 sul modello di quei di Parigi, di Torino c d'allrovc. 

> Il catalogo di quei titolali che avean diritto al parlamento ci vien ras- 
segnato da vari; come a dire, da Gius. Carnevale , Storia di Sicilia , I. I , 
da Gius. Bonfiglio, Istoria di Sicilia, par. I, I. I; da Martino la Farina in fondo 
al Fazello da lui tradotto; da Filippo Paruta in calce alle sue Medaglie di Si- 
cilia; da Mario Muta ne' suoi Commentari sopra i Capitoli di re Giovanni , 
cap. II, n. 123: da Bern. M»sbel nella Kcla/ionc del governo di Sicilia , 
c. 40; da Alberto Palizzi nella Carla della nobiliti di Sicilia che entra in 
parlamento; dal Mungitore nelle Memorie {storiche ile' parlamenti , c. 15 ; 
da Viuc. Castelli, principe di Torremuzza, ne' Fasti di Sicilia, voi. Il, p. 141 
» segg. In tali cataloghi si presentano per ordine di lor dignità gli arci- 
vescovi, i vescovi, gli abbati, i priori, costituenti il braccio eoclesiastico; 
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dapprincipio i privilegi , singolari le prerogative di questi con- 
venti. Era lor lecito di formar leggi col consenso reale; dispen- 
sare a’ Capitoli del regno ; prorogar gli Statuti delle adunanze 
passate; apporre condizioni a' donativi; dimandar delle grazie in 
beneficio dello Slnlo ; e siffatto cose che trovnnsi diffusamente 
trattale appo gli scrittori 1 *. 

VI. Troppo ci porterebbe lungi il voler descrivere minutamente 
la forma, il luogo, il tempo, le persone, ed ogni cosa che a que- 
sta materia si appartiene. Kimclliamo su questo punto i lettori 
alle o Memorie isteriche » che ne ha lasciale il dottissimo Mon- 
gitore. premesse alla « Raccolta de' Parlamenti generali >. La qual 
raccolta fu nel 1 6,1!) pubblicala primamente per Andrea Marchese, 
e contiene sol quelli che egli potè rinvenire nell’ufficio del pro- 
lonolaro , dal 1494 sino al 1658. Indi , nel 1114 , il medesimo 
Mongitore l’accrebbe nolabilmcnte, dando una succinta notizia dì 
que’ che si erano celebrati prima, c la continuazione di que’ che 
seguiron dappoi *. Il nipote di lui Francesco Serio e Moni/ilore 
arricchì colai collezione di nitri e antecedenti c susseguenti sino 
al 1148 ; e ci diè gii atti di ben cenlonove Parlamenti in due 
grossi volumi; in fine de' quali aggiunse un Compendio de’ mede- 
simi , i quali poscia da altri ricevettero delle aggiunto ulteriori 
infino all'ullimo del 1815 *. 

a Mastrilli, De mogiilr. lib. V, cap. OS; Mala, In eap. reg. loan.; Dtl 
Bear, De fornii, cap. 3. 

i principi, ! duchi, I marchesi, i conti, i baroni , componenti il militare ; 
le città in line formanti il demaniale. 

1 Benché i sovrani nel convocar tali adunsme si svesser di mira doman- 
dare sussidi pei bisogni deilo Stato, che poi gli venivano decretati da' Ire 
bracci a titolo di donativi (i qnali tenean luogo de' dazi odierni^; pure oltre 
a ciò vi si sancivano delle leggi, che poscia tur inserite ne' Capitoli del re- 
gno. I.a grazie poi cha chiedevansi in compenso di quei donativi formarono 
la aerie de' privilegi, onde andava superba, non clic I' intera nazione, ma 
ciascuna città. la cifra di qurlle volontarie esibizioni , ch'era ora più alta 
ed ora più bassa secondo i bisogni, deteiminavasi da' membri del parlamento 
a maggiorità di suffragi. Vedi Ani. Agraz « De donativo «oluntario poli- 
tico » c. 4; il Sanfelice < De donativo tempora belli » n. 9; il Socco < De 
donativo regi faciendo » n. 33. 

> Coniceli* non esistano ne' nostri srchivl itti parlamentari prima del se- 
colo TV, nondimeno il Mongitore rinvenne notizie degli anteriori; e di otto 
ne ragiona convocati da' normanni, rd oltre a venti degli Sveli (Mem. Hot. 
e. A e 1). Gli altri pertengonn alle succedute dinastie. 

i De' parlamenti posteriori alta edizione del Serio vi ragionano il marchese 
di Villabiauca nella sua Sicilia nobile, « il principe di Torrcmuzza ne’ Fa- 
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Vii. L’esecuzione delle cose nel parlamento prescritte richie- 
deva lo zelo di autorevoli personaggi . che sapessero insieme e 
potessero mantenerne illesi e salvi i diritti. Indi nacque l’intro- 
duzione di que' che chiamaronsi Deputati del regno : la cui ori- 
gine secondo il Mostrini , il Milla c il Masbel * si ripete da re 
Giovanni che nel 1474 ne ordinò l’elezione b . Il fine di loro crea- 
zione fu difendere i Capitoli del regno e vegliare alla lor osser- 
vanza : a che poscia si aggiunse la cura di lassare c di esigere 
i donativi stabiliti ne' parlamenti. Il Serio ne scuoprc più antica 
l'origine: « Poiché Federico II aragonese, dic'egli, dopo aver de- 
cretato che ogn'anno in novembre si dovesse congregar parla- 
mento per disaminare so dagli officiali regii fosse stala la giu- 
stizia amministrata secondo le leggi e costituzioni reali, decretò 
che dovessero i parlamentari eleggere dodici persone del regno 
nobili e prudenti, per invigilare ulte leggi, ministrar la giustizia 
c gasligare gli eccessi * ». 

Vili. Si scelsero lai deputati, quattro da ciascun braccio : trai 
quali non eravi capo alcuno, ma prcsedeva ciascheduno di loro 
per un mese a vicenda col titolo di Priore, nel quale intervallo 
e dirizzava i negozi e intimava le radunanze , c i decreti della 
deputazione eseguiva. A dir vero, questo Corpo non ebbe a prin- 
cipio veruna sembianza di grande autorità; c fu nel parlamento 
del 1317 che ricevette per leggi proprie e per peculiari rego- 
lamenti vera forma di maeslrnlo. Indi il parlamento del 1370 de- 
terminò che si formassero de' Capitoli, co' quali si governasse, e 
che vider la luce a Palermo nel 1398 J l . 

a Velcri:, del gommo di Sicil. c»p. 27. — b Capii. 101. Ileg. tonti — 
? Cap. 5 Feder. II. — (I Mastrilli Ve magiitr. li b. V , cap 12 ; Salunia 
Ve just, et jur i t. Il art. V; Fontan. Ve pad. claui. Ili, gius. 3, Muta in 
cap. 101. Ioan. 

sii di Sicilia. Essendo quei parlamenti altri ordinari J' ogni triennio, ed 
altri straordinari per urgenti bisogni, i predetti scrittori ci Iran Tornito rag- 
guagli di ciasreduno. e segnatamente da' luoghi ove si raunavano: donde 
caviamo che (ino a venticinque ne Tur convocali a Messina, undici a Cala, 
ma, tre a Siraguaa. ed oun a Caltagirona, a Piazza, a Caslroouuvo, a Noto- 
a Rendano, a Taormina: gli altri lutti a l'aicrrno, da' quali se ne conta- 
no 114 nell' edizione del Serio, a cui si vogliono aggiugnerc tutti i pusle- 
liori fino alla loro abolizione. 

' Questo maestrato supremo stanziò coll' andare degli anni parecchie di- 
sposizioni ebr mandavansi alla luce, lina compiuta raccolta ne usci con tal 
titolo: Ordinazioni e regolamenti della Deputazione del rrgno di Sicilia, 

raccolti e pubblicati per ordine di S. M. Ferdinando III», t’al 1782 in fui. 
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IX. Dicci anni appunto dopo il primo parlamento e dopo la 
sua incoronazione, cioè nel 1140, ne convocò Ruggiero un se- 
condo, nel quale, come raccogliesi dalle Costituzioni del regno, 
diede stabilità al governo politico , istituendo Selle Officiali su- 
premi che alla somma sovrastessero dell'imperio, e che nella re- 
gia città allato del principe dovessero far dimora 1 : ciò furono, 
il Gran Contestabile, il Grande Ammiraglio, il Gran Cancelliere, 
il Gran Giustiziere , il Gran Prolonolaio, il Gran Tesoriere , il 
Gran Siniscalco. Avea ciascuno le proprie sue attribuzioni e i 
propri inferiori ufiìziali. Colali ofliet per la più parte esistevano 
nella corte di Francia *; e Ruggiero discendente da una provincia 
di Francia volle introdurre in quest' Isola un somigliante governo. 

X. Della dignità, delle preminenze , delle giurisdizioni , degli 
obblighi di questi Setlemriri, assai cose ne dice il medesimo Re 
istitutore nelle costituzioni del regno b , ed assai più ne hanno 
scritto quanti Ima preso a trattare le cose nostre *. Al gran con- 
testabile fu conceduto il comando generale dello truppe terre- 
stri, al grande ammiraglio quello delle marittime, al gran cancel- 
liere di sovrintenderc ai memoriali e a' diplomi , al gran giusti- 
ziere di presedere a' giudizi e ai tribunali, al gran camerario di 
intendere alle finanze ed ulla economia della regia camera , al 
gran prolonolaio di ratificar le scritture e reiezioni de’ magistrati, 
al gran siniscalco di provvedere alla corte c casa reale. 

a I.oyseau Dea officei di la C our, lib. IV ; Vellemonl Ehm. hiit. (, | f 
lib. Ili, cap. V. — b Lib. I. 

I.i serie di risi muove dal 1 87 1 , quando cioè late Deputazione venne 
riorganizzala. Evvi in fondo la tavola cronologica de' Deputati triennali , 
eletti da' tre bracci parlamentari, dal <409 fino al 1778. Somigliante cata- 
logo ne presenta Frane. Emanuele, marchese di Villabianca , nel lib. Ili 
della pane I di sua Sicilia nobile; e nel lom. Vi de' suoi Opuscoli mas. si 
trova continuato lino all'anno 1798. 

' Stabiliamo la nomina di questi udiri al 1140, dietro la scorta del Serio 
seguito dal Villabianca; benché il Giannette seguilo dal Diblasi ne foglia 
I' istituzione al 1130, cioè l'anno stesso della iuaugurazion di Ruggiero. 
Quevla discrepanza d' opinione è cosi tenue, che non vale la pena d' una 
seria disamina. 

» Drgli esterni rbe han descritto questi nove UlBrl si coniano trai fran- 
cesi il Loysenu e quanti trattano della corte di Francia, donde a noi ven- 
nero tali stabilimenti. Trai napoletani Pietro Giannone nel libro IX e «eg. 
della Storia civile del regno di Napoli; ('. amido Tunno. De' selle Oditi di 
Napoli; Greg. Grimaldi, Stona de' magistrali di Napoli. De' nostri il Ma- 
Urlili « De magistratibus regni Siriliae »; il beanti, Stato presente della 
Sicilia; il Mattiti, Descrizione del governo di Sicilie;, il Muta, Coutenti ai 
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XI. Quello però clic merita la nostra principale attenzione si 
è il riflettere come da lai selle uffizi primari emergevano altret- 
tante forine di amministrazioni diverse , clic costituivano il go- 
verno settemplice dello Stato. Dimodoché io considero sotto a 
que' sette ministri supremi sette dilTcrenii rami o sistemi che chia- 
mar li vogliamo, il militare, il marittimo, il politico, il giudizia- 
rio, l'economico, il diplomatico , c l'aulico I\oi non possiamo 
meglio comprendere l' intrinseco valore dell'attuale coltura che 
in quella età fioriva tra noi, quanto disaminando a parte a parlo 
ciascuno di siflalli sistemi, benché con quella precisione e bre- 
vità che comportano le ragioni del nostro istituto. 

XII. Adunque il gran Contestabile, per l'alto dominio ond'era 
rivestito su tutta l'armata di terra, riuniva nella sua persona quelle 
ispezioni che oggi van compartite tra ’l Ministro di guerra e 'I Ge- 
nerale delle armi *. Era la milizia di que' tempi ordinata nello 
differenti gradazioni di scudieri, di balestrieri, di consergi, di servienti, 
di soldati semplici. La lattica militare, l'armatura, il vestire, il com- 
battere, lutto era diverso da quello de’ giorni nostri. Non pcranco 
scoverta la polve da fuoco, si guerreggiava colle armi bianche : 
oltre alle spade e le scimitarre erano in uso I dardi e le aste, 
le balestre e le frombole: onde i combattenti chiamavansi e ba- 
lestrieri e frombolicri ed arcieri. Vestivano da capo a piedi im- 
penetrabile acciaio, che quanto li rcndea impervi alle ferite, tanto 
a marciare pesanti e a combattere lardi facevoli. Chè anzi, non 

espilati del regno ; ed altri che verremo lodando. Ma sopra talli ne vo il 
cel. Frane. Emmanutle marchese di Viilabisnea, che oe porse le più copio- 
se • Moliate storiche intorno agli anlirhi Uffizi del regno di Sicilia, > com- 
prese in aliraitanti capitoli sparsi nella Raccolta d' Opuscoli siciliani, dal 
tomo Vili al XVIII; nel qual ultimo ancora vi appose delle Giunte a delta 
Storia. Dietro a Ini son corsi e Fr. Paolo Dittasi , e Rosario Gregotio, e 
Giamb. Rocchetti, e Nie. Paimeri, e Vioc. Castelli, e Vinc. Cordare, e quanti 
contiamo storici di nostra monarchia e di nostra legisissione, da Boi nove- 
tali nella Bibliografia (t II, pag. 168 e segg.) 

1 Non i gii che simili magistrature marnassero per lo innanzi a quest'i- 
sola. I nomi erano digerenti, ma le funiioni erano le medesime. Gli strati- 
goti, i catapani. i maestri della milizia, i patrizi, i protospali, i castaidi , 
i conti ed altri simili uffizia li non erano che persone adoprate o nel politi- 
co o nel militare, per eaiguire ciò, che poi a' sette uffizi fu commesso. II 
re Ruggiero adunque non fe' altro ebe ridurre in migliore forma lo stalo 
politico e militare del suo regno. 

> Oltre il supremo romando militare , a lai era affidata la spada del 
re che portava sguainata, ed anche lo scemo nelle funzioni reali. Prende- 
va dopo il re ne’ portamenti il primo luogo, che occupava la destra del so- 
vrano, non solo nelle adunanze dell* nazione, ma in mite le solennità. 
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solo i soldati, benanco i cavalli erano similmente guarniti di fer« 
rate bende; ciò che ad imbarazzo piullosto che a sicurezza scr* 
viva. 

XIII. Yuolsi che le milizie non fossero allora, almeno per la pivi 
parte , nè condultizic nè permanenti , ma che allora soltanto si 
assoldassero , quando facea di mestieri ; c allora ogni cittadino 
diveniva soldato, e ogni città demaniale ed ogni baron feudatario 
contribuiva le spese alla guerra richieste ; terminala la quale , 
ciascuno a casa sua liberamente faceva ritorno; tranne le poche 
truppe che rimaner dovenno o alla guardia del principe o al pre- 
sidio della piazza. Questa guardia reale , detta altrimenti preto- 
riana , fu in certa guisa ordinata da re martino il giovine , it 
quale se ne costituì capo egli stesso e ne lasciò un'espressa or- 
dinanza \ Fu ella detta la milizia de’ bacinetti, voce che indica 
soldato d'armi bianche vestito, di celalo, elmo c corazza. 

XIV. Era l'esercito, alla guisa d'oggi, distinto in fanteria c in 
cavalleria : questa poi coniava de’ cavalieri ossia militi che por* 
lavano meno peso degli altri , e cui la velocità de' cavalli c la 
leggerezza dell arinulurn, per cui fu detta Cavalleria leggiera . 
rendevan piò idonei a dare gli assalti e a spiare il nimico. I 
nominati ordini militari erano tutti subordinali ad ufliziali mag- 
giori, infra i quali troviamo menzione de’ marescalchi e de’ con- 
falonicri o vessillari : cariche sommamente onorevoli , e riser- 
bale a' piò ragguardevoli personagi , ma cariche tutte soggetta 
al comando del gran contestabile, alla cui dignità rispondeva il 
Magister èquilum degli antichi Romani b , e il Constabulario dei 
Bizantini * >. 

XV. Qual era del contestabile in terra e sul campo , tal era 
nei porli e sul mare la dignità del grande Ammiraglio , detto 
già Talassiarco da’ Greci 11 , Caratar litlorum e Praefeclus classi 
da’ Latini *. Stendeva egli la sua possanza marittima e in tempo 
dì pace c in tempo di guerra; dacché in pace, assicurando il com- 

i C»p. 6, Martini I. — b Li», dee. 1, tib. IX, cap. 38. — c Da Fregne 
Clonar, latin, et Hotfmen Ltxie. unto. v. Comeitabulut. — d Tulini Due. 
dtU'Aliniranti di Nap. — e Vtslet Antiq. rom. cgp. X. 

< Il primo ad eaeere decoralo di tal dignità Tu Roàerlo Banavilla, conte 
di Lorilello, nipote detto stesso ra Ruggiero, di cui più cose narra il Fal- 
cando nella Storia licola. Tale ufficio poi durò Gno al principio del seco- 
lo XV, quando cessò la resideuza de’ sovrani fra noi. Solo rimase il titolo 
che da questi accordsvasi a famiglie nobili e segnatamente a quella d' A- 
ragona e Taglia via: l'eaercltio della carica fu devoluta a' viceré eh' erano 
capitani geneiati dctl Isola. 


Digitized by Google 



14 LIBi I. NOTIZIE POUTICIIR 

mercio, inseguendo i pirati , proteggendo i navili , apportava o 
fiducia a* I raflicanti e sicurtà a’ navigatori e ricchezza allo Stato: 
ond ò clic veniva egli considerato qual prefetto supremo del coni* 
mercio. Aveva egli presso di sé una gran corte di mare, com- 
posta di giudici, di avvocati e d'altri ullìciali, cui riporlavansi le 
cause maggiori: perocché le minori trallavansi presso altri infe- 
riori tribunali di commercio marittimo, cretti nelle province, cui 
presedevano dei minori ammiragli 

XVI. Era di que' tempi la nostra marineria di lunga man piùi 
fiorente che oggi per avventura non è. Il commercio che Icneano 
i nostri principi con varie nazioni, i rapporti con potenze stra- 
niere, il dominio di Puglia c di Calabria, le frequenti occasioni 
di muover la guerra a' mitrili, la voglia delle conquiste, le scor- 
rerie de’ pirati, lutto indicava loro il bisogno di tener sempre 
in moto delle grandiose (lolle e de' numerosi legni , quali di 
guerra e. tali di traffico. (Voli pure l'erario, ma c i romuni c i 
baroni erano tenuti di mantenere delle galee e di somministrare 
de' marinai a servigio pubblico. 

XVII. l/archilellura navale non era già ella si raffinata che po- 
tesse, come oggi, costituire una parte della scienza nautica. Erano 
beusi di varie fogge le galee, secondo la varietà del maneggio 
che inlcndcvnsi nelle battaglie. Altri legni ci aveu che per la 
loro velocità, fendendo le onde a guisa di saetta , chiamavansi 
Saetlie. Altri ce uè uvea che dedicali al commercio de' lidi vicini 
e adoprandosi a mare tranquillo, il nome tolsero di JUariiilaci- 
de. *. Aon mancavano per la loro costruzione delle officine os- 
sieno degli arsenali, de' quali uno tic rapporta l'Invegcs in Pa- 
lermo b , un altro in Messina il ffonfìglio c . Anco in questa classo 
vi fu la gradazione de' minori uffizioli *. 

a Girardi De nai :ig. — b Appsr. al Pai. lacr. pag. 14 — c Sleit. noi, 
lib. V. 

1 Prelibar suo carico era I' invigilare alla costruzione c al mantenimenlo 
dette galee e delle navi del re e di quelle ancori, die i particolari e le 
cilli demaniali erano in obligo di somministrare in tempo di gueira ; il 
curare die tutti i purti marittimi del regno stessero difesi e guerniti in o- 
gni evento; il designare le flulliglie destinate da’ commercianti , e il far al 
che la bandiera normanna fosse dappertutto rispettata. 

* Primi aliniranti ai leggono un Criitodoro, un Giorgio, un Nicola Patio 
d' Antiochia; le cui prodezze nelle battaglie navali vengon contate nelle no- 
stre istorie. Coll' andare de’ tempi venne smenomindosi I' autorità di tal 
carica, rimanendone soltanto la decorazione alla casi Pignatelli . prìncipe 
di Caste Ivetrano, lincbè sITalio si spense. Il cali Ant. Amico pubblicò a Pa- 
lermo 1610 la « Serica Ainmiritorum insulse Siciiiae ab anno 842». Rima- 
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XVIII. Dopo gli nhniranti, dice il Villabianca, vennero i Pro- 
pontini, uffi/.iali di marina incaricati del governo di piccole squa- 
dre navali ; i Carpentieri , o architetti di macchino militari ; i 
Califuli, fabbricatori di navi e vascelli; i Cornili o capitani di 
legni e palco *. 

XIX. Mentre questi trattavano gli affari marittimi , il gran 
Cancelliere maneggiava i politici, c dove qucglino cran ministri 
di guerra, questi lo era di pace. Non era in Sicilia la sua giu- 
risdizione si estesa, secondo il di Blasi, come in Francia, dove 
il gran cancelliere occupava io oltre gli urtici del giustiziere c 
del prolonolait» : la sua autorità simile a quella del questoro 
romano, cosliluivalo consiglier del Sovrano, facilor delle leggi, 
arbi'ro della giustizia b . 1 sigilli reali erano in sua custodia, coi 
quali autenticava le regie ordinazioni: la presidenza nel consi- 
glio di stalo, il regolamento degli affari civili , il buon sistema 
degli ordini giudiziari, la promulgazione delle sovrane sanzioni, 
il mantenimento della pubblica quiete, tutto passava per l'organo 
di questo ministro. Uffizioli suoi subalterni erano i vice-cancel- 
lieri, i maestri di rollo, i notai , i referendai , c (monco i lau- 
reali che dal gran cancelliere riccvean le insegne c i privilegi 
dottorali 1 *. 

XX. Vi fu tempo quando l’urfìcio di gran cancelliere fu con- 
ferito agli arcivescovi di Palermo : uno de’ quali , Stefano di 
Panlhion nel 1167 promulgò degli statuti , onde regolar si do- 
vessero i notori di corte e del regai palazzo, eh' erano appunto 
gli uffizioli della cancelleria d . lo però non amo di contrastare 
a' Catenesi la pretensione che portano di attribuire colai dignità 
al proprio vescovo , siccome a lui che conferiva le lauree in 
quella università che un tempo fu unica nel nostro regno c . Forse 

a Villab. Oputc. l’C. t. XIII, pag. 106. — b Di Blasi Stor. di Sic. voi. 
Vili, pag. 255. — c Tutini Digli VII Offitl di Kapoli . diac. del Cariceli. 
— d Copecelatro Star, di Nop. pari. I, lib II. — e De Grossi! becachord. 
tatari. 

se ms. la sua « Notilia principimi, durimi, marchionum, conni imi ri ba- 
roli uni regni Siciliano. Ma questa fu poi data da’ più altri che ve nghniu,<i citando. 

1 Trasse il cancelliere tal nume da' cancelli, entro i quali dava udienza, 
a non esser oppresso dalla ratea del pnpolo. tri processo di tempo fu messo 
alla testa de' reali consigli ; ed egli spediva i diplomi, gli editti, i decre- 
ti, i privilegi, che muniva de' regt suggelli e di sua lirmi. Tal dignità per 
ofdinario si eserceva da ecclesiastici, quali furono un Itoberlo cappellano 
del conte Ruggieri, un Hiecardo vescovo di Siragusa, un Vgom, uno Stefa- 
no, un O/famiho, un Gualtieri , aicitescoii di Palermu. 
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dir si potrebbe che quel Vescovo fu gran cancelliere degli studi, 
ma non del regno, c che questi, siccome gli altri uflìziali su- 
premi risedea nella capitale '. 

XXI. Sieguc a veder I' ordine giudiziario, alla cui testa seden 
il supremo giustiziere, di assoluta possanza munito e di singo- 
lari onoriOcenzc fregiato da' Guglielmi c da’ Friderici *. Rispon- 
deva il suo potere a quello del 'Prefetto pretorio de’ Romani , 
che sotto i Cesari montò al sommo grado di autorità b : a tal 
che in caso di sede vacante, sottcnlrava egli da viceré ni gover- 
no dell'Isola, secondo una regia pramalica addotta già dal Ma- 
strilli * ». 

XXII. Erano a lui subordinati i vice-giustizieri , i giustizieri 
della regia corte, quei della città e quei delle valli , che tutti 
formavano una maniera di giudiziaria gerarchia. Il vice-giusti- 
ziere presedea da luogotenente del supremo al regolamento della 
regia Gran Corte. Costava questa dapprima di due soli giudici 
sovrannomati Giustizieri o luogotenenti reali; uno de' quali agli 
affari criminali, l'altro intendeva a' civili d . Se ne ripete l'istitu- 
zione da Guglielmo I. Ma l'affollamento delle cause che semprepiò 
moltiplicavano, obbligò Federico li a doppiare tal numero *; cre- 
sciuto poscia da Carlo V sino a quello di sei 1 : sicché di lai 
giudici tre ie cause civili, tre trattassero le criminali. La loro 
giurisdizione si distendeva su tutte le città del regno , su tutti 
gii ordini di persone, su tutte le maniere di cause. 

XXIII. Vero egli è che i baroni godevano un tempo il privi- 
legio di una curia separata che altrimcntc nontavasi la Corte dei 
Puri, composta di dodici nobili a tal uopo dal parlamento tra- 


a Grimaldi Slor. da' mnjiitr. di Nap. I. I, lib. V, pag. 474. — b Vaste! 
Aniirh. rom. soci. Il, cap. 2. — c Vi mag. I. I , n. 109, in pratlud. — 
d Leauti ilato pree- della Sic. I. tl, cap. VI. — e Conti. Sic. lib. 1, iti. 38. 
— f Capii. Degni t. Il, psg. 198, edit. 1741. 

1 Onesta carica (di coi attimo gestore Tu aa Ottavio del Butco, de' prin- 
cipi di Belvedere, maestro giustiziere^ durò Gno al iS69. quando Filippo 11 
riformò le magistrature del regno. Indi ne fu investito il presidente del 
concistoro; ed oggi risiede nel ministro di gratis e giustizia. 

» Stendeva sua podeslk sulle cause tutte, cosi civili come criminali. Il 
Giannone opina, ebe ancora ne' delitti di stato russerò i baroni soggetti al 
supremo giustiziere, il quale avea diritto di giudicarne. (L. XI , c. 0/. Ma 
il marchese di Viliabianca, e prima di lui Carlo di Napoli sostirne che il 
diritto de' baro li era di essere giudicati dalla corte de' pari, non solamente 
ne’ delitti di stilo, ma ancora in ogni qualsifosse contesa, ch'eglino aves- 
sero , civile o criminale. V. Concordia Trai diritti demaniali c baronali , 
c. 3, par. I. 
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scelti o da' re destinati a conoscer le cause feudali *. Ma indi 
ancor queste liti furono devolute alla G. €. colla differenza sol- 
tanto che a' tre giudici civili se no nggiugnesse uno criminale *, 
Cosi pure al foro militare fu assegnalo un giudice peculiare coi 
nome di generale Uditore di guerra. 

XXIV. Divisa la Sicilia pel doppio fiume Imera in due parti, 
l’orientale e l'occidentale, aveva ciascuna di queste il suo mini- 
stro giustiziere colla sua corte di giudici, di fiscali , di procu- 
radori. Oltracciò le città principali, Mazara, Girgenti, Noto , Mi- 
lazzo, Castrogiovanni, falle capitali di valli minori, formavano la 
residenza di minori giuslizierali : di che parecchi monumenti 
ci arreca il Pirri b , parecchi altri il Villabianca *. 

XXV. Messina c Catania dettero a' loro ministri della giustizia 
la greca appellazione di SlralegoH : altre città nominarono Bajuli 
i loro govcrnadori o giustizieri urbani. Avvi ancora menzione dei 
regii algozini , istituiti in Sicilia da Catalani , come notò il Te- 
sta ad un capitolo di re Martino d : ufficio su que' primi piò 
ragguardevole che non fu in appresso *. 

XXVI. Da' ministri di giustizia passiamo a quelli di grazia , 
de' quali fu capo il Gran Protonolaro, o, come i Greci dissero, 
Logoleta. Assisteva egli in corte alla persona del principe , ri- 
spondeva alle inchieste de' Sudditi, ne dislendea i rescritti, for- 
mava le regie lettere indirizzale ai principi sugli affari di Stato, 
ne' concistori e ne' parlamenti che a suo avviso si convoco vano, 
parlava a nome del re. ne autenticava gli alti, ne promulgava le leg- 
gane spediva i diplomi e . Egli ricevca i giuramenti cosi del re come 
de* Ire ordini componenti la generale assemblea; egli ne diri- 
geo le funzioni; egli era l’arbitro e il giudice ordinario de' ma- 


i Condii, tib. I, Iti. Di uro. Aon. ite. et Co p. III. Fid. Il, Areg. — 
b Chrun. ng. et Sia. laer. passim. — e Optile, tie. t. Vili, pag. 87, e teq. 
— d Cop. VII. pag. 142. — e Freccia Di offti. Logoth. il Proton. 

' Questo privilegio fu gii confermato da Federigo io avevo per una sua 
Costiiurione , ette ha titolo « De servando bonore eomilibns , baronibus et 
miliiibus {Comi. I. I); e riconfermato da Federigo l'aragmese per nuova san- 
zione a De grnersti curia semel in anno facirnda » (Cop. rtgtii c. 3 ). Ma 
poi soppreeao quel tribunale de' pari, ogni ginrisdizione fu trasferite alla 
gran Corte. 

z Di questi e di coisti alni uffici più di proposito dirtssi oel espo seguen- 
te. Qua nio al gran Giualiiieie, tome i primi ad occupare tal dignità erano 
alati un Dohrle ed un Apollonio di fiocca, rosi gli ultimi furono Vincrnsa 
ed Ottavi • dii fisico, conti di Vicari, al 1860, quando puie ceatA l’ufficio 
prenominato per la lifonna de' Uibanali. 
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gislrnti, de' tribunali, do.' membri tulli del parlamento. Egli al- 
tresi sovranlcndeva e alle strade pubbliche e alle regie poste. 

XXVII. Sostenne ancora l'ufficio di primicerio o rettore su- 
premo de’ pubblici notai , costituendoli giudici ne' contralti , e 
stabilendoli nella loro carica : distese i suoi diritti (in sopra gli 
uffizioli tulli deU'amminislrazione civile, presentandoli al principe 
pet governo delle città, e spedendo loro le regie patenti. Lo 
sua gerarchia costava di un luogotenente, di promotori, di mae- 
stri notari, e di tulli i pubblici tabellioni. Questi formavano l'in- 
tero corpo diplomatico *. 

XXVIII. Il luogotenente di lui (al pari che quelli degli altri 
supremi uffizi della corona) rappresentava il principale , c ne 
sosteneva in assenza le veci. Il promotore la face» da fiscale , e 
gran parte avea nella nominazion de' notori , che di sua mano 
ottenevano il privilegio. Era il maestro nolaro quel regio uffi- 
ziale che autorizzar solca i dispacci della reale officina del gran 
prolonotaro. 

XXIX. Lascio i ministri suoi subalterni, quai furono i sci or* 
dinari segretari del regno, istituiti dal parlamento del 1438 , 
sotto re Giovanni, che riferivano al viceré i memoriali, ne segna- 
vano le provviste, e registravanle ne regii libri ' : i quali po- 
scin e referendari c consiglieri furono denominali ". Lascio gli 
scribi, addetti a' registri delle regie carte e alla collazione dei 
memoriali che avevano per capo un custode o coadjutore. La- 
scio finalmente gli osliarì, che faccan l'officio degli uscieri di 
corte, de' portieri di camera , de' corrieri reali * ; c passo ad 
accennare alcuna cosa del sistema economico *. 

XXX. La cura delle regie finanze fu commessa al Gran ca- 
merario, il quale secondo le diverse incombenze or ciambcrlano 

a Mastril. De magistr. lib. V, cap. XI. — b Masbel Gvv. della Sic. c. 23. 
— c Villab. Oputc. eie l. XV. p. 00. 

' Unp' è distinguere il gran Prolonotaro , di cui qui è parola , dal cosi 
detto Prolonotaro del regno, di cui appresso diremo, e die non era se non 
il soirastante a' notai. Di quei rhe sostennero l una e l'altra dignilii due 
distinti cataloghi ne fornisce Vincenzo Castelli nei Pasti di Sicilia (voi. Il, 
p. 406 e 843). 

1 il primo rhe fosse insignito della dignità di gran Prolonotaro sembra 
essere stato un certo Sienlò, giusta il catalogo che ne presenta Tobia Alma* 
giore nella atta Raccolta di notizie storiche, presso il Summonte « Storia di 
Napoli » (t. IV. in Bue). 1/ ultimo dicesi Alfonso fiuti, al ISSA: giacché, 
sebbene il parlamento del 15S5 ne domandasse la rintegraziouc a Filip- 
po il, non fu accolta la supplica. Solo rimase la carica dei luogotenente, detto 
prolonotaro, ebe perdurò nella casa Dopi, principe di Vaitlina. 
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or camerlengo fu dello : perocché da ciamberlnno guardava il 
servigio della reai persona, da camerlengo il governo Icnea del 
regio erario. In virtù del primo ufficio sovrastava alla guardia 
del corpo, ed era conte il cameriere maggiore di sua Maestà : 
in virtù del secondo era egli il protettore del fisco, il soprnin- 
lendenle del reai patrimonio, o quindi il giudice de’ popoli nelle 
materie finanziere, o l'arbitro nelle dilTerenze che passavano fra 
gl'interessi del re e que' delle città demaniali o delle privale 
persone. Vegliava alle regie zecche, e facea battere le monete, 
pagava il soldo ui militari, provvedeva di annona le squadre e le 
fortezze, preparava il bisognevole alla guerra, e muniva le su- 
preme ordinazioni su tali oggetti col sigillo suo proprio 1 *. 

XXXI. (.'ampiezza del piano economico ricercava un corrispon- 
dente numero di collaboratori e ministri secondari , fra’ quali 
l'Emmanuele annovera i camerlenghi, i questori, i tesorieri, gii 
acalapaui, gli uditori di conti, i procuratori di corte, i graffieri 
e gli antigraffieri , i fondachieri e i tuminieri , i commissari o 
i percettori, i doganieri, e i portolani, i collettori ed altri soliti- 
glie voli uffici ®. 

XXXil. Non é del nostro istituto seguire minutamente ogni 
cosa, e volentieri rimettiamo al detto scrittore i vaghi di cotali 
notizie *. Diremo soltanto de’ maestri camerlenghi , esser essi 
stali cubiculari o cavalieri della stanza reale , qual oggi sono i 
gentiluomini di camera con chiave d oro, ed avere insieme am- 
ministrata la reale azienda in quella pnrlc che loro toccava. Pe- 
rocché, come dicemmo la Sicilia in due province riparlila in ri- 
guardo alla giurisdizione forense, cosi lo fu in rispetto all' ara- 
ininislrazione economica c . 

a Bragm. Il Do offic. Prolon. t. I, png. 177. — b Emman. Op uie. lit- 
t. X Viti, p. 277. — c Tesia io Cap. tO Frid. t. I, pag. B7. 

• (.'ufficio primitivo del Camerario, come la elesse voce dinota, fu quello 
di pretedere alla rcal camera, e quindi alla persona del principe e di sua 
remigli» : ciò che oggi fe il Maggiordomo maggiore. Egli stesso accomo- 
dare il letto del principe; provvedere il sovrano e i figliuoli di abiti o di 
lutto eiA che potesse loro abbisognare, distribuiva la sentinelle per le di- 
fesa della persona del re nelle sua Camera, dava le veeti per la famiglia 
del palagio, e conservava l’ino e l'argento, e lutti i mobili precinsi. Cosi 
pensa il Ciannone (I. XI, c. 0), benché il Villabianca distingua l'officio del 
gran ciambellano, ebe vuole uuicamrote addetto alle custodia della persona 
del re, da quello del gran camerlengo, che governare le finanze. 

> Diremo di etti alcuna cosa in processo : qui è ds dire ebe l'ufficio di 
gran camerlengo stendetesi pure a risrolere la prrunit provegnente delle 
culietle dalle imposte, dalle dogana, dalla regalie, dalla estrazione da’ grani. 
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XXXIII. L'orientalo provincia abbracciava !e valli di Castro* 
piovanni, di Noto c «li Demone; l'occidentale quelle di Mozzar» 
e di Girgonli; lo quei cinque valli Tur poscia ridotte a tre sotto 
il viceré Giovanni di Castiglia secondogenito di Ferdinando il 
Giusto, allorché no Tu commesso il governo a Ire vicari generali, 
Martino Torres, Ferdinando Vclasqucz e Ferdinando di Vega 
A ciascuna pertanto di detto valli presedenno i luogotenenti del 
gran camerlengo. Ma poscia sotto il dominio aragonese a' mae- 
stri camerlenghi suecedcrono i marniti razionali B , da cui venne 
composto il tribunale del reai patrimonio ' *. 

XXXIV. Erano questi quattro n principio . e arcano sotto di 
loro de’ razionali che curassero la cosa pubblica. Eran essi parto 
patrizi, parte giuristi; uno de' quali appellatasi il giudice della 
G. C. de' conli ; fintantoché fu poi cresciuto il numero a sei , 
de' quali tre nobili fossero, tre giureconsulti d . Indi Ferdinan- 
do I aragonese v'introdusse un altro maeslralo col titolo di Con- 
sertadore, il cui ufficio si era guardare i diritti del principe o 
del pubblico, formar le scritture e rassettare l'entrale * *. 

XXXV. A «miai tribunale andava soggetto il /esonero, che cu- 
stodiva l’erario c riscoteva i veltigali; il maestro portolano, che 
vegliava a' pubblici granai; il maestro segreto, che presedea alla 
esazione de’ noli e de’ dazi r . 

XXXVI. Sotto gli Aragonesi altresì troviamo falla menzione di quei 
rematori civili che si diccano comunemente giurali ne- Paesi , 
senatori nelle città *: a' quali presedeva da capo il pretore ov- 
vero patrizio, da censore il sindaco c il maestro giuralo *. 

a Hi Giov. Pai. risi. lib. IV. png. 212 — b Gian stor. eiv. di Nap. lib. Il, 
Cap. 6. § 5, — c Siculae Sani. I I, t il. Ili, de reg. patr. — d f rag m. 
I. Il, lit. De oIT. mag. rat.; cap. 250 rey. Alphomi. — e t’ragm. i. Il , lii. II. 

— f l’ragm. t. Il, lil. Vili , XI ei XXVI. Maslr. De mag. lib. V. cap. U. 

— g Cap. 105 ng. Atph. 

Giudicava sui piali emergami Ira popoli e fisco su materie finanziere: sovra- 
stava alle regie zecche, pagava i soldi alte milizie, e provvedeva alla lor annona. 

1 Come degli altri cosi di questo tribunale più rose ragioneremo in de- 
corso : più cose ve ne dicono il Grimaldi e I Mastrilli, che descrivono l'u- 
no que' di Napoli, l'altro questi di Sicilia, 

z Di questi subalterni uiliciali. oltre i aummenlovali, scrive di proposito 
il Freccia « De subfeudis I, 1 , De officio U. Ctmcrarii » a cui eian tutti 
subordinali del pari che i susseguenti. 

* Questo ufficio di gran camerlengo cessò una coi precedenti , e le suo 
attribuzioni passarono al tribunale del rea! patrimonio. Trai priinia soste- 
nerlo si contano un loano, un Martino, un Riccardo , cb’ erano insieme 
Coiti u aia comandanti di pitiiza. Estima colle altre lai carica, ne rimase- 
ro 1 titoli alta famigli* Bardi JUaiIrantonio, barone della Sambuca. 
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XXXVII. Passiamo ullimnmcnlc a loccnr l’ordine del Gran Si- 
niscalco; denominazione francese clic vai quanto scalco od im- 
banditore della regia mensa, clic > Greci chiamarono arcInhricUno, 
i Romani magistrata olJiciorum o comilem sacri palalii *. Era 
egli pur dello il maestro della Sicilia, il Direlloro dell'aula regia, 
il moderator generale de' cortigiani , c loro supremo giudicò ; 
riunì ancora i titoli di gran Foreslario e di gran Cacciatore per 
le ville e foreste reali , c le cave riservale erano alla sua cura 
commesse 1 

XXXVIII. Ebbcvi a lui subordinali de' minor siniscalchi che 
corrispondono a’ regii ciambellani c valletti odierni della coppa 
del re, siccome il orari siniscalco risponde in oggi al maggior- 
domo della casa reale. La corto sua peculiare componendo i 
prosiniteakki o giudici minori nelle cause di Palazzo; i maestri 
massari, che custodivano i mobili e le suppellettili regie, i pre- 
posili de' teatri c dello musiche per festeggiare i pubblici av- 
venimenti (lidia corona; g l'intende Rii c conservadori della buc- 
celleria, della scuderia regia; i maestri palafrenieri, i cacciatori, 
i falconieri, i forestieri, ed altri de' quali ci parlano 1 Egly c ed 
il pib volle lodalo Villabianca, il quale altresì lien lungo ragio- 
namento sugli antichi regi palazzi, su' Icalri, su' giuochi, cacce 
e foreste, dove il gran Siniscalco co' ministri suoi palulini subal- 
terni esercitava la carica e compieva gli uffici 1 d . 

XXXIX. Codesta, dicinm così, selliforme supremazia, qual fu 
dal suo stabilitore organala, Itile serbossi sotto le succedute di- 
nastie di Svevi , Angioini , Aragonesi , Casigliani , salva qualche 
picciola modificazione sgunrduntc o il novero degli ufficiali che 
quelle corti formavano, o la maggiore o minor ampiezza di lor 

a Vaslet Ani. ro m. secl. IH; Pilisci I .ex antig rom. — h Grim. Star. 
da' mog. di flap. Iib. V, 166, Giann. S lor. civ. di Nap. liti. XI, c. 6. — 
c Uitt. di Sic. ao. 1138, t. I. — d Opuse. lie. l. X psg. 173 e S'‘g. 

• La voce Siniscalco i francese (come nota II ftucange), ugualmente che 
quelle di Ciambcrlanu, di Maresciallo, di altrettali , giacche di Francia ne 
Venncr tali uffici. 

* Primo gran siniscalco ti vuole Riccardo normanno cugino di re Rug- 
giero. Si esiinsc tal dignità dappoiché i sovrani Don fecero pib la loro re- 
aidema in Sicilia II solo titolo c I’ onorificenza rimasero nella famiglia Sla- 
ttila. La divisa del gran siniscalco era un bastone . che finiva a guisa di 
un corno . a somigliatila di quello de' gran siniscalchi di Napoli. Catalo- 
ghi cronologici di quanti ebber occupato cosi questo , come gli aniideiij 
uffici, vi olirono i soprallodoti Emmanuele marchese di Villabiaoca a tu. 
Malli principe di Torremuzza. 
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podestà, richiesta or dalla condizione dei tempi or dalla molli- 
plicità degli atTari. Ln stazione a quelle corti assegnala fu sulle 
prime nel regio castello della capitale , come in luogo sicuro e 
rimoto da ogni popolare insurrezione : di In fu in seguito Ira- 
stata nel palazzo de' Chinramonti, che allora dircvnsi dell' Oste- 
ri, ed oggi è curia de* tribunali. Quinci nel 1517 (sui principi 
del governo austriaco) fece ritorno agli antichi lari. Ma non po- 
tè quivi a lungo durarla; che scoppiato un improvviso incendio 
per avere preso fuoco la polveriera nel 15‘Jó, e rovinale sgrazia- 
lamenle le fabbriche, fu mestieri dirizzare un nuovo edifìcio, che 
ivi a non guari fu tramutato in Vicaria , ed oggidì è il palazzo 
delle Finanze: il perchè le curie si trasportarono al palazzo rea- 
le acciocché in presenza e sotto la vigilanza del principe ren- 
dessero ragione a' sudditi e con più dirittura la cosa pubhlica 
n amministrassero. 

XL. Così quelle curie , cosi quegli uflìrj perdurarono infino 
al 15G0, allorché in parte la esigenza de' tempi che domandavan 
de' miglioramenti, in parte la sperienza de' disordini occasionati 
da' riti vigenti , indussero il viceré Francesco Fernandcz de Avulos 
marchese di Pescara ad implorare una piena riforma da re Filip- 
po li, il quale con assentimento de' generali comizi stanziò quella 
forma novella d'ufllct e di curie che eonservossi fino al sccol no- 
stro, cioè fino alla promulgazione del nuovo codice e delle nuo- 
ve leggi organiche. Ma il ragionare di questo fin d‘ nitro luogo 
e d' altro tempo; e qui siamo chiamati all'epoca che slavam con- 
templando, per dar conto d' altre istituzioni politiche , militari , 
amministrative e giudiziarie. 

• CAPO III. 

EAQ13TRATURB 

I. Il primo conquistatore dell'Isola, il conte Ruggiero, distratto 
di continuo da cure marziali, inteso ad espugnare i Mori, a sog- 
giogar popoli, a debellare rubclli, non potè intendere alle arti 
di pace e inolio meno a coordinare un sistema di ben regolato 
governo. Occupata la serie de' suoi giorni in fatti d armi , non 
solo per distendere la signoria in Sicilia , ma conservarla pure 
tu Calabria, non ebbe agio nè ozio da consagrare alla regolare 
organizzazion dello Stalo. Quello che tutte assorbì le sue cure 
fu la fondazione delle chiese , la istituzione de' feudi , la com- 
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partizione de beni, parte a quelle, parte a questi, e parte a se 
stesso. Di maestrali non altri troviamo da lui stabiliti se non i 
sovrastanti alle fabbriche delle torri e de’ castelli '. 

II. Quello che a lui non fu dato, venne con alto vantaggio sup- 
plito da suo figliuolo, che profittando della pace eolio stalo interno 
c della tregua colle potenze esterne, potè ben architettare un a- 
deguato sistema di reggimento , o a dir meglio stabilirvi quello 
ch'era già in uso nella sua madre patria. E ciò egli effettuò 
nella istituzione di que' sette precipui Uffici, a cui annesse gli 
altrettanti dipartimenti , di che abhiam ragionalo. Ma poiebè a 
ciascuno di questi non poche incombenze erano inerenti , non 
poche magistrature erano addette , di queste ancora ci si con- 
viene almeno libare a fior di labbra un lieve nsanggio, a dar fi- 
nita la lelu del quadruplice stato d' allora , politico , militare , 
economico e civile *. 

III. E per farci dal ramo politico, che il diritto pubblico co- 
stituisce, già è noto come, fondata la monarchia, ebbero i no- 
stri principi fermuto Ior seggio a Palermo, che già era stata la 
capitalo dell' Isola c il soggiorno degli Emiri durante la snrace- 
nica dominazione. Ma perciocché una stabile residenza non era 
sempre Ior consentita, Ira per le spedizioni militari che li chia- 
mavano al campo e perchè possedendo altri domini dovevano a 
quelli del pari la loro presenza; imperò, qualora dovessero quinci 
allontanarsi, a personaggi d’alto grado commetteano il farne le 
veci. Questi adunque governavano l' Isola in nome del principe; 
e secondo le differenti attribuzioni loro affidale diverse nomen- 
clature portavano; giacché altri Vicari, altri Balii. altri Reggen- 
ti, altri Pretidenli, e chi Luogotenenti, e ehi Vicegeretiti si ad- 
dimandavano. Il titolo però più comune quello era di Viceré , 
ed ero pur annessa al medesimo la carica di Capitan genarnle *. 

1 Goffredo Mtlaierra, contemporaneo di Ruggieri, per eoi impulso dettò 
1* stori» ■ D» arqttiailione regni Sicilia» » nel I. Ili, e. 32 , ne dà conto 
dell» fabbiiche da qoel Conte diriitale e de’aorrintendenti alle medesime: 
ed era ciò di prima necaiaità per munire le città dalle^sl spesse ostiti ag- 
gressioni. 

* Non potendo noi nè dovendo intertenerri a lungo su questi articoli , 
quel tanto ne ccnneremo che confassi alla ragion di quest’opera, per rotaie» 
un’ Idea della coltura aocfale del nostro porse, pria di scendere alla coltura 
letteraria: pel di piò verremo et nostro solito additando le Tonti • chiunque 
voglie saperne d' «vanto. 

> Una Istoria cronologica de' viceré di Sicilie ee la fornirono Vinc. Altri» 
■I 16t7, e piò ampiamente Gio. Erang. Diblasi al 1790. Questa seconda 
fu poi continuata da Pompeo inzeoge e da Gius. Biundi Ano al 1843, qoan- 
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IV. Dalle memorie di que’ tempi (raggiamo che sodo i Nor- 
manni da vicereggenti tennero le redini di questo governo un V - 
gone Gozzetta , genero del gran Conte : un Ruggieri , figlio di 
Roberto Guiscardo, duca di Puglia; un Giordano, fìgliuol natu- 
ralo di detto Conte; un Roberto di Borgogna, altro suo genero; 
un Unione, un Anfu»o, un Tancredi ed altri della regia Stirpe- 
Altri c poi nitri governarono sotto le seguenti dinastie, ma sem- 
pre con podestà interinala, fino a che non fosse di ritorno il so- 
vrano. Allora questo supremo ufficio diventò stabile, quando la 
corte privò di sua presenzi! quest' Isola; il clic addivenne in sul 
principio del secolo XV, quando all'aragonese succedette la ca- 
stigliana corona. Ila quell' epoca i Viceré furono altri ordinari 
ed altri intcriiiari: la durata de' primi era triennale , e questi 
propriamente dicevansi Viceré: quella de’ secondi era a breve 
tempo, c Prendenti si addomandavano 

V. Dopo questi primeggiavano nel governamento politico i cosi 
detti IHagnali. ed erano quegli che venuti col Conte lo aiutarono al 
conquisto dell' Isola. Imperciocché vollero in ciò i Normanni se- 
guire l'esempio de’ Franchi quando invaser le Gallie, de’ Lon- 
gobardi quando inondarono F Italia, e degli stessi lor nazionali 
quando c impostarono l' Inghilterra: premiare cioè il valore dei 
guerrieri che in quella impresa si erano segnalali , col dar ad 
essi parte delle terre occupate, c costituirli signori e quasi so- 
vrani de' villaggi in quelle compresi. Tra questi contaronsi un 
Bertone nipote di Ruggiero ed un Arisgollo suo parente , cui 
toccarono in premio le più vaste c ricche possessioni; un Gof- 
f redo Sorretto, fallo signor di Melnzzo; uu Guglielmo IHaUupa- 
torio , di Aggira: un Ruggiero Berna bilia, di Gemei; un A me- 
li no G allineilo, di Castronovo; un Goffredo Saggdo, di Cucca- 
mo; un Ridolfo Bonella, di Carini; un Rinaldo Avenetlo, di Par- 
Unico; ed altri memorati dal contemporaneo Blululerra *. Ciò fe- 
do ricomparve a Palermo. Ameodue però prendon lo mosse dal Itoti, e 
dalla reina Bianca di Navsrra , costituita prima cicerchia del regno tu as- 
senta de’ re che fermarono la residenra in destigli». 

1 Cataloghi cronologici de' viceré, de' luogotenenti, de' presidenti del re- 
gno c' intessono, oltre I due mentovati, il Villabianca nella parte 1 della 
sua Sicilia nobile, il Castelli nel voi. Il de' Fasti di Sicilia, Caci, de Pa- 
squali in fondo al atto itistretlo della storia suola , ed altri , i quali alla 
serie continuata de' viceré premettono i B«tii, i Vicorj. i Reggenti anteriori. 

1 Questo monaco, di cui appresso diremo, andò nella sua storia regi- 
strando I fatti del Conte . quali accadevano sotto gli occhi suoi . e quindi 
fu testimone di quelle scoinparliiiom che notò nel 1. Il, c. 46,' I. Ut, 
c. 20; I. IV, c. 16. 
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cero i Normanni ad imitazione de* Goti e di altri popoli del set- 
tentrione loro antichi connazionali; i quali facendo la conquista 
di un paese solevano darne parte a' militari, che tulli poi sog- 
giacendo al comando di un capo collu forza dell' unione vi si 
stabilivano sovrani , e si rendevano formidabili agli stranieri 

VI. Queste concessioni fatto o per diritto di guerra o per gui- 
derdone do’ prestati servigi ebbero la denominazione di Feudi 
e coloro che ne vennero in possesso si dissero Feudatari. Era- 
no però od essi imposte alcune condizioni, cioè riconoscerne il 
supremo dominio nel concedente; non poterli alienare senza con- 
senso di lui; giurargli inviolabile fedeltà, e prestargli all’ uopo il 
servizio militare. Per tal modo si trasmetteva ad altri il dominio 
uiHe, ma rimaneva al principe il diretto; in forza del quale, morto 
il feudatario, a lui tornava la possessione, onde investirne o lo 
erede o altri n suo grado. Vero è clic invalse la consuetudine 
di trasmettersi n’ discendenti in linea diretta senza riserva, in li- 
nea eollaterale (Ino al sentirne grado : sicché allora tornasse al 
principe il fondo, quando estinta fosse l'intera famiglia *. 

VII. Insignoritisi per tal modo quei militari delle terre lor 
ronccdule, divennero pure pndrnni c quasi sovrani de' comuni 
nel loro ambito esistenti. Abitanti di essi allor erano i Saraceni, 
che per questo furono dichiarali servi comunque venisse conser- 
vala la libertà di loro persone, di loro beni c di lor culto. Per- 
duta da molli la proprietà delle ville, fur destinati a coltivarle, 
onde il nome lor venne di Villani. Discacciali dall Isola i seguaci 

dell’ islamismo sotto Federigo, e rilegali in Lucerà , i nazionali » 

1 Sorse qiiislionc tra i pubblicisti , se le tene da Rngeiero scompartite 
»’ suoi fossero a titolo di conquista ovvero di prrrnio. Il Celebre Carlo .Na- 
poli nella sua Concordia Tra i diritti demaniali e baronali , cap. 3 , msn- 
lirue e dimostra la primi sentenza, cioè, che i commilitoni del Conte non 
furono suoi stipendiati, ina si volontari venturieri che , guarnendo a pro- 
prie spese, ai meritai uro quel clic loro locrava per frutto delia vittoria. Allo 
incontro, Giacinto Dragonclti netta sua «Origine de’ feudi nel nostro regno » 
stampata a Napoli 17S8 (par. I, e. 8). vuol persuadere la seconda semen- 
ta, cioè, ebe il vincitore avea bene stipendiala la truppa, e quindi nulla 
ad essa dovea. ma volto ussite una spontanea munificenza con gratuite do- 
nazioni. Di recente I’ avv. Diego Orlando nel suo « Feudalismo in Sicilia, 
istoria • dritto pubblico » impresso a Palermo <847 (cap. 2, n. 3 ), aderita 
alia prima opinione, addimostrando sulla fede di Malaterra che Ruggiero 
era impotente a pagare tanti guerrieri, e però a quest) dovi-ansi le terre 
non per mera gratificazione, ma per dritto di guerra; nun a titolo di con- 
cessione gratiosa, ma di giustizia distributiva. Noi conienti a toccare i fatti, 
lasciamo altrui litigare sui dritti, ebe nulla influiscono al nostro scopo. 

‘ Su questa materia de’ Feudi leggonai infiniti trattati che ne svolgono la 
origine, il progresso, le varieté, 1 possessori, i toro diritti, i loro doveri , 
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che soltcntrarono ad abitar que* villaggi soggiacquero alla me- 
desima soggezione verso i feudatari che ritennero il cosi detto 
mero e misto imperio, per cui potenno ne' loro stati ciò che il 
sovrano nei suo reame promulgavano leggi, creavano magistrali, 
aventi corto , e diritto esercitavano sulle proprietà e la vita dei 
sudditi , che quinci vennero nomali Vatsulli : in breve quelle 
prerogative vantavano che si ebbero un di gli antichi Governa- 
tori delle province *. 

Vili. Oltre quella grnlificazione che abbiam della de' conce- 
duti domini, voile il prode Normanno condecorare i suoi commi- 
litoni di sovrane onorificenze, onde contraddistinguerli dal rima- 
nente della società. Laonde sul disegno di rimeritarne le imprese 
e di perpetuarne il comando, istituì un Ordine che prese nome 
dal Cingolo militare, di cui cigneansi gli ascritti al medesimo, 

<’ alienabilità e la caducità, la successione e la riversione , I' amministri- 
rione e 11 ridazione di essi Feudi il dniianlo. Essendo tale tradizione stra- 
nieri l quest' open, ne rimandiimo gli studiosi ■' succinnali giuristi. 

1 Sui Feudi e Feudalisti in generile, dopo il magistrale consento di Mirteo 
degli A Slitti i’ tre libri da Fcudit, abbiamo i trattiti Ialini de' catenesi 
Gius. Cumia, Nic. Inlriglioli, Frane. Rossi; de' messinesi Pietro di Grego- 
rio, Mario Giurba. Giac. Longo; del siracusano Gugl. del Ferirò; de’ paler- 
mitani Pietro Majorana, Filadelfo Ariate, Frane. M Birci, Ant. di Napoli. 
1 titoli delle lor opere riportiamo nella Bibliogralia (voi. Il, p. 108 a 
segg.). In lingua nosira abbiamo il « Diritto feudale comune e sii olo » di 
Giirnb. Rocchetti , Uivolgalo a Fai. 1800 in due tomi; M primo de' quali 
premette la Storia de' feudi: a che poi segui , nel 1811, una sua a Disi, 
lui meri e misti imperi elieoali. a Oltre a lui, Sar. Simooelti scrisse nel 
1786 « Sulla nrersione de' feudi di Sicilia il regio Osco » la qual dotta 
opera con quelle del sopraccitato Dragonelli è ricomparsa nel 1812 sotto 
titolo « Raccolta di opere riguardanti la feudalità in Sicilia ». 

* I.a feudalità ebbe luogo fra noi per InGno al 1812 , allorché venne a- 
bollii dall'ultimo parlamento. Dopo quell' alto cosi solermi- che muta d’a- 
apelto il nostro diritto pubblico, Pasquale Liberatore ha messo in luce, ■ 
Napoli sua patrit nel 18.H, lo scritto sulla a Feudalità del regno delle due 
Sicilie ». ludi Tur emanate dal Governo parecchie « Disposizioni pe' com- 
pensi degli aboliti diritti feudali e promiscui » a Pai. 1812. Poscia Pii. 
Cordova leggeva al Congresso scientilieo di Napoli una ragionata « Memo- 
ria noli' abolizione del feudalismo e la diviaione de' demani in Sicilia a che 
fu rendili! di ragion pubblica tra gli Atti di quel Congresso, scalone tec- 
nologica. Dopo lui Vinc. lo Monaco suo compatrioti! promulgava un di- 
scorso sul Psudaiiamo di Sicilia e d' altre parti d' Europa, inserito nella 
Farfalletta, gioro- di Messins, anno HI, disp. 4, e nella Gazzetta da’ Tri- 
bunali di Napoli, 17 aprile 1847; nei qual anno appunto nandava fuori 
Diego Orlando il ano Feudalismo io Sicilia, dove riepiloga in parte, in 
parte rettifica le teorie degli antecedenti, e ne protrae la storia fino all' •- 
strema abolizioni. 
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I quali diccansi Militi Era lor debito di portare In spada ad 
ornamento insieme e difesa della religione, del principe : dello 
sialo c di loro medesimi. Quest'ordine, al pari di più olire i- 
stiluzioni , ci venne di Francia ; o di esso insigni Ruggiero pel 
primo il suo figliuolo e Tancredi principe di Ilari, Qucst'6 l'Or- 
dine più antico che si conosca fra noi; a cui ne' tempi appresso 
son succedali i tnnli altri, di che si adorna la nobiliti *. 

IX. Altra distinzione onorifica s' introdusse col tempo Irai Gran- 
di. e fu quella de' Titoli, con clic si vennero a contrassegnar 
le famiglie , c portar in esse una colai gradazione di dignilii. 
Cinque furono colai liloli principalmente, cioè di l’rincipi, Duchi, 
Marchcrì, Conti, Baroni. La prima lor origine si ripete da Car- 
lo Magno, il quale, espugnati dalla Catalogna i Mori, ne riparti 
le conquiste Ira nove Conti , nove Visconti , nove Valvassori ed 
altrettanti Baroni. Siffatte, titolazioni si vennero colf andare dei 
tempi dispensando dal monarca a que’ signori che o per nobiltà 
di sangue o per ampiezza di stato o per importanza di prestali 
servigi ne fossero meritevoli. Essendo essi tulli padroni di vas- 
sallaggi formavano la corte del principe , entravano nel parla- 
mento nazionale, e ne componevano il braccio militare. In esso 
precedevano ogni signore destituito di titolo; siccome in contra- 
rio venivano da quello escimi que' titolari che non avessor vas- 
salli. Diciamo qualcosa su ciascheduna di quelle distinzioni 3 . 

1 Quest' Ordine si mantenne in fiore nelle seguenti dinastie. Sappiamo in 
fatti che Fedeiigo d 1 Anguria ne insigni Pietre suo figliti con altri quaran- 
ta,' e poi nella sua coronazione del 121)6 ne decorò fino a trecento. Simile 
poi fece Martino il giovane nel ricevere il diadema regale al I >‘J2 , deco- 
randone dodiri mitili. Ragiona di quest’ordine il Tutino nella sua « Ori- 
gine e fondati une ile' Saggi di Napoli » rap. 11 Vedi le Famiglie .vicolo 
che ben fruito di quella onoranza, piesso il Castelli. Finti de Sic. t. I , 
p. HI. Prima di lui il ean. Gio. d' Angelo avrò vulgato un « Discorso sto- 
rico-criliro sopra quest’ordine » nella Nuova raerolta il' Opuscoli siciliani, 
voi. VI, p. Iti3: dove ha pieriamennte rsaurila questa maleria. 

1 Sono di tempi posteriori I' Ordine Cosiam imano, e quelli del Toson di 
oro, dello Spermi d’oro, della Cornea di Ferro, della Confezione, dell’Aqoil» 
bianca, ere. ere.: de’ quali Ordini ragiona lo stesso Castelli, c ne presenta 
distinti cataloghi de’ Cavalieri siciliani a ciascun d’essi appaitcnuti.' ciò 
che prima di lui avean fallo r Yiiit.1 ur turriti, c Frauc.Ba ionio, e Gai t.M us< ia, 
e Alberto ratini, e Filadelfo Mugiios. c Frane Ilamondelia , e Frane E- 
msnnele, ed altri da noi ricordati nella Bibliografia, voi. I. p. 2tf>. Di piti 
altri ancora abbimi dato conto nella nostra o Sioria d' ogni Religione, per 
suppliniento a quella d’ogni Letteratura di Gio. Audres; scz. Vili, Storio 
Equestri » Pai IHlfi. 

1 Più ampie contezze su questa materia vi forniranno, oltre i testò lodati, 
ritiro Ansatone, nelle sue « Digressioni tulle Famiglie illustri , annesse 
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X. La prima dignità Tu quella di Principe : dignità prossima 
alla regale, c conosciuta appo gli antichi. Infatti le sacre carte 
fan ricordanza d' un Giuseppe costituito principe dell'Egitto, d’un 
Eliabo principe della famiglia di llclon , d'uno Slicol principe 
dell' esercito, c d’ altri presso gli Ebrei. Fu pur in onore c in 
uso a' Greci, che così appellavano i presidi de' maestrali; a’ Ro- 
mani clic chiainavnn così i reggitori delle province; a’ Germani 
che tal titolo davano agli ottimati delle città; a' Longobardi che 
noinnron così i possessori de' feudi. A tempi posteriori Tu data 
la intitolazione di Principe delle Asturie al primogenito de' re 
di Castiglia; Principe di Girotta a quello de' re di Aragona; Prin- 
cipe di Galles a quello de' re d' Inghilterra. A (empi più tardi 
fu questa onorifica distinzione introdotta fra noi , si che fino 
a sessanta contaronsi le famiglie principesche , le quali posse- 
dendo ampli feudi c dominando molli vassalli, occupavano i pri- 
mi seggi ne' parlamenti '. 

XI. Prossima») a questo venne il titolo di Duca, che da prin- 
cipio fu militare, poiché fu dato da' Romani al comandante supre- 
mo, che noi diciamo Capitan generale, non altro sonando la vo- 
ce dux se non condottiero. Ma posciacbè a colali fu in seguilo 
conferito il regimine di province, Duca chiainossi il governatore, 
c Ducalo il paese, che nel suo distretto comprendesse per lo me- 
no una dozzina di contee. I Longobardi appoggiarono tal titolo 
sopra il dominio di una sola citta ; c cosi la dignità ducale , 
sendo passata ne’ semplici feudatari, fu concessa ancora a' nostri 
baroni di Sicilia, c concessa la prima volta alla famiglia Luna 

atta Relazione di sua famiglia; Ani. Ansatone nel suo Cavaliere descritto; 
Agost. Capurro nelle Relazione delle Famiglie nobili di Sicilia ; Stef. Si- 
neni nel Catalogo de' titoli del regno di Sicilia con la distinsione de' re che 
gli han conceduti; Melch. Spedalieii nel Blasone siciliano, ridotto in versi 
da Gaet. Noto; cd altri che rassegnarono i titolari di lutto il regno. Altri 
si limitarono a’ titolari d' alcuna città; come fecero il Baronio e Agost. In- 
veges e vinc. di Giovanni a que’ di Palermo; Gius. Uonlìglio e Doni. Mol- 
lica e Frane. Castelli a quei di Messina; Vito Amico a que' di Catania, 
Frane. Savasta a quelli di Sciocca; Gian Paolo Chiarandà a quelli di Piaz- 
za; Gius, di Fiore a que' di Poiizzi; e più e più altri a quelli delle città 
da loro descritte. 

1 II primo fra noi ad essere costituito Principe da Fi ppo II fu Ambrogio 
Santajtau di casa Branciforle, signor di Ilutcra, di cui fu investilo nel 1M>3. 
Estinta poi quella famiglia, ne passò il tilolo alla casa Barrcse signore di 
Vietrsperzia. Il ruolo cosi de’ principi come degli altri titolari ch'cnlraiano 
in parlamento ci t dato dal Mungitore, dal Viliabianca, dal Castelli nelle 
opere sovrindicale, ma con quella variazione che i tempi portarono e che 
tosto diramo. 
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“vu 'ì Cillà d! . Bivona P pr privilegio di Carlo V imperatore «. 

All. Venivano in terso luogho i Marcheti, cosi detti dalla Mnr- 
ca o sia contrada esposta alle rive del inare o presso i confini 
dell imperio, che loro si assegnava per difenderla da straniero 
invasioni: la qual contrada poscia lor conceduta dal sovrano in 
feudo, da custodi che in pria erano stati, ne addivenivano pie- 
namente signori. Primiero in questo regno a fruir di tal titolo 
tu il conte di ìenltmiglia, prode capitano di re Alfonso, da cui 
l'ottenne sullo stalo di Ceraci *. 

XIII. Inferiori di preminenza, ma pur anteriori di esistenza, 
furono i toni i , detti cosi dall' accompagnare che facevano il 
Principe e dal presedcrc alle comitive reali. Cornile» troviamo 
mentovati presso Tacito i compagni de* Cesari nelle spedizioni 

m, K la a- ' r,,enuI ° ,nl nomc Presso i Germani, i Galli, i Lon- 
gobardi, thè passarono a costituirne una dignità baronale, allor- 
ché nc investirono i possessori d’ampie tenute. Altri poi erano i 
tonti palatini , cioè gli uffizioli del regio palazzo ; altri i Conti 
militari, cioè 1 sovrastanti alle truppe, altri i Conti provinciali, 
che presedevano a’ giudizi ; altri finalmente i Conti dello feste, 
de giuochi, de’ malrimonì, de* sepolcri, delle cose sacre, delle 
leggi pubbliche degli affari privali b . Tal dignità fu conferita a 
chi possedesse più villaggi insieme, e di essa non pochi signori 
no furono condecorati Ira cui primeggiò il conte di Slodicn, che 
riuniva sotto di sè parecchie città c castella, concedute alla fa- 
miglia Cliiaramonle *. 

XIV. L'ultima decorazione che tuttora conservisi, quella è di 
Barone; nome limitato al semplice posseditore di un feudo, ma 
che per se stesso dinota qualunque feudatario investito, dal so- 
vrano e soggetto al servigio militare. Ond' è che tutti i titolari 


» De Germania. — b Msslrilli, Di magiitr. 1. IV, e. 7. 

' I Ducbi padroni di alati eli’ entravano ne' nostri corniti erano 2S a 
tempo del Mungitore, 27 secondo il Villabianca, ma poi ridoni a 19 secon- 
do il Castelli. 

* Marchesi parlamentari il Villabianca col Mongitore ne rassegna 37. il 
Castelli gli rislrigne a 21. ° 

3 Quest’ i la prima fra le contee di qnesto regno, ed il conte di Modica 
suo signore è il primo conte tra i nostri baroni dopo che la famiglia Venti- 
migli» volle investirsi della dignità di marchese, innalzando n marchesato 
la contea di Geraci. Indi I nostri conti secondo il Mongitore ed il Villa- 
bianca montarono a 26, oltre uo Fiiconfe che é quello di Francanti»: ma 
il Castelli al secol nostro non ne ammise che soli due al parlamento, cioè 
quel di Modica e quello di Naso; giacché gli altri o' aveaoo bensì il titolo, 
ma non il feudo. 
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anzidclli sollo tale rispctlo si nominava!) llaroni, avcnli de' vas- 
sallaggi. Dia conciossiachè diversa era di questi la condizione c 
dispari la grandezza , imperò a distinguere I' uno dall’ altro , a 
mostrarne la gradazione, s' introdussero i titoli di Pricipali, Du- 
cali, Marchesati, Contee c Baronie. Queste ultime impcrlanlo son 
)' inlimo gradino della feudalità : c di tal titolo a tempi poste- 
riori sono stale sovranamente insignite mollissime famiglie del 
regno. Quelle però che oltre alle terre possedevano ancor dei 
villaggi, c quiudi entravano no’ comizi, erano d' un novero più 
limitalo '. 

XV. A dire delle prerogative a que’ titolari un di competenti, 
essi erano i regi consiglieri , essi prcccdcuuo a tutti i nobili , 
essi sedeano ne' magistrali superiori : destinali dal re a qualche 
commissione prcndeano il titolo di Vicari generali, dove ad altri 
quel solo si dava di Commissari. Eran essi per poco ne' lor vas- 
sallaggi ciò clic il sovrano nel regno, di simili decorazioni go- 
devano, di simili diritti usavano : nelle sacre funzioni di chiesa 
tenean quel rito che si osserva nelle cappelle reali : ne' loro 
palagi aizavnn trono , c sollo baldacchino affiggean lo stemma 
delia famiglia *. Questo gentilizio stemma era cinto duna corona 

1 I Baroni parlamentari rial Mongilore c dal Villabianca si fanno aacendere 
a 80, dal Castelli a non più che di. La qual decrescenza , coli in questo 
come ne' titoli antecendciiti, è naia parte dall' essersi estinte parecchie fa- 
miglie, parte dall'rsscrsi concentrati in una piu titoli, c parte dalle rifor- 
me introdotte ne’ parlamenti. Nell' ultimo di questi si trova legalmente re- 
gistrato il novero, cosi de' titolari laici, come de' prelati ecclesiastici , gli 
uni c gli altri componenti la camera de' fari, ed inoltre te cittì demaniali 
che mandavano i lori rappresentanti a formar la camera de' Comuni. 

| Multi sono i nostri scrittori che si han data la briga d' illustrare le fa- 
miglie titolari e le armi tor gentilizie. In Ialino ne scrisse Vini-. Turtureto 
in ire libri col titolo a llorae subsecivae de Nobilitale grntiliiia » a Lione 
1621. Frane. Baronio nel suo « Sicnlae nubilitatis ainphilhealrum » diiol- 
gato a Palermo 1630, vi ragiona di 38 famiglie, ripartite in tre classi di 
principi, di prelati, di proreri; e simile fa nell' altra opera a De maicrtate 
panorimtana a ove d'altri 22 casati intessc la genealogia. Dopo lui, Bari. 
Moscia, tra i tanti scritti sulla nobiltà sicolj, uno lascionne col titolo a Si. 
ciba Nobibs, sire Nomina et cognomina comiluni. barouom et feudatarioruin 
Siciliae, anno 1206 sub Fridcrico II; et anno 1408 sub Martino li a: opera 
postuma, mandala in luce, a Borna 1602, dal gesuita Gio. M. Amalo . fi- 
gliuolo del duca di Laccamo {di cui Musria fu arciprete), ed autore anche 
esso di inulti scritti sulla nobiltà sicola noverali dai Mongilore — In lingua 
nostra ci abbiamo il a Teatro genealogico delle famiglie nobili titolale, feu- 
datarie ed antiche di Sicilia a in tre volumi compreso ed in nove libri 
distinto da Filedclfo Mugnos, ebe per ordine d'alfabeto rassegna meglio 
ili 300 casati. Egli poi, oltre il « Teatro della nobiltà del mondo a divol- 
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di forma differcnln: perocché quella del principe era d'ogni parte 
intera: quella del duca, un cerchio d’ oro tempestato di gemme, 
riattalo da otto fiorami ; quella del marchese , di perle posate 
sopra punte, con un fiorame e due mazzi; quella del conte, di 
perle su cerchio aureo; quella del barone, più semplice e mcn 
ricca ’. 

XVI. Vuol qui osservarsi come di lai titoli fu sulle primo la 
differenza provegnenlc dalla maggiore o minor estensione dei 
feudi : ma in processo a questa non più si ebbe riguardo. Con* 
ciossiachè due fatti ne addimostrano il contrario : l'uno è, che 
lulora fu accordalo titolo di principe o di dura a chi possedea 
feudi ancora più tenui che quelli de’ conti e de’ baroni : l’altro 

gaio a Napoli 1680, fase iò mas. il Nobiliario d’ armi, e più altri scritti che 
oggi seibansi in questa libreria comunale. Ed in questa pur trovasi somi- 
glinole trattata di Uiua. Sancclta « Insegna de’ Signori di Sicilia » che 
possedevasi dall' Inveges, il quale ne da conto nel suo « Palermo nobile » 
ove altresì nell' Apparalo distingue il Nubiliario in reale, viceregio, ca- 
pitaniate, e pielonano, c discorre di 200 e più famiglie nubili. Ilimosc i- 
nediia altra sua lucubratiune • La Sicilia titolata ed armata di cavalieri » 
coinè pure rimase la n Relazione delle famiglie nobili di Sicilia a di A.- 
gost. Caparro, e la « Noliria di tutte lo famiglie del regno » di Frane. Ra- 
mondclta, allegata da Frane. Serio nelle giunte al Mungitore suo zia. Ma 
il dire di lutti non è di queso luogo. 

1 Più olire specialità su quelle decorazioni ne ministra, oltre i testé me- 
morali, il Villabianca nella parte 11 della Sicilia nobile, c nelle Appendici 
alla medesima. Olite a ciò, lasciò egli lino a 48 volumi in folio sotto ti- 
tolo di Opuscoli Palermitani, posseduti oggi dalla libreria di questo comu- 
ne. Nel 1“ di essi ( per quello che spelta al presente discorso, ragiona i 
simboli c l'orma della Sicilia, i titoli e le’ insegne della sua nobiltà: nel- 
1' 8", la Mastra nubile o sia de’ maestrali delle più cospicue città: nel 10”, 
le famiglie nubili che con dominio di vassalli c feudi lian governalo il re- 
gno: nel 14°, il blasone di famiglie nobiL: nel 22”, i baroni e feudatari ; 
nel 23”, I’ arte araldica o sia del blasone: nei 39”, il blasone siciliano : 
nel 43”, il blasone palermitano; e più e più altre contezze ne susseguenti. 
Ciò che questi della nobiltà siculo in genere e delia panormitana in ispecie 
feron altri a quelle d'altre cilladi. Gius. Bonfiglio negli otto libri della sua 
a Messina descritta s riporla le insegne di 80 famiglie c gli siali dasrrive 
d' altre 60 messinesi: ciò che pur fece Frane. ( astclli nel « Mamertinau 
nobilitatis compendium a stampato a Pai. 1730, sotto il nome anagramma- 
lico di Narciso Stellafusco. Ed egli oltracciò mise fuori a Messina sua pa- 
tria, nel 1732, In a Maestra de’ nobili di quella città » opera di llom. Mol- 
lica. Simile fa Alberto Paiirte nell» sua » Carla della nobiltà di Sicilia » 
stampata a Pai. 1037. ove riporla i titoli e disegna le armi di 48 famiglie 
titolale e 60 non titolate di Catania. Lungo e fastidioso sarebbe il tener 
dietro a' nobiliari delle oltre città; per cui, chi ne sia vago, potrà riscon- 
trare i rispettivi slorìatorì da noi sebierati nella Bibliografìa, classe V* 
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è che parecchi vassallaggi, cui un tempo era inercnlc la intito- 
lazione di baronia , fur poscia elevali a quella di marchesalo , 
ed nitri a quella ancora di principato. Sicché codesta varietà di 
denominazioni, più che al numero o qualità di feudi , è da ri- 
putarsi all'arbilrio, e libilo del sovrano clic piacquesi per Ini di- 
stinzioni riconoscere i meriti i- rimeritare i servigi de' suoi vas- 
salli *. 

XVII. Degno è pur di notarsi che detti titoli non tutti vanlano 
pari antichità. Sotto i Normanni non se ne conobbero altri che 
tre, di Conti cioè, di llaroni, di Militi. Detto già de' due primi, 
tocchiamo alcuna cosa degli ultimi. Militi si nomavano i posses- 
sori di feudi, ma senza titolo. Oltre a questi, Militari dicevnnsi 
i figli de' conti o d'altri titolari che non succedendo nel feudo 
paterno si dedicavano alla milizia, ch'era in allora la più nobile 
professione. Tra tutti si vantaggiavano i Militi regi e aurati , 
chiamali così perchè investili dal re e decorati di spada, sproni 
e collana d'oro. La loro inaugurazione avea luogo nel duomo , 
ove il re o il viceré, assistito dal cortèo de' cavalieri, dopo lun- 
ghe cerimonie ne insigniva il candidato. Di tale titolazione si 
trovano documenti per infido al secolo XV : dopo il qual tempo 
sotlcnlrarono ad essa quelle di principi, di duchi, di marchesi, 
de' quali abbinili ragionato «. 

XVIII. Facciamci da questi Ordini militari ed equestri a quelli 
della Magistratura cinte e giudiziaria. Sebbene di questi ancora 
toccammo nel capo precorso in noverando gli ullìeiali subalterni 

1 Fu gii pensamento del Gregorio che la differenza de’ titoli promanasse 
dalla rispettiva estensione de' feudi (Stor. di Sic. I. 11. c. 7.1. Ma oggi 
Diego Orlando e<m una serie di documenti alla mano ha dimostrato il con- 
trario, trovandosi de’ baroni con pari numero di feudi che i conti e i mar- 
chesi (Fcuduhtmn in Sicilia c. i). Che anzi v’ebbe stagione, in che fu an- 
nesso titolo di principato a semplici palazzi, a saline , a tonnare , a ren- 
dite, a proventi ecc.. lì cosi reggiamo i due palazzi della Zita e della Cu- 
ba aver data la decorazione di principi alle due famiglie Sandoval e Rao- 
Landotina. Noi però pensramo poter conciliare le due sentenze dicendo che 
sulle prime la distinzione de' irloti nacque dalla differenza dei feudi , ina 
che in processo dipenderle dall'arbitrio del sovrano. 

’ Di militi feudatari ragionano i monumenti raccolti dal Gregorio nel 
voi. Il della Biblioteca aragonese. Nel resto tutti i titoli che abbiamo qui 
enumerati si trasmettevano per dritto di successione perfettamente come i 
feudi, c colle stesse regole de’ medesimi. I successori ne' titoli areano an- 
che I' obbligo di pagare il dritto di relevio al ragro Fisco. E i possessori 
de’ titoli non altrimenti che i possessori de’ feudi erano tassati in propor- 
zione del loro grado a contribuire ne’ donativi straordinari impasti dal l'ar- 
lamento. 
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del grnn Giustizierò e del gran Camerario, giova qui non per* 
titolo soggiugnerne, qualche altra purlicolarilli cho ne specifichi 
le rispettive attribuzioni. Bravi adunque in ciascuno di detti Or- 
dini una colai foggia di gerarchia, da formare un bel tutto, con 
maestria architettato, con saggezza organizzato. E da questa di- 
stribuzione d’uffici, da questa gradualo subordinazione, da que- 
sta concatenazione reciproca di maggiori e minori uffici n’ è le- 
cito argomentare qual grado di civiltà introdotto si abbiano i 
Normanni nel nostro paese, tale da non invidiare gran fatto, al- 
meno in molti capi, la raffinala coltura de’ giorni nostri. Noi 
non faremo che saggiarne le sommità , rimettendo i leggitori a 
chi ne scrisse più di proposito, giacché a lutt'altro lo scopo no- 
stro ci chiama '. 

XIX. Per farci adunque dalla scala giudiziaria , fin da' tempi 
primi si ebbe ciascun comune suoi maestrali municipali per finir 
le vertenze de' cittadini. La lor competenza a certe limiti circo- 
scritta coll'andare de' tempi si venno slargando e da diverse 
sanzioni modificando. Vi si discutevano affari cosi civili , come 
criminali : i primi traltavansi nelle Corti Civiche , presedute da 
un giudice co' suoi ministri : i secondi nelle Corti Cupilaniali, 
composte da un capitano, da un giudice e da un fiscale : c que- 
ste Corti sedeano, non pur nelle città demaniali, eziandio nelle 
terre baronali, statuite da' rispettivi baroni che n'erano stali dal 
sovrano autorizzali. Intra tai magistrature ntaggioreggiava la Corte 
di Palermo, e questa doppia; cioè la Pretoriana per le cause 
civili, composta dal pretore, da Ire giudici, e da un maestro 
nolaro: c la Capitaniate per le criminali, composta dal capitano, 
dagli stessi Ire giudici, da un avvocato fiscale, da quello de' po- 
veri, c da un procuratore fiscale. Quella di .Messina prcndea nome 
di Stralicoziale, perchè preseduta dallo slrutigolo : quella di 


' Sopra le stcole magistrature abbiamo in lutino i due volumi di Gania 
Mostrini « De magistralibtis, curimi imperio et iuriadictione » in sei libri 
stampali a Palermo 1010, e dedicati a Filippo Ili; la Diss. di Fran. Testa 
• De magistratibus siculis » premessa a' Capitoli del regno, e poi volgariz- 
zata da Ben. Sav. Terzo, e riportala da Grigi. Capono nel voi. Il delle 
Memorie su la Sicilia, Pai. 1N40; e le Storie del nostro diritto di Frane. 
Tremoglie, Agost. PanlA. Frane- Beltrani, Frane. Candini, ed altri sciillori 
d' Istituto. In lingua nostra Creg. Grimaldi. Cam. Telino, Carlo Pecchia 
ban fornito Storie delle leggi c magistrature del regno di Napoli , che fu- 
mo comuni a queste di Sicilia. Di queste poi più di proposito ne danno 
trattati que’ tanti che ricordiamo nella Bibliografia, classe XI, s«z. Il, art. L 
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Catania Palriziale, perchè nvea per capo il patrizio cogli analo- 
ghi uffizioli 

XX. Nella giurisprudenza del conflitto giudiziario . il condan- 
nato avea drillo di chiamare immantinente a battaglia quel giu- 
dice, che avesse il suo parer dichiarato : questo alto nel lin- 
guaggio de' Franchi chiamatasi falsnrc una corte di giustizia , 

0 sia accusarla di falso giudizio : ed essendo in quel caso il 
duello autorizzalo , era quindi impedita I' appellazione. Troncò 
nella sua radice questo abuso Ituggieri , quando dichiarò sacra 
ed inviolabile la persona del giudice, avendo ordinalo in una 
sua costituzione di doversi riputare delitto simigliatile al sacri- 
legio il porre in dubbio raulorilh di colui, ch'egli avea prescelto 
a giudicare. Quest'operazione di Ruggiero, per cui venne conse- 
guentemente a stabilirsi per sistema di costituzione l'appello, fu 
certamente superiore a' lumi e agli usi di quel secolo s . Nei 
tempi de' Casligliani fu accresciuto il numero de' giudici di ap- 
pellazione in Catania, Siracusa. Trapani, Seiacr.a e Naro. 

XXI. Or i giudici comunali di prima istanza furon conosciuti 
sotto nome di Itdiiili o sia Bar/liri, costituiti primamente da re 
Ruggiero; ed ecco la somma di loro giurisdizione : Imprigionare 

1 delinquenti per rimetterli al Giustizierò : provvedere di tu- 
tore i pupilli, confermare i tutori testamentari , e dar curatore 
nelle liti : conoscere de' danneggiamenti ne' fondi burgcnzatici: 
imporre l'assise insiem coi camerari ai comeslibili, e imporre la 
multa ai venditori frodolcnti : esigere dai conduttori di opere 
manuali le pene stabilite in contravvenzione : bandire i territori 
c le foreste a pena d'un auguslalc, ovvero di un'oncia rispetti- 
vamente : esigere la trigesima, la vigesima e la sessagesima nelle 

1 La corte urbana di Falermo fu poi più regolarmente organata dal virerà 
M. Ani. Colonna Con una sua Prammatica, parte II. Di quelle poi esistenti 
per tutta p lauta ragionano eiprofe*so Frane. Caudini nei voi. ili del suo 
« Code» iuria siculi » ('par. I. I. XIII, lil. \). c (iiamb. Rocchetti nel to- 
mo I dell’ <■ Ordine de’ giudizi civili » pag. 22 i e aegg. 

9 Un'altra importante riforma portò poi Federigo al nostro foro, elimi- 
nando i cosi delti Ci uditi di Dio; quali erano, negli occulti delitti, Sotto- 
mettere il reo alla prova del fuoco o ferro rovente, alla immeraionc del 
braccio nell’acqua bollente o di tutto il corpo nell'acqua gelida, e simili 
sperimenti volgarmente chiamali ordeali, gii ripruvati da papa Stefano II, 
Si presumeva per lai mezzi che il Ciclo dovesse operare un ptodigio per 
manifestare la innocenza dell’ imputato. Federigo interdisse a' giudici sif- 
fatte prove da lui delle pnrihli perocché pensata il volgo che per esse il 
vero apparisse! • comandò che ne' processi si facesse sol uso di documenti 
e di lesiiuioul. 
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sentenze : essendo Bniulo di regio demanio, conoscere, se taluno 
fosse vassallo baronale o demaniale : procederò conira gabellali 
e linaiuoli di passi e di piazze per obbligargli a restituir il inai 
tolto : porre in possesso o per nzion personale o per reale : 
ingiunger mandalo di non offendere, e riscotcr la pena incon- 
travvencndosi : rilcner gli animali danneggiami , perchè il pa- 
drone del fondo fosse rifallo del danno; c finalmente esigere un 
auguslalc il mese da' contumaci a comparir ne’ giudizi '. 

XXII. Innanzicliè fosscr ne' comuni cosliluiti i tìaglivi, ci area 
dit tempi bizantini un maestrnto forense col nome di Yicecomilc. 
A lui confermasi la bassa giuridizione : a lui commelicasi la 
riscossione della rendila pubblica. Soggiornava nelle castella o 
ne' villaggi, sicché ogni popolazione si avesse il suo, che ren- 
desse giustizia nelle cause meramenlc civili : c questo dritto si 
conferiva pure dai baroni ne' lor vassallaggi. Ruggieri, volendo 
rinovcllure ludo il sistema degli uffici, volle cominciar la riforma 
da’ magistrati inferiori, i quali comcchè prima si chiamassero 
vicccomili, pure a lui piacque chiamarli baiuli, s) perché il nomo 
cspriiuea più detcrminatamente un ufficio, c perchè forse il nomo 
di vicccomile pelea suonare in processo di tempo , al pari di 
quello di conte, una dignità feudale *. 

XXIII. Come per le cause civili vera il Vicccomile, poi dello 
Baylivo, cosi per le criminali fu cosliluiti» lo St alegolo , o u 
dir meglio vi fu conservalo, giacché v'ora fin dall' epoca bizan- 
tina. Se non che qucsl'nllro magistrato non risedeva fuorché nello 
città principali, deputatovi dal sovrano. Quanto alle (erre baro- 
nali, se i loro signori aveano da quello ricevuta podestà crimi- 
nale. olire il baialo ch'era in ciascun vassallaggio , per tulli in 
comune designavano un solo Strntegoto, il quale stendesse sua 
giuridizione e su tulio il distretto c su maestrali locali. Sempli- 
cissima era In sua procedura, qual s'ern in vigore presso i Lon- 
gobardi, la cui legislazione si polca dir militare. Tranne alcuno 


1 Codeste attribuzioni ci son note de pareerhi luoghi delle Costituzioni 
del regno, riuniti iu un /.nudo, promulgalo per Matteo degli Afflitti, e ri- 
prodotto da Scipione (lavilo (\ii piagai. II, Di turili, n. 38). V. il pec- 
chia, Storia dell" 01 igi ne e dello stato antico e moderno della G. C. della 
Vicarìa, I. Il, c. 22. 

• Visconti fu detto il barone che tenesse le veri del Conte, e che in luo- 
go di lui amministraste il Contado. Tal titolo io Francia fu comune a molli: 
rn Sicilia il pollarono soltanto due, il signore cioè di Francavilia, e quello 
di Gagliano, che poi ottenne il titolo di Conte. Vedi 11 Mastrilli. che fa 
pur menziono del Protocomite, o aia il primo trai conti (Di mcgiitr. I. IV, 
c. 8. «t 0}. 8 
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persone, cui per privilegio nccordnvansi gli avvocali, tulli gene- 
rai menlc, e I alloro e il reo, doveano comparire personalmente 
in giudizio, ed essi le ragioni loro allegavano. Non conoscevansi 
libelli in iscritto, ma tutto a voce esaminavansi insieme c pro- 
poste c risposte, ed azioni ed eccezioni, dandosi luogo sul Tallo 
alle prove per l una parte e per l'altra. Anzi, quando trattavasi 
di eccezione di dominio, e credcasi richiesto I' esame ocularo , 
si rcenvano i giudici c le parli sul luogo istesso della contesa, 
cd ivi terminavasl il giudizio 

XXIV. Lo Stratcgoto imperinolo, che da principio fu una ca- 
rica meramente militare, come appunto lo stesso nome greca- 
mente dinota, in processo divenne ufficio forense, un maeslralo 
giudiziario. E tale si fu un Roberto Itulin stratego di Messina 
nel 1094; tale un Giorgio Antiocheno di Catania; tale un Gio- 
vanni di Siracusa, e solali d'altro ve, che mentovati leggonsi nei 
diplomi di Ruggiero e de’ suoi successori. Se non che tal de- 
nominazione cd ufficio venne meno sotto gli Svevi , posciacehà 
fu organata la giurisdizion criminale, e commessa a' giustizieri 
provinciali. Un solo ne rimase a Messina , che perdurò fino al 
1674, allorché per le rivolturc di quella citta, abolito il regimino 
strutigoziale , vi fu surrogato un Governator della piazza; e que- 
sto ancora cessò ai 1814, succeduto al governo militare il ci- 
vile *. 

XXV. Altro ufficio spettante nll'amininistrazinne della giustizia, 
fu quello di Giudice : ma qui giova notar la propria loro attri- 
buzione^ ben diversa dall'odierna. Imperocché, se i Romani, se 


• SifTalta procedura la troviamo prescritta in parecchi capitoli delle Costi- 
tuzioni del regno, che sono stati ordinatamente disposti e pienamente illu- 
strati da tiariia Mastrilli a De magislralibus rorumque imperio et iurisdi- 
elione >>; da Frane. Tremoglie a Delinealio hisloriae iuris ciiilis regni Si- 
edile • ; da Frane. Candito a Codcx iuris siculi » sol. Ili; da Giaiub. Boc- 
chelli a Ordine de’ giudizi civili » t. I; da Boa. G egorio « Considerazioni 
sulla storia di Sicilia » I. I, c. 3. 

1 Sulla preminenza dell' officio di Stradigoto e sua regia corla in Messi- 
na, un peculiare trattato n' abbiamo di Vinc. Ferrarono, compreso io tren- 
ta discorsi stampati a Vinegia 13113, e poi con addizioni di Ani. Ferrarono 
nipote rimpressi a Cosenza IOTI. Il catalogo di quei che tal ufficio ivi am- 
ministrarono vel presemi il Villabianca nella parte HI della Sicilia nobi- 
le: vel trascrive altresì il Castelli nel voi. II de’ Fasti di Sicilia, p. 413 o 
segg: Indi caviamo che il primo Stratcgoto sotto i Normanni fu il messi- 
nese Nicola Camuglia nel t080; e I' ultimo Diego Sona marchese di Crespa- 
no nel 1073. A lui succedette in qualità di Goternalore lo apagnuolo Pie- 
tro Aldao conte di Lovegni, e poi altri fino ad Antonino RutTo principe di 
Scaletta nel 1813, con cui cessò il governo militare di quella piazza. 
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I longobardi, se i Franchi conferirono a tal maestrale» l'imperio; 
i Normanni appellarono giudici i semplici aasetsori de' baiuii , 
de camerari, de’ giustizieri; colulchò nulla potean essi senza fin- 
imento di questi , non citare le parti, non serrare in prigione, 
non infligger pene , non eseguire sentenze , non far vcrun atto 
giurìdico, ma dare soltanto il roto c scortare colui che dovrà pro- 
nunziare ed eseguir la senlcnzu >. Quanto ai loro numero, Fede- 
rigo stanziò clic per ciascuna cillà tre ve ne fossero con sei no- 
tai per le stipulazioni, ed un solo con un notaio per assistere al 
baiulo. Tal assessore, destinalo dui principe o dal maestro ca- 
merario , veniva poi da questo sottoposto a sindacato sul finire 
dell'anno, e trovato colpevole veniva deposto d'uflicio ugualmente 
che il baiulo. 

XXVI. £ poiché è caduta menzione di Notai, di questi ancora 
si vuole far cenno. Ruggiero re levò questi alla stessa condi- 
zione de' giudici, prescrivendo che non vi si ammettesse gente 
volgare, servile, ignobile *. Or essendo di pochi a quella sta- 
gione il saper leggere e scrivere, e questi pochi essendo la più 
parte chcrici, da questi sovente si trasceglievano i notai; come 
da quesl’allri per lo più cleggevansi gli Avvocali fiscali. Il ri- 
guardo po' notai nuscca da due principi .* il primo da’ requisiti 
che vi occorrcano per ottenerne il carattere, quali erano l'ingc- 
nuilò senza la menoma subordinazione ad alcun feudatario, l'in- 
tegrità do' costumi e la cognizione delle costumanze e delle leg- 
gi, in tempi che pochi sapeano leggere o scrivere; o ’1 secondo 
dal loro numero ristretto a pochissimi: giacché le più popoloso 
città non ne contavano più che otto, le altre ancor meno in ra- 
gione di lor popolazione 3 , 

* Nie. P-almeri oella sua Storia di Sicilia, eap. SI, ha preteso mostrare 
che anco i giudici sentenziai ano, e non erano semplici assistenti, ti parere 
di lui ha voluto seguire Guglielmo Capozxo, trascrivendo per intero quel ca- 
pitolo l'ino senza nominarne l'autore.), nella sua Memoria sui govetm di Si- 
cilia (voi. Il, p. 5t0). Ma in contrario Carlo Pecchia nella sopraccitata I 
storia II. Il c. 22 e 37), e 'I Giegorio (I. Il, e. 2). con chiaii documenti 
alla mano hannu addimostrato quanto da noi ai è qui asserito. 

* II principe provvedrà di notaio ciascun giustizierò: i baiuii ne' luoghi 
demaniali n' erano provveduti dai camerari provinciali; nelle terre baro- 
nali da' rispettivi baroni, ma sempre tra gli approvali dal re. 

v II primo a dar fuori la pratira notaresca, dopo il risorgimento della 
leggi di Giustiniano, fu Rolandino Rodofioi bolognese; il quale, verso la me- 
li del secolo XIII, compose la sua « Somma artia nolana- » divisa in tic 
parti; nella prima delle quali in selle capitoli raccolse le formule de’ con- 
traili; nella seconda in un sol capitolo uni le fortnole de' testamenti e delle 
ultime volontà,' c nella terza in un altro capitolo dii la pratica forcine cosi 
civile, come criminale, cui aggiunse la maniera di riassumete gli strumenti 
ed altri scritture giudiziali. 
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XXVII. I predetti maestrali escrcenno i giudizi , e li termina- 
vano in primu istanza : perocché sulle prime non csislea tribu- 
nale, cui poter appellare in seconda istanza : sol nprivasi la 
via di ricorrere al sovrano, il quale delegava per ciascun caso 
ministri straordinari, per conoscere e giudicar l'occorrente. Co- 
nobbe re ltuggiero l' insuflicienza di tale rimedio , c non tardò 
di porvi provvedimento. Creò i Giustizieri, e per tal guisa pro- 
scrisse gli abusi : sottopose loro i baiali, gli slratcgoti. i magi- 
strali locali, ed assegnò loro un distretto per f esercizio della 
propria giurisdizione. Dimorava poi questa nel conoscere i de- 
litti di lesa maestà, i latrocini, gli adulteri, e que' misfatti cui 
doveasi o pena capitale o mulilazione o perpetua infamia; c ciò 
quanto al criminale. Per conto poi del citile , conosceano in 
prima istanza le cause de’ feudi non qualemati, o sia di quei 
feudi, che non concessi immediate dal re , non crono descritti 
nei quaderni fiscali; in seconda istanza riceveano le appellazioni 
de’ camerari, degli slrnlegoli c de’ giustizieri locali; ed aveano 
ancor diritto di obbligare c i camerari c i baiali c le corti delle 
baronie a por termine alte, èausc fra due mesi; altrimenti, ove 
non avesser credulo necessario un maggior tempo, a sé le avvo 
cassero : esercitavano i giustizieri provinciali tanta giurisdizione 
per tutta la provincia loro assegnala , che giravano di continuo 
e visitavano. 

XXVIII. Pensano alcuni che due soltanto fossero i giustizieri 
provinciali, clic prcsedesscro l'uno alla parte orientale, l'altro 
all'occidentale dell'Isola, giusta l'antica divisione di questa, fatta 
dal doppio fiume Imera, dal settentrionale cioè c dal meridio- 
nale. Altri però vogliono clic i Normanni ritenessero la partizione 
dell Isola in tre valli già falla da’ Saraceni, c clic quindi tre fos- 
sero i giustizierai! provinciali. Anzi Federigo d’Aragonn ne crebbe 
il numero a quattro, nggiugnendo alle tre valli anteriori la quarta 
d’Agrigcnto c di Castrogiovanni, mediterranea dell’Isola. Questo 
uflicio venne meno colf anarchia che sollo i Martini invase il 
reame. 

XXIX. Come i giustizieri municipali cran vegliali dai provin- 
ciali, cosi queslaliri endavan soggetti al gran Giustizierò del re- 
gno, uno do’ selle Uffici della corona, di cui fu parola nel pre- 
cedente capitolo. Egli però non polca crear giudici a sua po- 
sta, ma beasi presedere agli eletti dal principe. Due gliene a- 
vea destinati Guglielmo il; nitri due gliene aggiunse Federico li, 
tulli e quattro ordinari; ma in certi casi ne sopraggiugneu degli 


A 
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straordinari, a cui associavasi l’Avvocato e 1 Procuratore fiscale, 
fi questi costituivano tu Corte suprema. Ciò che v* ha di note- 
vole si è che, cosi tal Corte corno il suo Preside , cran mobili 
c quasi dissi girovagi. Imperciocché imprendevano il giro del re- 
gno c visitavano presenzialmente i comuni . si per ispiare la 
condotta de’ giudicanti locali o sì per udir le querele de' po- 
poli, per accogliere le appellazioni de’ litiganti, per avocare te 
cause o riservate a tribunale superiore o mal dimoilo od oltre 
al dovere procraslinatc. 

XXX. Adunque alla Magna Curia compctenno le cause dei 
contadi, delle baronie c de' feudi lutti, descritti ne' quaderni fi- 
scali. So per istituzione normanna da’ camerari appellatasi ni 
giustizieri provinciali, da questi alla Magna Curia allora oppcl* 
lavasi. In somma fu ancor essa un tribunale supremo c ordina- 
rio, che sovrinlendea direttamente alle curie tulle, c girando an- 
cor essa e visitando il reame le piò alte giurisdizioni in grado 
eminente da per tutto esercitava. Ammirasi a questo luogo la 
saggia economia e la grande intelligenza d'ordine pubblico nella 
distribuzione dell'aulorilà giudiziaria, In quale in modo sì Tacilo 
e pronto c sì poco dispendioso fu in Sicilia nel governo de' Nor- 
manni disposta. Chiunque net recinto del suo abitato e nel luogo 
per i leggieri delitti c per lo cause civili nvea dal baiulo ammi- 
nistrala giustizia; i giustizieri c i camerari teneano in soggezione 
i baiuli per tutta la lor provincia, ed oltre a ciò i giustizieri dei 
delitti atroci c delle cause piò gravi giudicavano; la Magna Cu- 
ria ancor essa ambulante a’ maestrali locali ed a' provinciali e 
ad ogni ordine di persone per tutto il reame quasi personal- 
mente sopraslava; in somma l'esrrcizio di tutta l'autorità giudi- 
ziaria e sino della suprema , era in ogni luogo del regno , ed 
avcaii tempo in cui potesse ciascuno implorarla anche dinanzi 
alle sue porle *. 

XXXI. Tale si fu l'orgnnamenlo di lutto l'ordine giudiziario , 
stabilito da' fondatori stessi della monarchia. Comunque però 
amplissima fosse l'autorità della Curia Magna, non fu spenta per 
essa 1'anlica Curia de Pari. Per ragion di servizio c di privile- 
gio i baroni ed i nobili, siccome quegli che teneano i loro feudi 

1 Li regia gnu Corte fu primamente costituita da Guglielmo I: ma la aua 
residenza c la sua struttura fu di tempi posteriori. Aveva due aule, una 
pe' criminali, altra per sfrati civili, ciascuna composta da più giudici, av 
vociti e procuratori. I.a continuala serie de' suoi presidenti I' bau data il . 
Villabiaitca nel libro IV della parte I, e ’l Castelli Del «ol. Il, pag. 440 e 
segg. delle Opere sopracilate. 
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dallo slesso sovrano cd erano per ciò riputali Pari e eonvassalli, 
costituivano non solo In corte c il consiglio del principe , ma 
essi raccolti in assemblea crcdevansi i giudici naturali di ogn'in- 
dividuo del celo loro per qualunque causa sì civile come cri- 
minale. Questa Curia de' Pari Tu da re Ruggieri in poi ordinala 
in una forma più regolare, inpcrcioccliè ad essa come assessori 
furono aggiunti i magistrali. In tutti i giudizi de' baroni c dei 
nobili intervenivano come ministri di giustizia i megislrnli, c mas- 
simamente i giustizieri. Quantunque da re Ruggiero fosse stata 
conservala 1' antica Curin de' Pari, si volle pure che i maestrali 
come ministri della legge v'intervenissero, perchè in un' assem- 
blea tutta di uomini non ammaestrali in dritto, potessero quegli 
le azioni giudiziarie a norma delle forme legali e al senzo della 
legge indirizzare '. E basti fin qui dell’ordine giudiziario : tempo 
egli è che volgiamo gli sguardi all' amministrativo. 

XXXIi. La economia politica si aveu pur essa la sua gerar- 
chia: della quale, sebbene alcunché abbbiam toccato più innan- 
zi, non fin discaro il trattarne alquanto più stesamente qui dove 
cade meglio al proposito, per indicare non le persone soltanto, 
ma le rispettive incombenze. E questo parimenti varrà, non pure 
a formarci un idea dello stato civile d' allora, ma si anco a ri- 
levare il grado d’ incivilimento eh' ebbero nel nostro paese in- 
trodotto gii stabilitoci delia sicola monarchia. Come fallo abbia- 
mo le magistrature forensi , così verrein riguardando graduta- 
mentc le civiche, a cominciar dallo infuno per sostare allo su- 
preme. 

XXXIII. In sulle prime non v'ebbe che Vi cecomili destinati 
ad amministrare le cosa pubblica in ogni comune. La loro giu- 
risdizione fu ristretta dentro i limili della sola competenza ci- 
vile. Sotto i re normani, Vicecomitc e Baiulo valenti lo stesso 
ufficio, ed erano questi nomi adoperali reciprocamente. Compe- 
te a a questo magistrato la sola giurisdizione baiulure. Nelle con- 
suetudini di Palermo, trattandosi di vicecomili, avanzo di anti- 
chi magistrali , gli si attribuiva la bassa giurisdizione. La loro 
abitazione era nelle castella e ne' villaggi. Fu loro commesso 
di riscoler la rendila pubblica, che ciascuna popolazione al prin- 

v Per ragion di servizio c di privilegio f baroni cd i nobili, siccome que- 
gli che teneeno i loro fendi dallo stesso sovrano , ed erano perciò ripu- 
tati Pari e eonvassalli, costituivano non solo la corte e il consiglio del Prin- 
cipe; ma casi raccolti in assemblea credcvansi i giudici naturali d’ o&n'in- 
dividuo del ceto loro por qualunque causa, si civile, si criminale. 
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cipe contribuiva. Quindi è che ad un tempo esigevano la ren- 
dita pubblica c giudicavano le cause private '. 

XXXIV. La pubblica minislrazionc delle gabelle costituiva una 
officina che dagli Arabi fu della Ditali, da Normanni fu chia- 
mata Donna; voce in allora di più ampio significato che oggi 
non ha. Falcando n' attesta che in essa riscoleansi a Palermo 
i proventi fiscali; in essa conservavansi i registri; in essa si e- 
sigevano le assise cosi di terra come di mare. Presedevano ad 
essa i Segreti nelle maggiori città , nello minori i Yicesegnti. 
Capo di lutti era il Segreto regio, residente nella capitale , a- 
ventc sua corte, composta da un giudice, da un fiscale, da un 
credenziere, da un massaio, da altri ufficiali. Sovrastava egli alla 
regin Dogana, e a lui ernn soggette le Scgrczie del regno, trat- 
tone quelle di Messina, Catania, Siracusa, Termini, ch'erano in- 
dipendenti dal Maestro Segreto *. 

XXXV. Spettano pure al ramo economico i Giurati, delti cosi 
perciocché nella loro elezione giuravano di ben compire al loro 
ufficio. L’ imp. Federico nel 1232. volendo provvedere alle frodi 
de’ venditori c degli artigiani, ordinò che in ciascun luogo con 
la soprintendenza del baialo fossero eletti due probi uomini per 
denunziare alla Magna Curia o al Giustizierò della provincia que- 
gli artigiani e quei venditori che rei fossero scoverli d' alcuna 
frode. Quest'elezione dovea farsi precedente un consiglio pub- 
blico , e poi se ne dava conto alla reai Corte o al signor del 
luogo per ottenersene la conferma. Come poi i Segreti erano 
subordinali al Maestro Segreto , altresì i Giurali vennero sotto- 
posti ad un Maestro Giuralo che vegliasse la loro gestione , e 
denunziasse le malversazioni *. 

1 Avendo noi piò innanzi ragionato de’ Vice corniti, cerne aventi podestà 
baialare, ne conseguita ebo lor ufficio era misto di giudiziario e di ammi- 
nistrativo. 

z De' Segreti regt di Tatermo ne dà l'elenco cronologico il Villabianca 
nel voi. XXIV de' suoi Opuscoli palermitani mss., donde re 1' ha trasmesso 
il Castelli ne’ suoi Psslì (voi. Il, p. 800', Il primo decorilo di tal ufficio 
fa Goffredo de Conturbio , ti 1173, che apre It serie coniinnata Gno a' di 
nostri. 

* Gli amministratori del civico patrimooioche nelle terre baronali si chis- 
msvan Giurati , nelle città demaniali appellevansi Senatori Lunghi cataloghi 
da' Senatori di Palermo, Messine, Catania, Siracusa, Trapani, vi presenta 
il medesimo Villabiinca, cavati dagli archivi di dette città (Sic. nob. par- 
te III); dove inoltre vi schiera i pretori, i patrizi, i capitani, i Rovernadori 
delle stesse città; ed assai altri ne soggiugne ne' voli. V e VI de' citali 
Opuscoli, come nell’ Viti presenta la mastra nobile, o aie Cronologia ama- 
toria delle più cospicue città di Sicilia: governatori, senatori e giudici di 
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XXXVI. Or come nell' ordine de' giudizi vedemmo a’ baiuli , 
a' vicccomili, agli strategoli dato per capo il Giustiziere provin- 
ciale, così a’ magislrati civici fu messo in cima un ìlattlro Ca- 
merario , istituito da re Ruggieri , c ritenuto fino a' tempi an- 
gioini. Era questo il vero c solo maestrato civile in lutto il tratto 
di paese, che vcnivagli assegnato. Creava egli in ogni anno tulli 
i baiuli delle città e terre demaniali, a riserva d' alcune poche 
città privilegiate; e a ciascun baiulo destinava il suo giudice as- 
sessore e 'I suo notaio di alti. Ei privatamente connscea le cause 
trai baiuli e i gabellali, ed ci rivedeva in disparte ad ogni quattro 
mesi i conti de' baiuli, c lenenti, spirata la carica, a sindacato 
per ben cinquanta giorni, ancora i giudici di quelli e i notai de- 
gli atti. Era parimenti giudice delle cause civili de’ castellani 
c delle cause tra il fìsco ed i privali, ove non si trattasse di 
feudi o di appartenenze feudali, col drillo di poterne solo com- 
pilare il processo , che per la decisione dovea trasmettere alla 
Magna Curia. Il camerario nella sua provincia era il soprinten- 
dente generale de' portolani, de’ gabellati , de’ massari , e dei 
guardiani delle foreste o de' reali armenti. La sua corte era com- 
posta da tre giudici e da un notaio degli alti, cd eran lutti an- 
nuali '. 

XXXVII. Apparleneano dunque al Camerario di ciascuna pro- 
vincia, o sia tratto di paese di sua giurisdizione, tutte le cause 
civili di qualunque natura , purché non fossero feudali, ho ve a 
tuttavia lasciar procedere in prima istanza le corti baiulari, nè 
polen iogerirvisi, se non chiamato da’ baiuli o in diletto de' me- 
desimi. Per esaminare questi difetti, era egli precisamente ob- 
bligato scorrere di continuo il paese di sua giurisdizione; c fer- 
mandosi in ciascuna corte baiulare, fosse di terra baronale, fosso 
di demaniale, ascoltare i richiami delle parli, farsi esibire i pro- 
cessi, esaminarli, e trovandovi cosa di ammenda, corregerla in 
sul fallo; perchè sua era la giurisdizione de' baiuli, i quali po- 
tea anche deporre c castigare niente meno , che i giudici loro 
assessori ed i notai di atli , senza aspettar 1' anno del lor sin- 
dacato. 

XXXVIII. Cho più? Di privativa conoscenza del Camerario e- 
rano lo cause civili de' Castellani c quelle Ira Baiuli c Gabel- 

Mcssina, Catania, Siracusa, Trapani, Marsala, Mazzara, Salemi , Girganti , 
Sciacca, Caltagirona. Naro. 

■ Quinci si scorge che al Camerario si apparteneva, non che solo il ramo 
amminislratiro, si ancora 11 contenzioso. Di questo si parla io più luoghi 
pelle Costituzioni normanne e avere che poscia vedremo. 
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Ioli e le cause ancora Ira il fìsco ed i privali, ove non si trattasse di 
feudi o d' appartenenze di essi : nel clic tuttavia intervenir tlo- 
veano il Giustizierò della provincia, un Avvocalo ed un Procura' 
tor fiscale. Nè con tulio ciò polcaao essi sentenziare; ma termi- 
nato il processo, dovea rimettersi alla Magna Curia per la de- 
cisione. Il Camerario finalmente era f Ispctlor generale della 
provincia sopra tulli i Segreti, Questori, Portolani , Gabellali , 
Ulassai, Guardiani di foreste, Custodi d’ armenti, ed altri qualsi- 
vogliano addetti agl' interessi camerali , e sopra lutti i debitori 
del Fisco per locazioni a perpetuità o a tempo, fuorché del feu- 
dale. Che sebben Federigo avesse stabilito in ogni provincia un 
suo Maestro Procuratore con giurisdizione ; questi nondimeno 
nel procedere conila a - detentori di roba fiscale, o nel locare 
cosi le scadenze, come gli altri corpi del Fisco , dovea dipen- 
dere dal Camerario , e tutto fare colla costui intelligenza '. 

XXXIX. Come poi tutto I' ordine giudiziario andava in ultimo 
a terminare nella Magna Curia, non altrimenti gli ufficiali lutti 
delle amministrazioni vennero assoggettali ad un tribunale su- 
premo, chiamalo de' Maestri nazionali. Questi non solo potenti 
sindacare ed approvare i conti lutti delle amministrazioni fiscali, 
ma avean ancora una giurisdizione di competenza superiore a 
tulle le corti degli uffici di economia. E di fallo essi costituiva- 
no un tribunale di appello delle corti scgrcziali. Nel governo 
degl' imperatori romani avea sotto la sua disposizione il Conto 
delle sacre largizioni vari razionali delle diverse provincic , ed 
erano soggetti al Conte delle cose private undici razionali, dei 
quali il quinto era quello di Sicilia. Essi tutti avean cura dei 
raziocini, in cui erano notale tutte le spese e l'entrale de' di- 

1 Abbiamo qui esposte le pertinenze del Camerario Colle parole di Carlo 
Pecchia che le ha litraltc dal fonie siesso delle Costituzioni del regno; don- 
de ancora ha cavali fino ad olio doreri a lai ufficio annessi. Ciò sono, 1 ° 
giurare giusta la formula prescritta da Guglielmo i e Federigo II; 2“ non 
poter essere naturale nè originario della provincia amministrata, nè confar- 
vi parentele ne farvi acquisti di sorta; S” ne' viaggi non eaigere più di 
quanto bastasse al vitto di soli due giorni; 4° da mane a aera star alia 
pubblica udienza, tranne le nre del desinare e del dormire, e i giorni fe- 
stivi; 3“ non abusar del carattere nè ingiuriare veruno, sotto pena d'infa- 
mia e di destituzione, e in certi casi la soluzione del quadruplo, od auro 
la ronlìveaiione de’ beni; 6" pena di morte, chi per danaro mandaste un 
inoocente al patibolo, altre punizioni prr qualunque ingiusta sentenza; 7° 
pena capitale a ehi si trovasse reo di ladronaia, ed alita proporzionata per 
incuria negl' inlei essi fiscali o comunali; 8“ soggiacere per 30 giorni, finita 
l’annua gestione, al sindacato del successore (.llor. cit. I. li, c. IH). Quindi 
•i vede con quanlo rigore quei nostri sovrani esigessero la giustizia. 
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versi beni del principe ni tempo degl’ iinpcrmlori. Or n quello 
succedette la Corte di cui ubbittmo indiente le competenze 
XL. Quest' altro tribunale rimonta a - tempi normanni , ma in 
epoca più recente ricevette forme più regolari , e fu detto del 
Rad Patrimonio, che si occupava soltanto sopra affari e contro- 
versie concernenti 1’ erario del principe e i fondi delle univer- 
sità; il cui presidente succedette al Gran Camerario. Oltre a que- 
sto vi ebbe il tribunale del Commercio, quello del Conci tioro, 
quel della Zecca . quello del Maestro Porlulano , quello dello 
Auditore Generale, quello de' Prendenti c Consultore, c innan- 
zi a lutti quello del Sacro Consiglio. Ma poiché la loro istitu- 
zione si aspetta ad epoche più recenti, ad esse noi ne riserbia- 
ino la trattazione «. Da quanto siamo venuti più toccando che 
ragionando si fa manifesto a chicchcsia , come infin dall' alba 
della nascente monarchia balenò sul nostro orizzonte la luce be- 
nefica della civiltà, mercè alle tante istituzioni politiche, milita- 
ri, forensi, civili, che sono il più chiaro indizio d ogai ben culla 
nazione. Toccaci or a vedere come a questi rami quattro ben 
rispondessero altri quattro, lo scientifico, il religioso, il lettera- 
rio, T artistico. Ciò fia materia de' quattro libri seguenti. 

1 Gli elenchi storici cosi di questi ufficiali. come de' maestri notai . de- 
sindachi e d' altri pubblici amministratori, del 1071 et 1 SOI , ri offre il 
lodato Viliabianca nel rol. V de' suoi opuscoli. Non è meno sterminato il 
catalogo che de' Maestri rarionali dii Beai Patrimonio ne fornisce il Ca- 
stelli, a cominciare da un lai Giovanni da Leriliui rhe poi fu t ice< e di A.- 
bruno verso il 1278; catalogo che chiude cou Gaspare Leone al 1813 (L. 
«il. p. 471 e segii. ). 

» I due (inora lodati, marchese di Viltabianca e principe di Torremutza 
come han fatto a’ sopraddetti uffici, cosi ne ragguagliano di questi altri , 
a cui rimandiamo gli studiosi. Il primo vi dh la Cronologia de' presidenti 
de' tre tribunali supremi, con esso i giudici della gran torte e del Con- 
cistoro, oltre le notizie degli altri qui accennali tribunali (Sie. no b., par. I, 
1. I V ; : il secondo «i schiera i Presidenti e gli Avvocati fiscali, oltre i Mae- 
stri razionali , oltre i Conservatori del limi Patrimonio , oltre i Tesorieri 
generali, i Maestri portolani e siffatti maestrali [Fasti t. II, g. 465 e segg ). 
Noi non potremo più allungarci in questa rassegna senza trapassare i limiti 
all’ istituto nostro segnali: quel poro che ne abbiamo abbozzato pensiamo 
ebe basti all' intendimento di far conoscere li progressivo movimento che 
opporlarono i Normanni ali' incivilimento di questo paese. 
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LIBRO II 


SCIENZE 

Quanto nel precedente libro si è veduto, può 
dirsi il vestibolo dell' edifìcio che ne appresta 
la sicana letteratura : quanto nel presente en- 
triamo a vagheggiarne, può dirsi il suo interio- 
re sacrario ; e per questa volta ci consigliamo 
prendere le mosse dalle scienze , siccome da 
quelle che serbano più intima connessione colle 
già trattale materie. Imperciocché ogni ben or- 
dinalo reggimento costa di maestrali c di leggi: 
gli uni governano a norma dell' altre, e queste 
parlano per bocca di quelli. Avendo noi dun- 
que trattalo a sufficienza de' primi, ragion vuole 
clic discorriamo delle seconde. Gli stessi prin- 
cipi che divulgarmi leggi , gli stessi spacciaron 
diplomi, e come questi hanno affinità non poca 
con quelle, attesa e la identità di lor origine 
e la vicinità di lor contenenza, così non abbiam 
riputalo doverli dissociare, qual parte integrante 
di nostra legislazione, come cardine fondamen- 
tale del nostro pubblico e privato diritto. Se non 
che £ ampiezza loro e la multiforme varietà ne 
ha costretti a compartirne la trattazione in quat- 
tro capitoli, mentre primiero nostro divisamenlo 
era comprenderli in uno. 

Il periodo clic ci si offre a discorrere fu per 
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verità più bellicoso che scientifico : il che ben 
sa chiunque sia nella storia di que' tempi mez- 
zanamente versalo. Il perchè niuno prenderà 
meraviglia che quanto alle altre scienze razio- 
nali, morali, politiche, economiche, psiche, ma- 
tematiche si appartiene, sia tutto riserbalo alle 
età susseguenti . 
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LEGISLAZIONE 


I. Il governo del primo conquistatore dell'Isola fu ni ludo mi- 
litare. Inteso il conio Ruggiero ad espugnare i Mori , a soggio- 
gar le città, a comprimere i tumulti, a sicurursi il dominio, fu 
sempre olililigalo ad imbrandire la spada c stare continuo sui 
campi di Alarle, senza potersi mai volgere a|le parifiche urli di 
Palladc, e mollo meno applicarsi a' severi studi di Temide. Tale 
fu sempre , tale fu da per tutto la condizione d' ogni primiero 
espugnatore ; tale In posizione indispensabile d' ogni paese che 
troiisi in quello stalo, in quello interi allo che dicesi di transi- 
zione d'uno in altro dominio. Tacciono iu allora le leggi, poiché 
soverchiate si veggono dal fragor delle armi e sopraffatte dal 
furor degli armali. Al diritto delle proprietà succede il diritto 
delle conquiste , e alla ragione del più debole quella del più 
forte prevale. Arrogi a questo, come la stagione , in che Rug- 
giero si avvenne, non era punto propizia alla compilazione d'un 
corpo di leggi. Era quel secolo sciaguralamenle sommerso e quasi 
sepolto nel buio d’una supina ignoranza , dello imperciò il se- 
colo di ferro, in che passava per illuminalo chi sapesse i rudi- 
menti del dire e dello scrivere 1 : mancavano libri , mancavun 
giuristi, a cui commettere un lavoro, che altro senno esigeva ed 
altri lumi, un lavoro di si allo rilievo, qual è quello di segnare 
i limili alla giustizia , prescriver le norme a' costumi e sancire 
i doveri de' popoli. 

II. Per (ali considerazioni si fa manifesto che il Normanno, in 
pigliare possessione dcllTsula, non era punto sul fallo di imporle 
una nuova legislazione ; cd or aggiungo clic , qunnd'ci pure il 
potesse, per dovuti riguardi noi dovea. Tratlavasi di conciliar 
sulle prime gli animi de' popoli soggiogali: a lai uopo era me- 
stieri di non annientare d'un trullo le loro leggi, le loro abitu- 
dini, le usanze, i giudizi, e per Gnu i pregiudizi. Romperla di 
primo slancio con tulli, abolire le inveterale consuetudini, voler 

1 Secolo di ferro propriamente fu delio il X dell'era nostra, quando le tene- 
bre della ignoranza tutto ricoprirono l'orizzonte europeo: ma pure a quella 
tenebria partecipò l’X I, di t hè qui scriviamo quando cominciarono a spuntare 
i primi barlumi del sapere. Può «opra ciò consultarsi, trai lauti, il Betti- 
nelli nel suo » Risorgimento d Italia nelle teucre dopo il mille » , olire a 
quanto ne han ragionato il rimboschi; il Giuguenè, il Sismoudi, il Guizol, 
e gli altri scrittori di storia letterarie. 
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cancellare le patrie costumanze , sterpare dalle radici le avito 
tradizioni, saria stato per lui il peggior allo antipolitico, un ren- 
dersi esecrato a coloro cui studiavasi divenir grazioso ; avrebbe 
fatta figura di oppressore mentre ambiva faina di liberatore. Cosi 
essendo, giudicò il saggio guerriero di lasciar intatte, almcn su 
que* primi, le leggi fin allora vigenti 

111. Or egli è da vedere quali si fossero queste mai. Ma qui 
uop'è richiamare alla memoria, come al sopravvenir de’ Normanni 
non uno, ma differenti popoli abitavano la Sicilia : ornavi gl'in- 
digeni Siculi, discendenti dagli antenati misti ancor essi di sva- 
rie nazioni a suo luogo memorate : cranvi Greci, parte rimastivi 
dall'epoca bizantina, e parie sopravvenutivi con Giorgio Maniacc: 
cranvi Saraceni già dominanti da oltre a due secoli : cranvi E- 
brei approdativi a tempi diversi dopo l'eccidio della lor patria, 
e disseminati per le varie citlà. A coslor lutti quanti ora si ag- 
giunsero c Franchi c Longobardi clic , militato avendo sotto i 
vessilli normanni, n'ebbero in premio di loro vittorie e città da 
soggiornarvi e terre da coltivarle. Or tulle codeste generazioni 
di popoli si aveano ciascheduna le proprie leggi, con che aveun se- 
guilo a reggersi eziandio sotto stranieri dominatori. Infilili i Si- 
eoli continuarono ad osservare gli statuti di Caronda c la legge 
gcronica sotto I Romani. E benché questi vi avessero poscia in- 
trodotte gradatamente quelle delle Dodici (avole o i loro Sena- 
lusconsulii c i Plebisciti e gli Editti de' Pretori c le Ordinanze 
de’ Cesari, ad ogni modo non vollero abrogate le sanzioni mu- 
nicipali, tranne gli articoli che fossero in opposizione del diritto 
romano antico. A questo poscia si aggiunse il novello del Co- 
dice giuslinianco, clic fu promulgalo fra noi c mantenuto in vi- 
gore sodo la bizantina dominazione *. Nò quest' altro diritto fu 
annullalo da’ Saraceni, i quali rccaron seco, è vero le proprie 
leggi fondate sul Corano; ma esse non osservavansi se non dai 
professori dell'islamismo : a’ seguaci dei vangelo fu lasciato li- 

' Per li stessa ragione lasciò il Conte gli strangoli, stabiliti dal governo 
bizantino. ad esercitare il criminale nelle province o distretti; ed i viceco. 
miti, a render ragione citile in ogni terra o città , e riscuotervi i tributi. 
Vedemmo nel libro antecedente come a questi col tempo venissero surro- 
gati i baiuli, e a quatti i giustizieri. 

1 II Codice di Giustiniano , essendosi divolgalo a tempi che dominavano 
i Longobardi In Italia, non potè aver vigore nella Penisola , dove oe' tri- 
bunali avean forza le leggi lombarde , di cui tosto diremo. Ma la Sicilia 
essendo allora soggetta agl'imperatori d'oriente accolse il diritto giustinia- 
neo, come avea fatto il teodoaiiao, e lo ritenne pertiuo sotto i Saraceni, uè 
•bbandouollo sotto I Normanni. 
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bcro, come l'esercizio del proprio cullo , cosi I* osservanza del 
diritto romano, contentandosi i reggitori mosiemi di riscuoter da 
loro un peculiare tributo, detto gaia; tributo che poi gli stessi 
Saraceni, rimasti in Sicilia, dovctter pagare a’ dominatori cristiani 

IV. Quale si fosse il prisco diritto greco-sicolo , quale il ro- 
mano, quale il bizantino , lo abbiamo già sposto colà , dove di 
queste tre epoche fu trattazione. De* due altri diritti, saraccnico 
e giudaico, l'uno è stato schiarito nel precedente volume, schia- 
rilo sia l'altro nel susseguente, dove sull'Ebraismo sicolo appor- 
remo una competente Appendice. Qui dunque non d’altro ci re- 
sta a ragionare se non delle leggi lombarde e delle franche : 
il che faremo con quella parsimonia che si conviene ad un sub- 
biato che poco ci aspetta; conciossiachc quelle leggi, comunque 
recato qua fossero dalle genti delle due nazioni c poste da loro 
medesime in osservanza infìno a che con esse si eslinscro, non 
lascinn per questo d'essere leggi straniere, e quindi eslranie alla 
Istoria presente *. 

V. A farci pertanto da' Longobardi , vuole premettersi come 
il loro reame in quella stagione stendessi assai più che non è 
l'attuale Lombardia. Noto è dalla storia che i loro principi di- 
lataron l' imperio perfino nella Italia meridionale. Fin dal seco- 
lo VI avean essi invase diverse province dcH'odicrno regno na- 
poletano; c poiché v'ebbero introdotto il diritto feudale, indi si 
vennero dimembrando le occupate contrade in varie signorie. 
Cosi di mano in mano sorsero il ducato di Benevento, il ducato 
di Napoli, il principato di Salerno, il contado di Capua , e co- 
lali altre baronie. Posteriormente sorgenno nella Puglia i conti 
di Conversano, di Troni , di Lecco , di Monopoli , di Andria e 
mollissimi altri; c nella Calabria que' di Catanzaro, di Sinopoli, 
di Squillaci:, dì Cosenza, di Tarsia, di Bisignano, di Girace, di 

1 Che quest» permissione di leggi diverse perdurasse a lungo s -Ilo i Nor- 
manni, ce ne fa fede un diploma di Guglielmn il , emanalo nel 11(18 , ed 
sltegalo dal De Grossis (Cu la», sacr. p, 88J con queste parole : • Latini, 
Graeci, ludaei et Saraceni, unuaquiaqua iuila suam legeni iudicelur a. Ove 
per Latini intende gli osservanti del rito romano , per Greci qua’ del rito 
orientale, per Giudei i professuri della legge moeaica, e per Saraceni i se- 
guaci della moalemica. 

Z Una compiuta Istoria dal diritto longobardo la dobbiamo allo Slrurio, 
il quale ne ba pienamente narrati gii autori ed tnaliisale le parti. Face al- 
trettanto Camillo l'allegrini natia sua Istoria de’ Principi Longobardi, cor- 
redala di cento documenti originali. Dietro a loro nc hanno poi aerino e Pie- 
tro Giannone net libro X, e. li della Storia cirile del regno di Napoli , e 
Carlo Pecchia in quella della Gran Corto delti Vicaria. I. I, e. 14 e tegg. 
ed altri scrittori nomi e napolitani. 
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Melilo, di Poiicftstro c molli allri. Essendosi poscia di lutti que- 
gli siali insignorito Ruggieri, condiscese a’ soggiogali popoli di 
ritenere le proprie loro consuetudini c le nazionali costituzioni 
che per lungo tempo si tennero nel dovuto vigore Altrettanto 
fu conceduto a' Longobardi che vennero col Conte in Sicilia, cui 
fur assegnali ad abitare i comuni di fticosia , Piazza , Aidonc , 
fiuterà, Kandazzo, Capizzi, Maniaci c colai entro terra *. 

VI. Costoro imperiamo si governavano colle antiche leggi della 
madre patria. Primo autore di esse era stalo llolario , settimo 
re d'Italia dopo Alboino ; il quale in una generale assemblea 
dell'anno 643 avea promulgalo un Editto contenente, in 368 ca- 
pitoli , le ricevute pratiche della nazione. Quattro re suoi 
successori vi ferono delle aggiunzioni; cioè, Grimouldo nel 668 
promulgò allri 11 capitoli; Luilprundo nel 713 altri i.'it; litichi 
nel 746 altri li; Astolfo nel 733 allri 22. Personali orano co- 
desto leggi, come tutte le altre do’ popoli del settentrione; cioè 
obbliganti i Longobardi, c chiunque volesse osservarle *. Infatti 
gl'italiani ci si andarono di tratto in tratto accomodando per modo 
che, quando Curio Al. discese ai conquisto d Italia, non allri che 
i soli ecclesiastici c 'I basso volgo seguivano i dettali del Codice 
teodosiano , c del Breviario d' Alarico. Perciò tanto esso Carlo 
nell'anno 801. quanto i principi successori nel regno d'Italia in- 
fino n Corrado il Salico, dietro agli editti de' cinque legislatori 
longobardi, fecero varie aggiunzioni, spiegazioni, correzioni, sem- 
pre in assemblee generali di tulli i magnali , giudici e prelati 
del regno : con che venne a formarsi un corpo di leggi che , 
non ostante il ritrovamento delle Pandette, ebbe il suo corso nel- 

1 Abbiamo dt ciò una prova in Bari di Puglia, allorché Ruggiero II, dopo 
aver prosa ed espugnata quella città , volendo riordinai la di buone leggi , 
fu da’ Baresi richiesto, clic lasclassegli vivere con lo proprie loro consue- 
tudini e particolari costituzioni che tenevano, tratte dalle leggi longobarde, 
essendo stala lungo tempo la lor citta sotto Ajonc, Melo , Meraldizo , Gri- 
moaldo ed altri Principi di sangue longobardo: e Ruggiero avendole lette 
c commendate, ordinò che quelle si osservassero. Cosi ne fan fede Romualdo 
Salernitano nel suo Cronico, cosi Beatillo nella Storia di Bari , e cosi pur 
leggiamo nel Proemio delle Consuetudini Baresi. 

2 I.a distribuiion de' comuni fatta da Ruggiero a' suoi cammililoni si 
legge plesso il Malalcrra e Hgone Falcando storici conlem, loranei, de' quali 
appresso diressi. 

3 Succedette a qua' principi Desiderio , ultimo re longobardo , il quale 
tutto distratto fra le armi, in cui rimase scontino da Cari» Magno, non ebbe 
agio da giugnere altre leggi a quelle de’ suoi predecessori. Fur esse bensì 
seguite da quelle di Carlo medesimo a de' suoi successori, netta qualità di 
re d'Italia. 
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l'IlAlin Irnslovorinn por fino al 1183; nel qual anno , avendo lo 
principali citili colla pace di Costanza ottenuta la libertà, si ri- 
volsero nH'osscrronzn delle leggi romane , siccome conira il pa- 
rerò del Sigonio hanno ad evidenza dimostralo il Conringio e I 
Lindenbrogio 

VII. Una primiera collezione di quegli Editti fu falla da certo 
Capuano che sul fare del secolo XI li trascrisse in un codico 
membranaceo a lettere longobarde, ove aggiunse pure i capitoli 
di Carlo Magno e de' suoi successori, oltre i trattali de 1 buchi 
benvenlani : ma quel codice rimase inedito, c tuttora nell'archi- 
vio della Cava si serba *. Poscia un altro, che da taluni si crede 
Pietro diacono, monaco cassincse, si accinse ad ordinare quel 
corpo di legge in Ire libri, benché mal digesti e peggio confusi; 
i quali nondimeno scontrarono migliore fortuna, poiché diverse 
edizioni coniarono, quali separate, e quali unite al volume dcl- 
l'Autenlico e alle Sorelle di Giustiniano , con prefazione e noto 
di Nicola Bocno , con chiose di Carlo da Tocco, e un trattato 
d Andrea da Barletta sulle differenze tra I diritto romano c '1 
longobardo. Oltre a questi, Basilio Gio. Eroldo inscriva quello 
leggi nella suu Raccolta , in che ruunò le costituzioni Sulicho , 
le Alemanne, le Massoniche, le brillatine c sifTalte, n Kasilca 1557. 
Indi Melchiorre Goldasto ( impressole nella Collezione delle con- 
suetudini e leggi imperiali: appresso Federigo lindenbrogio lo 
riprodusse nel Codice di leggi antiche, collo sless'ordiuc di coso 
Lensi, ma con qualche varietà di parole. Posteriormente il Mu- 
ratori, avendo ritrovati nella biblioteca Estense, c nell' Archivio 
della Canonicale di Modena due codici mss. ne' quali son posto 
per ordine esse leggi co' loro editti, siccome furono di tempo 

1 Oltre a quest», il Montesqulen che h» bea disaminale quelle leggi e raf- 
frontatele con quelle de’ Goti, de’ Visigmi, de' Borgognoni , le trova assai 
più assennata, meutre queste altre qualilica di puerili, rane, piene di re- 
torica e so. e di senso, frivole di sostanza e gigantesche di stile (EtprJ Jet 
io.*, I. XXVIII, c. 3), 

* Il celebre monastero Gavense della Trinili serba tal Codice , donde il 
Pellegrini trascrisse due Capitolari e i Ire Ti aitati aggiuntivi dal primo 
compilatore, ebe mise alla luce nella sua Storia de' Principi longobardi; la 
quale poi fu ristampata a Napoli 1731, in cinque volumi, con molli addi- 
lamenti del cau. Frane. SI. franilo. Il nostro cassinese Salvatore M- di 
filasi, soggiornando in quel monastero e rifrustando quel ricchissimo ar- 
chivio, ebbe l’agio di compilare l'intera aloiia di quei tempi e di quei si- 
gnori, che mise in luce a Napoli 1783 , eoi titolo n serie» principum qui 
Longobardorum aetate Salerni imperarunt , ex vetusti» sacri regii coenobti 
Tiiuitatis Cavae tabularli membranis eruta, ab anno 8 il) ad 1077 ». 

10 
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in tempo pubblicale, ne arricchì la sun gran Collezione, con no- 
tarvi la varietà delle lezioni che in essi duo codici osservò * •. 

Vili. Codesto Codice longobardo non fu privo dell' onore so- 
lilo tributarsi alle opere magistrali, di contare illustri comenla- 
tori. Infìn d' allora il summentovato Carlo di Tocco vi appose 
delle Glosse, che si meritarono le lodi del principe de' giuristi 
Andrea disonna, d’ un Luca di Penna . «Tuo Malico d’ Afflino. 
Chiosollo egli sotto re Guglielmo, quando già altri volgevansi ad 
illustrar le Pandette, testé rinvenute in Amalfi. Sotto Federigo II 
sorse a cementarlo un Andrea Monello, mal sofTercndo «he r cu- 
riali , anziché le leggi proprie longobarde , si applicassero ad 
apparare le vide romane. Uopo lui, llia*e da Marrone , consi- 
gliere di re Roberto, sopra quelle riempie un grosso volume , 
memoralo da Marino Freccia nel libro de' SulTeudi, e commen- 
dalo da Francesco Yivio in una delle sue Decisioni : e cosi al- 
tri ferono posteriormente *. 

IX. Non è del presenle istituto l'intrattenerci piò a lungo so- 
pra un diritto che in Sicilia fu osservalo soltanto da una genie, 
qual fu la lombarda, ed osservalo a breve intervallo, cioè iniìno 
a che fur promulgate le Cosliluzioni proprie delta nazione. Ma 
non vuole dissimularsi che queste ancora non pochi articoli at- 
tinsero dalle leggi lombarde, alla guisa che pur queste non poco 
trassero dalle romane. Ciò che in generale possiamo soggingnere 
si è che quel diritto per entro una rozza semplicità naturale 
serba un'equità ammirabile anche in mezzo a' piò grossolani er- 
rori, ed un sommo riguardo per la vita , 1' onore e le fortune 
degli uomini *. 

a Ber. Hai. Script, t. I, par. II. 

'Io quelle eotlezionr si laggono i Codici legati de* Visigoti, de' Borgognoni 
degli Alemanni, de' Baioarl, de' Hipuart, de' Sassoni, degli Angli, de’ Fri- 
soni, e d’altri popoli e d’altri principi. Ma tutte quelle trascende, cosi per 
ampierza come per correzione, la doviziosa raccolta magnifica che ne miss 
fuori Paolo Concimi in cinque volumi io l'olio, intitolati » Barbarorum legea 
anliqaae cum notis et glossariìs » a Vinegia 1781-92. 

• .Vicoli Butrìo pure impiegò le sue fatiche sopra queste leggi. E negli 
aitimi tempi, sotto l'imperador Carlo V, Giumballitta Aerina di Bari famoso 
giureronaulto dell a sita eie, compose un libro sopra queste leggi, con una 
spiegazione per alfabeto delle parole astruse de' Longobardi, clic fece stam- 
pare in Venezia nell'anno 1837. Ma in decorso di tempo, scemandosi sem- 
pre più la forza e l'autorità presso dui di queste leggi, ed ile anche linai- 
niente in disuso, finirono i nostri professori d'impiegarvi più ! loro studi, 
e rimangono ura affatto oscure ed abbandonale. 

j Non potendo ulteriormente sostare su questo diritto che per Sicilia fu 
meramente parziale e precario , rimandiamo i vogliosi a Corto Ptc «àia 
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X. A vi •'do noi detto che una coi Lombardi ci vennero i Fran- 
chi, non è 'uor di luogo il ccnnare, almcn di rimbalzo, alle leggi 
parimente di questi , poiché ancor essi l’ ebbero alcuno spazio 
ritenute. Nulla qui non diremo delle tanto famose Leggi Saliche, 
secondo le quali per lungo tratto si regolarono le successioni 
cosi delle corone come de’ foudi ’. In pria ed in processo vi 
furono stanziale Ordinanze varie. Editti moltiplica , dagli antichi 
re Franchi delle Ire razze; di cui la prima mosse da Faramondo, 
Fanno 420 : da Pipino la seconda , il 725 ; la terza da tigone 
Capelo, il t)82 *. Innanzi tratto però meritano la conoscenza dei 
dotti giuristi i Capitolari de’ re Franchi, emanati da Carlo ma- 
gno e Lodati co Pio nell’827; i quali fu primo a raccoglierci un 
tal Atuegito abate in quattro libri, contenenti le leggi di amen- 
due, cosi ecclesiastiche come civili. Altre pur d’essi, e altre di 
Pipino e Carlomanno in Ire libri n’ordinò Benedetto Levila da 
Magonza , a cui altri quattro ne fur aggiunti in appresso, o da 
lui o da altri che fosse *. 

XI. Certo che quelle prescrizioni non potevan tutte adattarsi 
al nostro paese , dove i Franchi non erano che una tenue fra- 
zione tra i disparati popoli qui dimoranti : ma in ciò che non 
contrariava il diritto comune fur essi, come già gii altri , auto- 
rizzati a valersi del proprio. E lauto sol basti aver di sfuggita 
tocco in riguardo a questi altri ospiti o conquistatori dell’Isola. 
Aggiungo però che quel diritto Franco , che sotto i Normanni 
fu solaineule privato, divenne pubblico sotto gli Angioini che vel 
promulgarono durante la loro dominazione, manomettendo le leg- 
gi sveve da lor soppiantale *. 

il quale no ha data una lunghissima analisi, considerandolo come base de- 
gli antichi riti della gran Corte della Vicaria di Napoli , di cui intesse la 
Storia (I. I, c. 14 - BIJ Ne scrive pur alla stesa Pietro Napoli - Signore Hi 
nelle a Vicende della coltura delle due Sicilie <> parte 11, c. 2, n. 1. 

> Codeste Leggi fur messe in islampa dal Lindebrog a Francfort 1013, 
del Wcndelin ad Anversa Iti49, dall ficcarti da capo a Francfort 1720. 

> Ne fecero differenti compilazioni per ordine cronologico il Blaochard , * 
il Fruita non, il Lauriere, il Neroo, il Girard, il Fenicie ed altri giuristi 
francesi. 

> Codesti Cspitolsri sono stati variamente riordinati e dottamente chio- 
sali da Pilhou, Sirmondo. Amerbacbio, Tilio, Busco. Ileroldo. e meglio di 
ogni altro dal dono Baluxio, la cui edizione dei 1677 fu ripetuta dal Chi- 
ome a Parigi 1780. 

s Un novero piti minuto e disteso delle tor leggi e dell’ edizioni di que- 
ste, vedi presso le Long (Bibl. Aiti, di la France I. Ili, c 8), A questo 
oggiugoi ii Groslcj , riceicbe per servire alia storia del diritto francese , 
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Xir. Or siegne a sogghignerò corno i differcnli comuni, olire 
le accennale leggi scrino, si nvcnn ciascuno le proprie Contue- 
Infilili, secondo le quali amavano di governarsi. Queste già in- 
trodotte legittimamente, e costantemente osservale, acquistarono 
un colai vigore di drillo, da equivalere ad un corpo di legisla- 
zione municipale. Quindi eran esse una specie di privilegi, (cioè 
privale leggi), aventi forza di dcrognrc in parie alle leggi co- 
comuni e costituenti perciò una legale prescrizione. Novello vi- 
gore poi ne veniva a quelle Costumanze , quando 1'auloriià del 
principe lo confermava ; e parecchie furono le cillà che di sif- 
fatta sanzione fossero aggraziale *. Ogni usanza , confè nolo , 
non è da principio che un fallo particolare , introdotto da pri- 
vale persone : colai fallo, imitalo da' coclanei diventa comune, 
mantenuto da' successori diviene abituale , riconosciuto dall'au- 
lorilà si dichiara Icgilliino. comprovalo dal legislatore vale una 
legge. E tali furon quelle clic ci serbarono i nostri Conquista- 
lori. 

XIII. Abbiamo di ciò una luculcnln riprova in più luoghi delle 
Costituzioni del regno, dove si fa di quelle espressa menzione. 
In un luogo comanda il legislatore che le cause sian trilliate a 
norma delle Cosliluzioni insieme c delle Consuetudini approvale. 
In un altro prescrive a' baroni regolarsi conforme alle delle Co- 
stituzioni, c in difello di esse giusta le approvale Consuetudini. 
In altro esige da' giudici e da’ nolnri la perizia delle Consue- 
tudini locali a ben miliare le liti. E in breve comanda che dove 
tacciono le leggi scritte suppliscano le usanze vigenti *. 

Parigi 1752; il Clos , Analisi delle leggi e deg'i usi primitivi del governo 
de' Franchi, 17110; e il Bernardi, drll'Órigine e de' progressi della legisla- 
zione francese, 1810. Quest'opera presenta l'istoria del diritto pubblico e 
privato di quella nazione, dalla fondazione della sua monarchia tino stia 
rivoluzione. 

1 Non sono a noi pervenute la sanzioni fatte da’ Normanni a qnelie Con 
soetudini: ma pur esse ce le fa presupporre I' imp. Federico in più titoli 
delle sue Costituzioni , dove ragiona di Consuetudini sppruvate, come tosto 
diremo. Sotto te seguenti dinastie troviamo espresse confermazioni dette me- 
desime. Cosi sappiamo che le consuetudini di Messina c di Trapani Tur confer- 
mate da re Martino , quelle di Siracusa e di Calugirone da re Federico , 
quelle di Catania da re l.odorico. quelle di Coricane da re Alfonso, e così 
altre da altri principi; de' quali però ci riaerbiimo a trattare più di pro- 
posito nel volume seguente. 

1 Ecco le parole del testo; a tinta tenorem nostrarum Costitutionum et 
Consueludines approbetas causas audianl (lib. 1, lit. 73)-Comiirs et Baro- 
ne» sccundutn Cunstituliones sacras nosuas, et in defectu ipsitum secua- 
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XIV. Più espressnmonlc notifica lo stesso Imperatore la norma 
che seguir debbano i Baiuli nelle cause criminali e i Camerari 
nelle civili, allorché ordina che innanzi tratto abbiun presenti 
le sue Costituzioni; nel manco di queste si attengano alle rice- 
vulc Consuetudini; nel silenzio di entrambe giudichino secondo 
i dritti comuni; e per questi intende il longobardo e ’l romano 
quale che sia il proprio de' litiganti Dalle quali allegazioni 
di leggieri raccogliamo, 1° che in realtà esistessero ab antico 
silTalle municipali Costumanze; 2° ch'esse erano state della le» 
giubila appi ovazione* munite; 3° ch'esse avean forza di legge ed 
cran norma, non clic a' cittadini in commercio, eziandio a' mae- 
strali in giudizio; 4 U ch'esse tcncun luogo soltanto nei casi dove 
la legge scritta tacesse, nel rimanente venivan da questa abro- 
gale; i“ che finalmente il diritto comune sopperiva al silenzio 
del particolare proprio del regno ; c comune era per I Italia il 
longobardo, per l Orienlc il romano *. 

XV. Acciocché poi quelle Consuetudini non venissero alteralo 
col Icmpo, acciocché conservassero una stabile conformità , ac- 
ciocché ricevessero la sovrana comprovazione , fu d’uopo che , 

dum Consueludines regni approbatas...Sentemias formare curabunt (I. f, 
t. 47) — Literae lestimonium (idei el morum ludici» et Noiarii alalueodorum 
conimele drbrbunt, el quod in iptios loci Consucludinibug sii inslruclu» » 
(Ibidem, lil. 711 j. 

' « Secondino Oslituiioncs noslras, et in defeda earum seenndum Con- 
suetudine» approbaias , ac damimi scciindum tura conimunia, Longobardica 
videlirei el Eomaoa, pruul qualilas liliganliimi exegciit iudicabum » (lib. I, 
lil. 0-2). 

1 Di questi aoli due drilli comuni fa mantovani» Federico, percb' erano 
i più prevalrnli in Sicilia. Non ricorda il diritto musulmano, perriorihé e- 
gli stesso discacciò le reliquie de' Saraceni dall' Isola: non il diritto giu- 
daico, peiciocchi, oltie al non formare gli Ebrei fra Dui popolazione diclini», 
come forniavanle e Greci e Lombardi e Franchi, il professar essi un cullo 
contrario li rendeva o esosi o cerio non curati dal principe: non finalmente 
il diritto franco, perciocché I Francesi rimasti fra noi si naturaliizeron cosi, 
da foimaie sol una gente co’ Siciliani. Arrogi che colli diritto , lungi dal 
vrniie approvato, fu anzi abrogalo dal principe colla legge riportala nel li- 
bro II, lil. 17 « De Iure Francorum in mdiciis sublato a: per la quale pre- 
scrive che le giustizia debba ministrarsi a tutti con egualtà, sema quella 
diatinzion di persone che ammetteva il diritto de’ Franchi. « Speciale quod- 
damfeosi egli cominci»,) Fraocoiom ius, imo, ut proprius loquamur, iniuriam, 
quae in iodici!» laro civilibus , qaam criininalibus hacieuus obtinebal , de 
medio tullere copiente», praeaemis nostrae sanctionia programmate cunctis 
Regni nostri fidelibua rolumus esse notum ». E prosieguo riprovando le par- 
zialità, i cavilli, le ingiustizie di que' giudizi ebe vuole il tulio bandite. 
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so per lo innanzi vigevano nella pratica, quinci si ponessero in 
iscritlura. Anco le stesse leggi greche, romane, lombarde, fran- 
che, di cui si è ragionato, a quell'età cosi tenebrosa e in que- 
sto suolo così malmenato, non esistevano che nella orale tradi- 
zione, e Iramandavansi a voce da padre in figlio : eppur da 
principio erano stale scritte '. Per opposito , le Consuetudini , 
essendo non altro che pratiche popolari , non sussistevano cho 
nevi! ulti diurni della società : ma in decorso , pigliata consi- 
stenza c fatta prescrizione, entrarono nella categoria delle scritte 
leggi, e scritte vennero per cura de’ singoli municipi. 

XVI. Novello vigore a quelle si accrebbe, non solo dall'uso , 
non solo dal tempo, eziandio daU’autorilà sovrana. In falli scor- 
giamo die ie Consuetudini di Palermo, oltre al venir confermate 
da' nostri principi , ricevettero una peculiare approvazione da 
papa Alessandro III, il quale per altro dichiara contesse già da 
gran tempo erano stato e approvate e osservate *. Sia che il 
Pontefice (che molto in allora influiva sul temporale degli stati 
cattolici)' ratificasse ie costumanze civili, come alcuni ('intendono, 
o meramente I ecclesiastiche, come altri pretende; ad ogni modo 
ci abbiamo una sanzione regale insieme ed apostolica. Le Con- 
suetudini di Messina vanlan pur esse un privilegio di Ruggiero: 
un diploma di Arrigo VI ci ostentano quelle di Callagironc: uno 
consimile di Federigo 11 ci mostrano quelle di Nicosia ; e cosi 
altre di inatto in mano *. Lo stesso imperatore chiaro addimo- 
stra c la preesistenza c la legalità delle vigenti per ciascuna 
comunanza, allorché dirigendosi al Gran Giustizierò del regno 


1 E noto cho del diritto giustinianeo non esistesno esemplari per latte I- 
Calia , dov' ere prevalso il longobardico. Sola ne rimanea una vaga notizia 
che ili viva voce ai tramandava, e secondo cui ai regolava il clero e la ple- 
be. Lo stadio di quel diritto allora rifiorì nella penisola, quando furon per 
caso rinvenute le fendette in Amalfi; sopra che più sotto diremo. Se que- 
sto nel ronliuente, or che dira d' un' Isola per tre secoli signoreggiala da- 
gli A rubi? 

1 < Kalionabiles Consuetudine», approbalas dudnm in civitale ipsa et pa- 
Citice observaias tempore clarae memorile Willelmi II Siciliae regia, vobis 
CI praefatae civitati auctoritete apostolica contirmnmus «.Questo Breve, che 
putta la data dei 5 settembre l‘253, è inserito nel Registro Vatirsno, epiit. 
Sto, p. 19t; è riportato dal p. Amalo de Principe Tempia, p 120; e nella 
Storia della Monarchia Sicola, stampata a Roma 1715 p. <50. 

■ Il privilegio di Ruggiero riportasi dal Muratori nella raccolta degli Scrit- 
tori d'Italia fi. VI, p. 020J: quello di Arrigo, del tl97, dal p. Aprile nella 
Cronologia di Sicilia (I. Ili , p. 100): quello di Federigo del 12n9 , citasi 
dal Gregorio ncllMotrod. al diritto pubbl. sic. p. 43. 
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gl’impone di far nel corpo di quelle inserirò alcune sue ordi- 
nanze > : il che non avrebbe egli per cerio ordinalo, se non o- 
resse in quelle riconosciuta una forza legale da star a paro e 
a lalo delle proprie sanzioni. 

XVII. Egli è qui da vedere qual metodo tenuto fosse nel com- 
pilarle. Il dotto Gregorio che (tiessi la briga di esaminarle, os- 
serva che quelle di Palermo, di Messina e di Trapani, che souo 
le più antiche, presentano un edificio a tempi diversi c per va- 
rie circostanze costrutto, poiché contengono materie tra lor di. 
sparale, senz'ordine, senza connessione, gli stessi argomenti in 
più luoghi diversamente trattali, nè sempre alla interna orgnna- 
zione spettanti. « Imperciocché, segu'egli a dire, ivi sono messi 
insieme statuii di curie e stabilimenti di magistrali, i quali dalia 
costituzione politica, e non già dal reggimento municipale di- 
pendono : forme di ritualità giudiziarie , c modi di procedere 
ne 1 litigi e nel profferir le sentenze; immunità ed esenzioni par- 
ticolari : regolamenti intorno alla disciplina civile : maniere di 
vivere e di governarsi ne’ casi civili, non solò nella città e nel 
suo territorio, ma altrove c hcII Isola tutta : decreti intorno alle 
pene e alia qualità di quei delitti, che sono alla suprema auto- 
rità riserbati : ed anco sono ivi inserite quelle Consuetudini, che 
veggonsi espressamente nel suo codice dall’ impcrador Federigo 
proscritte » '. Così egli : dov' è da riflettere che In confusione 
notala nella compilalurn delle Ire mentovale città dimostra esser 
essa e antica c a tempi vari accresciuta; dovecchè le compilala 
in epoche più recenti sono più regolari e meglio disposte. 

XVIII. Quanto poi alle materie che in quelle si stabiliscono , 
basterà gitlare un guardo su i titoli che le più di loro presen- 
tano. Son essi relativi alla custodia de’ colli delle campagne, ai 
beni ereditarie dotali, alla loro successione e divisione, alla ma- 
niera di poter testare delle doli le mogli, c in che quantità possan 
farlo o in altra maniera disporne. Passano poi a trattare dcll’etnan- 
cipazioni e degli alimenti, che devono i padri e le madri prestare 
a* loro figliuoli. Vi hanno dello leggi intorno alla riscossione dei 
debiti, intorno a' contralti, e si parla delle compre, delle loca- 

• Introd. olio studio del drillo putti, sic. ediz. Pel. 1848, p. 47. 

1 « Volerne» lisi nova» nostra* monificenliae sancitane* a nostri* fidelibus 
inviolabilìter observari, tuae darotioni praecipimui, qoctenn tas per terra* 
qusalibcl tace iurisdic tioni tradita», per tc imperiali programmale publicc- 
tas ioler ««luta eiviutic cujusiibet, jubcas inaereodas ■ Bpitl. I. I, n. 4;. 
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zioni e conduzioni, c de' pegni, e si (ralla de* coloni « de’ fu- 
migli o dello servitù , e di cose a quelle appartenenti. Vi sono 
assai ordinazioni relative alla disciplina civile : E tutte poi le 
Consuetudini in qualunque epoca siano stale compilate, conven- 
gono nello stabilire alcune leggi intorno ai drilli di prelazione 

0, come da altri è dello di ritrailo c di congruo • '. Perduraron esse 
nel pristino loro vigore infino a che non vennero da se stesse in 
disuso, ovvero da leggi posteriori or in tulio od in parte abrogate. 

XIX. Allorché fu tra noi l’arte tipografica stabilita, le princi- 
pali città si prcscr pensiero di renderle pubbliche e moltipli- 
carne le copie per le stampe. Nè mancò ad esse I' onore tribu- 
tato alle opere classiche, il coniare cioè illustri cementatori che 
togliessero a chiosarne il lesto c spianarne l'intelligenza H1a ciò 
fu lavoro di epoche posteriori, alle quali ci serbiamo di rifarci 
su questo subbicllo, onde dare compiuto il quadro delle Siculo 
Consuetudini. Per al presente siamo chiamali ad investigare la 
scritta Legislazione normanna , fa quale per altro fondossi in 
buona parte sulle medesime, poseiachè non solo le riconobbe , 
ma ne prescrisse la fedele custodia. 

XX. E stato richiesto, onde, mai provenisse a' Normanni il po- 
tere legislativo sul nostro paese. Ma egli non fa mestieri di lun- 
ghe perquisizioni per soddisfare a sillaba inchiesta, bastando il 
dire che loro provenne dal diritto di guerra e di conquista. Tale 
fu sempre la pratica do' conquistatori, tale il sentimento de' pub- 
blicisti, tale il consenso delle nazioni *. Non parliamo qui d'in- 
giusti e violenti usurpatori, i cui atti saranno sempre irriti, sem- 
pre illegali : parliamo di quelli le cui armi sono guidale dalla 

» 

t Gregorio ivi p. 50. 

’ Nel raffronto di quelle Consuetudini due conformità rileva lo stesso Gre- 
gorio ; I' una é di esse fra loro, naia da’ muiui rapporti che insieme lega- 
vano le città siciliane. Impera quelle di Messina osserravansi in Trapani , 
quelle di Siracusa in Sodino , quelle di Catania in Aci , l'aiernò . Motta , 
Ilandazzo , e Adernò. L' altra consonanza è fra esse e le leggi rumaue; pe- 
rocché essendo state queste in vigore fra noi fin da’ tempi di Giustiniano, 
se di esse fu smarrito il tesio, se ne inantenne sempre vivo lo spirilo. 

■ Tal’ è la dottrina di Grozio « De iure belli ac pacis » I. Ili , c. 7 et 
seg ; di Puffendorfio c lus nalttrae et gentium a I. vili, c. 0 ; di Btrbejr- 
rac a Notae ad Puffe ndortium » ibidem; di Wattei • Diritto delle genti » 

1. Ili, § 201; di Bobbes, a De ciré a c. 0; di Bornio a De civitate a I. Il, 
c. 9; e in breve di quenti faan maneggiata qqcsta materia, supponendo po- 
ro inai sempre che sie tutto subordinato * leggi di giustizia naturale. 
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ragione , le cui vittorie sono nssenlilc da' popoli. E tale Tu In 
condizion di Ruggiero: egli venne in Sicilia chiamatovi dagli stessi 
abitanti, oppressi dal servaggio moresco: vi penetrò accollo dui 
loro voli; vi guerriò sussidiato dalle loro armi; vi sconfìsse i de- 
spoti Saraceni per ristabilirvi l'antica nazionalità; vi distrusse l<t 
superstizione maomctica per rintegrarvi In religione cristiana \ 

XXI. Assicuralo imperinolo l'imperio dell'Isola col rigor della 
spada, restava di consolidarlo col vigor delle leggi, senza elio 
nulla società può sussistere. Ma noi dicevamo che in sulle primo 
permise a ciascuna gente il proseguire a reggersi colle auliche 
lor proprie, le quali imperciò erano personali più che locali : 
conciossincbò, abitando in uno stesso comune genti diverse, corno 
a dire greci, latini, saraceni , giudei; a ciascheduna di esse nel 
commercio e nel foro si dava ragione giusta sue leggi. Questo 
però non tolse che il normanno a luogo e a tempo non venisse 
promulgando alcun peculiare statuto , quale la circostanza il ri- 
chiedesse, quale la nuova forma di governo il comportasse. 

XXII. .A noi per verità niuna legge è pervenuta del Conte : 
ma bene snppinmo che più d’una n'ebbe a stanziare. Ne abbiamo 
di ciò due documenti presso l'gone Falcando, istorico di quella 
stagione. Narra egli che a tempi di Guglielmo I , ribellatisi a 
lui i baroni per cagione di certe sovversive ordinanze, e quindi^ 
fortificatisi nel castello di Cuccamo col loro duce ,1 latteo lìonello 
richiesti sulla cagione di lor rivoltura e su ciò che dal sovrano 
mai pretendessero, dichiaravano di volere che le rovinose leggi 
di lui fossero annullale, ed invece redintegrate quelle clic l'avolo 
di lui conte Ruggiero avea ricevute da suo germano Roberto o 
prescrittane l'osservanza *. Dov'ò da osservare che Roberto tìui- 

1 A' tanti che sopra ciò hanno scritto, degno è che si aggiunga un pecu- 
liare trattato dell’avv. Diego Orlando « Sul potere legislativo a' tempi nor- 
manni » impresso o Palermo IMI. « La conquise,! per dritto di guerra , 
die' egli, attribuisce al conquistatore tulli i poteri sul paese conquistato, è 
questo il premio della vittoria, il guiderdone dell'esito dell' impresa. Per 
esso la volontà del conquistatore diviene il centro onde si determinano tutti 
i provvedimenti sull'essere politico e civile del paese conquistalo, ed il pae- 
se conquistato è da quel centro di volontà che atttnde i suoi destini futu- 
ri a. yuesto principio vien egli applicando al caso nostro c comprovandolo 
con moluplici documeml di dritto c di fatto. A che possiam noi aggiugner- 
ne un altro per soprassello, ed e che la impresa di Ituggiero sono l'aspetto 
di religione fu non solo laggiiimata, ma preconizzala dal romano Ponti lice 
che in riinuocraiione lo costituì suo Legato apostolico, come in avanti di- 
rasai. 

• a Pelcbsnl ut, bis atiisque perniciosi» legibus antiquati», eas rcstituat 

11 
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t cardo avendo col fratello Ruggiero Botto conquistala la Pa- 
glia e la Calabria, approdalo iir Sicilia e debellali i Mori, con- 
cedette a lui la signoria di lutla l'Isola, e sola per sè ritenne 
la capitale. In questa pertanto introdusse alcune costumarne , 
proprie del paese ond'era venuto. Dal testo di Falcando non si 
rileva se mai esso fossero introdotto per iscritto o per via di 
fatto : ma sia che si vuole, sarà sempre vero che quelle Con- 
suetudini ebber forza di leggi , e lai leggi ebbero per autori i 
due fratelli conquistatori '. 

XXIII. Che poi fossero realmente scritte, chiaro lo scorgiamo 
da un altro fatto narrato dallo stesso Falcando. I soprusi di dello 
Guglielmo giunsero a stancare la sofferenza de' sudditi, i quali 
rivoltisi coulra invadono il regio palazzo, mettono a soqquadro 
ogni cosa, ed oltre all'avere deposto l'odialo monarca, tra le al- 
tre cose disperdono i libri ov'erano registrale le Consuetudini, 
libri a cui erasi dato il nome di Defelari : colakliè , quando 
poi furono assunti alle cariche del governo aironi signori del 
regno, si trovarono affatto inesperti de' riti e degli statuti di cu- 
ria. Laonde fu d'uopo Irnr di prigione un certo Mutleo nolaro, 
perito di quelle leggi , perchè riparasse la perdila degli smar- 
riti codici e ne istruisse i nuovi maestrali : ciò che fu eseguito 
per volere del principe *. Da questa narrazione chiaro apparisce 

ronsuetudines, qnas bvhs oius Rogerius Comes , a Roberto Guiscardo prloa 
iotroducUa, obscrvaverit et* ubsenari praccepcrit a (Ulti. Sic. apud Caru- 
so Bibibl. Sic. t. I, p. 428 j. 

1 Lo stesso Falcando perù nc fa indicio ebe quelle aon fossero meramente 
tradizionali, ma scritte, poiché immediatamente fa dire ai Bonetto: • Altoqni, 
si contro Anteceasorimi Staiuta itili voluerit, bue eoa minime diutius per 
pcssuros » Furono dunque non già semplici Consuetudini, ma statuti q»ei 
di Guiscardo e del gran Conte; e rosi in fatto ritorse il Sutnuionte. il quale 
non si fermò alte prime parole delio Storico strillano (Si or. dt JYup. i. Il, 

р. 53j. 

> a Quum terrarum feudoromque d'strictiones , ritus et iRtliluts curia* 
prorsus case ut incognita, ncque libri consuetudinuin. quoa Leftiar ior ap- 
pellane potuissenl post eaptutn paiatium inveitili . plccuii regni eie. IL. 
cit. p. 440; Dove vuole avvertirsi un errore tolto dal Giaunone (Slor. t X I > 1 

с. 3), seguito da Nic. Gervasi (litri, rulla ln/ji di Sic. p. 88), e da Carlo 
di Napoli (Cone. Ira' dir. dtm « bar. p. 82). i quali opinarono che i li- 
bri Uefeistl contenessero la ragione feudale. Ma, ollrectbè il Falcando di- 
stingue tai libri dalie dislriziotii de feudi egli è evidente ebe di questi 
non poteva trattate Robeilo che non ebbe in Sicilia veruna pane nella col- 
lazione de' feudi, che fu poscia eseguila da Ruggiero. A torto il Gtsnnon* 
riportasi all' autorità dell iovegea, il quale oon fa che riferire il detto di 
Falcando (Ann. di Pai. l. Ili, p. 368). 
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che veramente esistevano degli statuti registrati in volumi, o non 
solamente commessi ad una oralo tradizione. 

XXIV. Vorrebbesi ora indovinare quali materie Tasserò in quei 
volumi comprese. Udiamo ciò che ne pensa Carlo Pecchia : 
f Dalie addotle parole di Falcando si deduce che I Gran Conte 
adoliò in Sicilia gii stabilimenti fatti dal fratello nel ducalo di 
Puglia e di Calabria. Or se ciò è vero per luli'allro , non può 
certamente intendersi in quanto agli Ordini dello stato; avvegna- 
ché, quanto a ciò, nel ducato di Puglia gli ecclesiastici non fe- 
cero ordine a parte, il feocro nella Sicilia > *. Vero è quanl’e- 
gli «derma che tra noi i prelati ne' comizi formavan ordine di- 
stinto da' laici, detto il Braccio ecclesiastico , mentre in Puglia 
erano un sol corpo co' baroni. Sla non è certo dei pari che que- 
gli statuti fossero da Roberto distesi in Puglia, pulendo ben es- 
sere che li formasse in Palermo, di cui si riserbo la signoria , 
cedendo il rimanente a Ruggiero. Ma checché sia di questo, sarà 
sempre un vanto pel Guiscardo Tesser egli stato il primo legia- 
lalor di Sicilia, come funne il primo couquislatore >. 

A ,\ V- Nei resto può ben essere che in quei codice si divisas- 
sero gli Ordini delio stato , quantunque poi questi fossero di- 
versamente parlili in Sicilia, essendo ciò una non piò che par- 
lisi eccezione delio statuto fondamentale che prescriven tali Or- 
dini ed esigeane la convocazione ad elTello di promulgarvisi nuovo 
leggi o di slunziiirvisi nuovi balzelli. Oltre a questo, ben è cre- 
dibile che que' volumi rinserrassero ie leggi organiche della Ma- 
gna Curia e deli Ordine giudiziario, introdotto da' Normanni fra 
noi; di che nel precedente libro si è detto a bastanza. Imper- 
ciocché, sebbene i diversi ufliciuli di quella e le subordinale clas- 
sazioni di questo si andassero svariando col tempo, certo è -non- 
dimeno che le prime linee Tur tirate da' due fratelli, come cel 

- . - i.. - . » j . * ' 

• Sior. della G. C. I. I, ». 10. 

' < Si poitebbt dire (tenie il Signorrlli), che it primo de' Normanni • 
dettar leggi lutali sia stalo il famoso ed accorto conquistatole Roberto (ini- 
scardo ». Se non che propende anch'egli a credere clic gli statuii di cui 
Falcando ragiona non differissero dalle Consuetudini; le quali estima essere 
state quelle rise i popoli praticavano nel diruneie i loro piati. Quando di- 
ce lo Storico che Guiscardo l'introdusse . conceria initrprrlsre ch'egli ne 
basò I' uso. Che se si supponga che fossero nuove pratiche da lui prima in- 
trodotte. si dovri intendere che egli si conleulò d' insinuarla a poro a po- 
co coll'uso che ne fscera all' occorrine, c cosi Si diffusero lis' soggetti, e 
uoo già che fossero promulgtie decisivamente come leggi, al cui soccorso 
sarebbe intervenuta la podestà coattiva del Sovrano. Codesto acriltor a cam- 
mina tuli' abbattuto supposto che statuti e consuetudini fvsscr tuli' uno. 
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fanno presupporre due costituzioni di Ruggiero II c di Gugliel- 
mo I 

XXVI. Quali però eh’ esse si fossero e le leggi slaluile e le 
consuetudini introdotte da’ due prodi Fratelli (diremo qui col 
Diblnsi *), noti potevano certamente riguardare i Saraceni paler- 
mitani, salvo che non fossero conformi alle loro costumanze. 
( ìofl'redo Blalaltrra, descrivendo la resa di Palermo , dopo un 
ostinato assedio di cinque mesi, ci racconta clic fra i patti de- 
gli assediali col ducn c col conte, prima di consegnare la piazza, 
vi fosse questo , ch'eglino non dovessero esser tribolali nè con 
leggi ingiuste nè con leggi nuove *. E già noi abbiamo superior- 
mente veduto clic, non pure i Mori, ma c i Lombardi e i Fran- 
chi c i Greci e i Latini ritennero le leggi loro sintantoché non 
furono dalle soppravvenule costituzioni o derogale in parto , o 
in lutto abolite. 

XXVII. Richiamiamo qui alla memoria de’ nostri leggitori ciò 
che premesso abbiamo al principio di questo capo: cioè, che I 
Normanni, uomini guerrieri, destituiti di lumi e di mezzi a tanto 
richiesti, non erano al caso di organare un sistema di legisla- 
zione completa : essi non fecero che spacciar delle leggi con- 
cernenti obbietti particolari, giusta gli occorrenli bisogni, e nulla 
più. Simili a quegli editti che oggi promulgano i nostri Sovrani, 
con che o dichiarano o limitano o derogano a qualche articolo 
del Codice già vigenle. Cosi le Consuetudini da quelli introdotto 
e registrale uè’ libri Defelarl erano riformative c derogatorie di 
quelle die già ciascun comune si aveva, il vanto di dare alla 

a Slor, >fi Sic. I. VII, c. 12. 

1 Quella di re Ruggicco ha litote « De adminislralione rernin Ecctesiae »; 
quella di Guglielmo « De discreta cognilione causameli » L' una e I' altra 
fan nominatila delia Curia, come d'antica istituì lune. Ami lo stesso gran 
Conte in una concessione at monislero di s. Angela di Brolo cosi ■' espri- 
me: « Conccdimus omnia iudicia hominum trinili casalium hall laminili in 
terra Ecctesiae Ama. fisico et s. Angelo, riccpiis sanguine et predinone , 
quae perlinent cuslodiae Coriae noslrac » [Pirro Sic. Stic. I. IV, not, X). 
Il die poco diversamento è spiegalo in un'altra concessione falla dalla con- 
tessa Adelaide, vedo<a di esso gran Conte, a faiore del monislero di a. Ma- 
ria di Gala: « Hoc solum reservanles ralione maiestalis nostra? et haeredum 
et silceessotum nostromo! . homicidium et pruditionis culpam a (Idem I. 
rii. not. XVI). Tati riserve suppongono uu liibunale a cui que' misfatti 
fossero devoluti. 

1 • Non cogantur, vel iniuslis et novis legilms allrrantur a (Bici. Sic. 
I. Il, c. ili-, Riguardare perciò doveono qucale leggi e queste cousueludi- 
ni de' principi normeoniii solamente coloro, che non erano Saraceni. 
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Sicilia un corpo finiln di leggi era riserbalo allo Svevo: ma que- 
sti, per dirizzare un sì magnifico edifìcio, giovossi per gran parlo 
delle pielrc sparse , dicinm così , da' preceduti lavoratori nor- 
manni. 

XXVIII. Nè però egli di tutti si avvalse i loro materiali, non 
tutte inserì nel suo codice le loro statuizioni, malgrado clic no- 
tar H latteo, come testò memorammo, avesse indossato l’ incarico 
di rulTazzonar i libri sperperati nel sacco del regio palazzo , 
nulla di essi non è giunto a giorni nostri. Fortuna migliore sor- 
liron le leggi emanale da Ruggiero II e da’ due Guglielmi , di 
cui fino a sessnnladue sono per intero inserite ne’ tre libri delle 
Costituzioni del regno, cioè Irenlitnove di re Ruggiero, venti di 
Guglielmo I, e tre soltanto del II. Noi dobbiamo a chi logge un 
quadro succinto di esse, onde formarsi il dovuto concetto dello 
stalo politico, civile, morale di queU'elà , rinviando chi vuol sa- 
perne d* avanzo a chi scrisscne di professione ’. Verremo di cia- 
scuna legge citando il libro c ‘I titolo delle Costituzioni, ov'csse 
fur allogale. 

XXIX. E per farci ordinatamente dal primo slnbilitorc della 
monarchia , essendo Ruggiero per secondn fortuna divenuto a 
tanta possanza, avendo debellali i nemici esterni e sottomessi i 
sudditi rivolluosi, con alto senno si applicò n corredare il na- 
scente reame di provvidi stabilimenti, da sopperire n ciò elio 
mancasse nell' antica legislazione. Innanzi trailo , reprime T ar- 
dire ed infrena la temerità dette lingue che osavano sindacare 
le disposizioni sovrane, ascrivendo a sacrilegio il disputare della 
loro giustezza * *, -Appresso prescrive moderazione alle gravi pc- 

« Condii, i. i, tit. 4 . 

1 Essendo siate lai legni romani alte due Sicilie, sono liste ugualmente 
illustrate da giuristi napoletani c da siciliani. Trai primi vantaggiatisi il 
Tuiino, il Pecchia, il Vargas, il Signorelli, e tonami a tutti il Uiannone, 
il quale ci ha fornita una rompetemi- analisi di lle leggi di Ruggiero II , 
nel libro XI, c. S; di quelle di Guglielmo I nel libro XII, c. 5; di quelle 
di Guglielmo II nel libro XIII , c. 2 della sua Storia civile del regno di 
Napoli. Dietro le trarre di Ini ha battuto lo stesso semino il nostro Ili - 
bissi nel libro Vili, c.12 della sua Storia rivile del regno di Sicilia; sema qui 
far conto de' tanti altri storici del nostro diritto, altrove da noi raccordati. 
Avvrrliamo noi qni, die svariando tirile diverse edirioni di questo codice 
la numerazione de' titoli, noi nel doverli rilare preferiamo l'ultima e più 
corretta , eseguita per urdine sovrano da Gaet. Cari-ani a Napoli 17N0. 

» Questa costituzione non era nuova, ma anticamente promulgata dagli 
imperadori Graziano, Valente e Teodosio, e trovasi nel codire di Giustiniano 
(Tu. Ve crimine taerilegii, leg. 2,1, sebbeue il noslio re T abbia pubblicata 
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ne saneile conira i sacrileghi, salvo i maggiori misfatti coi è do- 
vuta pena capitale *. — La stessa pena a' rapitori delle vergini 
sucre, comunque non fossero per anco velale ", — La stessa a- 
gli ufficiali e a’ giudici rei di peculato : che se per incuria la- 
scio perire i beni pubblici. sinn tenuti risarcirli dei proprio*. Ordina 
n - giustizieri , a’ camerlenghi , a' bagiivi dar braccio forte a' se- 
greti, a' questori, agli u ilici a I ì delle dogane d . — Simile aiuto pre- 
scrive a' regi ullìziaii in favore delie donne da violenza oppres- 
sale e 

XXX. Passa quinci a stabilire le pene del giudice ingiusto : 
s'egli sentenziò con inganno, sia casso d’ufficio, sia dichiarai i in- 
fame, gli sieno confiscati i beni; se per ignoranza, se ne rimette 
la punizione all’arbitrio del sovrano : che se per danaro mandò 
vetuoo alla morte subisca egli la medesima pena — A' feuda- 
tari di qualsivoglia titolo divieta l'alienare per verini conio i feudi 

0 le regalie di qualunque ragione * *. Se dianzi avea interdetto 
a’ villani abbracciare il chericato senza pcrmission del padrone, 
dichiara intender solo gli ascrillizi , i servi addetti alla gleba , 

1 tenuti ni servizio personale b . — Permette a’ baroni e militi pos- 
sessori di tre feudi assegnarne uno per dotano alia moglie ; se 
ne hanno meno, potranno supplirlo in danaro; se ne hanno più, 
costituirlo a proporzione, salvo sempre il feudo che dà titolo alla 
baronia *. 

XXXI. Proibisce severamente i matrimoni clandestini, e dichiara 
illegittima la prole indi nata, c però incapace a succedere k . — 
I beni delle chiese vacanti, male per io innanzi amministrale dai 
bagiivi , cominelle n tre più fedeli soggetti di esse chiese , per 
addirne una porzione alle fabbriche c a' ministri , riserbando il 

• Til. 5. — b Tit. 20. — c Til. 35 — d Til. 36. — e l.ib. Il, tit. 41. 
— r TU. 30. — g Lib. III. (il. 1. — h TU. 3. — i Til. 13.— k Til. 2J. 

tome sui propria; poiché il codice di Giustiniano non avea presso di noi 
autorità veruna, se non ne' casi ore il nnsiro tacesse. 

1 Benché quesia legge in certe eduioni si riferisca a Federico, pura lo 
stesso Fedenro I' attribuisca a Ruggiero in altra sua « De in integrimi ra- 
atiluiione multerum », dove dichiara i casi, ne' quali aiutar le donne ag- 
gravata. 

1 Anco questa legge (con rui comincia il libro III; nell'ediiioni di Linden- 
brogio e di l'.auciaui si ascrive ■ Federigo; ma di quest altro esiste altra leg- 
ge clic conferma la prima nello stesso libro III. titolo 8 ; ed é questa la 
legge primiera feudale, scritta da' nostri priucipi. 

1 Quest' altra legge fa eccezione alla testé cannala a De iuribus rerum re- 
gaitum a che, divietava ogni alienazione di feudi. 
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rimanente al nuovo pastore * — Divieta in progresso erger torri 

e Tortene nelle terre demaniali sotto colore di propugnacoli, di- 
chiarando clic alla sicurtà de' sudditi bastano le regie rocche e 
la protezione sovrana b . — Gravi gasligbi minaccia a chi ardisca 
far onta agli uffizioli del principe, nell'alto d’esercitar loro uffi- 
cio c . — Avendo poi riguardo alla salute pubblica, niuno presu- 
ma esercitare la medicina senza previo esame , pena la prigio- 
nia e la conlìscazione de’ beni d : legge ribadita ed ampliata da 
altre seguenti •. 

XXXII. Nessuno si ammetta alla milizia, nessuno al notariato, 
nessuno alla giudicatura, ebe non sia nato da padri dello stesso 
mestiere ( . — Pena capitale a’ falsificatori delle monete , delle 
lettere, de’ sigilli reali *. — Pena consimile a chi produce falsi 
strumenti b , a chi adduce falsi testimoni a chi cancella o cela 
i pubblici testamenti k . — Chi poi l'asconde per succedere ab 
intestalo, sia privo delta paterna eredità — Nel punire colai 
falsari, badi bene il giudice di proporzionare la pena alla qua- 
lità del reo e alla gravità del reato — Pena di morte a* ven- 
ditori di veleni c a' promotori di venefìci “ : nè impunito ri- 
manga chi propina de' peculi amatori • *. 

XXXIII. Sicguono varie disposizioni per tutelare l'onestà delle 
donne : si vieta al marito accusar d'adulterio la moglie eh’ ei 
vede luscivir coll’amasio senza impedirlo ► : anzi sia dannalo di 
infamia, se le eonsenlc far mercato di sè V — Le prostitute non 
soggiaceranno n gasligo. ma saranno sequestrate dal consorzio 
delle onorate femmine *. — Si permeile il ripudio della consorte 
adultera; ciò che vuol intendersi della separazione del loro, non 
già dcllu dissoluzione del vincolo *. — La pena dovuta all'adul- 
terio si estende a olii cserce in ruffiania *, a chi prostituisce le 
figlie. “. — Chi trova In moglie in fragrante col drudo, può sul 
fallo scannar l una e Pulirò ma se ritiene l'uria c lascia scap- 
pare l'altro, incorre la pena dovuta a' ruffiani *. — Finalmente , 

• TU. 31. — b TU. 33. — c TU. 40.— d TU. 44 — e Til 45 48.-f59 
• #0.— g TU. 6«;63. — h TU. 64. — i TU. 65. — k TU. 6«. — I TU. 67. 
— m TU. 68. — D Tir. 6». — o Til. 70. — p Til. 75. — q TU. 76. — 
» Til. 77. — s TU. 78. — l TU. 79. — u Tit. 80. — v Ti». 81. — * Tir. 83. 

1 Perdurò queste legge fr» noi finché s’ tntrodosver gli spogli, per coi • 
rendile della chiese e mobilie del vescovo si devolvono el fisco , come di- 
filli di regslie. 

* De queste leggi si ergomente queli fossero e i delitti e i viti e i pre 
giudiil piò comuni di qnelle stagione: giacche non si delitto degli ordini 
se non a riparare i disordini. 
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per provvedersi alla pubblica sicurezza , chi abbia venduto un 
uomo libero, sia tenuto a riscattarlo; e se non può, ritnmign in 
servitù &• parenti del venduto, e confiscali suoi beni *. — Pena 
capitale agl'incendiari delle case altrui k , c a chiunque dall allo 
precipiti o fritti un sasso, un tronco , che uccida qualcuno e 

— E tal si è in iscorcio il lenor delle sanzioni spacciale a Icmpi 
diversi c per differenti occasioni dal nostro primiero monarca. 
Tenne egli in ciò la via segnala da' re longobardi , di promul- 
garle cioè nelle pubbliche assemblee degli ordini baronali e pre- 
latizi *. 

XXXIV. Procediamo colla medesima celerilà a quelle di suo 
figliuolo Guglielmo I : le quali , se non tulle vantano un cu- 
ralo di bontà puri a quelle del padre (poiché in talune più che 
il pubblico traspira l'interesse privalo) , ad ogni modo ve n ha 
ili molle conduccnli al bene comune. Tal ò la prima clic proi- 
bisce al giustiziere il delegare in suo luogo de' vicari, genie mer- 
cenaria, elio vendra la giuslizia; o ciò sello pena capitale si al- 
luno e si agli altri d . — Soggetta alla muli» d una libbra d’ oro 
i baglivi che o per favore o per pecunia dispensano i litiganti 
dal debito giuramento *. — Impone a’ gran camerlenghi giudicare 
soltanto dello cause civili, riserbando le feudali alla gran corte 
c al gran giustiziere : consente loro bensì difliuirc le compe- 
tenze Ira baglivi c gabelloli, ed avocare a sè per appello le sen- 
tenze de’ giudici in materia d'economia f *. — Ordina a’ came- 
rari il compire all ufficio de’ segreti e de' questori : a questui- 
Iri vegliare al travamento de' lesori c a' beni de' naufraghi clic 

» TU. 80. - b Tit. 8". — c Til. 88. — d Lib. 1, lil. 88. — c TU. 59. 

— f Tit. 60. 

1 Federigo con altra legge immediata <i De poena homintim alinm occiden- 
lium diversi* ex casibus » moderò il rigore di questa legge, prescrivendovi, 
che mini il qnale precipitandosi o buttando incautamente, e non con dolo, 
qualche cosa, avrà ucciso una persona, ae il luogo è abitato, sia condanna- 
to ad un anno di carcere. 

* Agostino Inveges Ann. di Pai. t. Ili), porla opinione, ebe Ruggiero . 
quando nell'anno tltO, prima di passar la seconda tolta in Napoli, fermato 
in Ariano, tenne ivi la primiera assemblea di baroni, vescovi ed altri pre- 
lati ecclesiastici, avesse decretate quelle Costilunoni, che abbiamo tra quella 
di Federigo II, le quali furono comuni per tutti i suoi stati, conira f opi- 
nione di ltamoudetii, il. quale con manifesto errore credette, che quelle non 
fossero statuite per l'isola di Sicilia (Lib. II. e. 6. 

? (Jnivi pure dispone che dal gran camerario non più si appelli al gran 
grusiiriere, romc diami, ma si al sovrano. Sotto lo stesso titolo a De ollieio 
Magistri t amerarii » con altra legge gli comincile f imporre le assise dell# 
cose venali col parer de' baglivi. 
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muoiono senzn crolli, per incorporarli ni regio fisco; a’ beni di 
chi muore ab intestato , per dispensarne un terzo a' poveri in 
sollievo de' Irnpnssati, e il resto depositar nell'erario *. 

XXXV. Quanto al ministrar 'la giustizia, chi entra in carica 
giuri coram popolo di esser fcdclo nè lasciarsi travolgere a si- 
nistre affezioni nè a pricglii nè a promesse nè u riguardi di sorta: 
il qual giuro pur obblighi i gabellieri nlla sua giurisdizione sog- 
getti : si divieta il vendere 1 ufficio di baglivi o di giudici, di 
cui si prefigge il numero per ciascuna cillà, ed a cui s'assegna 
un assessore ed un notaro u — I piali Ira fisco e cittadini (pùr- 
chè non sicno cause feuduli) si aspettano a' maestri camerlen- 
ghi, in presenza dei giustizieri e dcH'uvvocalo fiscale : ne' cre- 
dili poi della corona, per la sentenza, oltre lo stromenlo richieg- 
gousi i testimoni c . — Pari diritto di conoscer le cause civili si 
accorda a' baglivi provinciali, come altresì la conoscenza di reali 
clic non meritano la mulilazione J . — Ma ne’ furti maggiori, so 
il ladro è forestiero, sarà colla roba predala rimesso al giusli- 
stiziere; se cittadino, i suoi beni senz'altro vadano al fisco c . 

XXXVI. I depositari e i mutuatari che ricusano di restituire , 
chiamati in giudizio e' convinti, oltre lu cosa dovuta al padrone 
un terzo dei suo valore riverseranno all'erario — 1 beni pu- 
ramente laicali, benché posseduti da clierici, come sono ('eredità, 
i patrimoni, gli acquisti , nel caso di lite , si discuteranno dal 
foro secolare, riserbandosi aU'ccclesinslico i beni propriamente 
«li chiesa *. — A’ custodi delle prigioni sia lecito riscotere per 
mercede la mela d’un lari dal carceralo che v'abbia pernoilalo; 
altrimenti , non debba nulla pretendere *. — Queste ordinanze 
contuiigonsi tulle nel primo libro delle Costituzioni : nulla di 
Guglielmo v'ha nel secondo : nell' ultimo leggonsi le cinque se- 
guenti. 

8 Ti», ai. — b TU. 62. — c Tit. 03. — d Tit. 65. — o Tit. 60. — 
f TU. 07. — g Tit. 01. 

’ Quivi si fa pur menzione de' diritti di dogana rosi di terra come di 
mare; e di tulle le altre imposizioni per conto del regio litro ; e ai lascia 
in libertà de' camerlenghi il dame l' amministrazione « persone fedeli, u 
raffinare ordenti dirmi , come meglio credessero che tornasse ai vantaggio 
dell'erario regio. - . 

Que-ta disposizione fu poi dal diritto canonico disdetta per la dei retale 
« De foro competenti, et apud quelli clerici coovetnri possiti! a ove s’ riigiii- 
gne non potersi questi cilarc altri che nel pioprio foto. Nel reste (iugllelmo 
qui vuol salva la loro immunità personale: quanto alla reale, gli odierni 
(ioucoidali si uniformano alla legge di lui. 

M 
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XXXVII. Una donna, il cui dolnrio fosse su terre feudali, pre- 
morendo il consorte, dovrà smurarlo agli eredi e giurare di man- 
tenerlo al barono *. — Si potrà bene dal feudatario costituire in 
dote alla sorella una porzione del feudo , od anco uno intero 
chi Irò o più ne possegga : ma non dovrà contrarsi connubio 
senza regio assenso, sotto pena di nullità k — Si limitano i casi, 
in elio possano i baroni e i vescovi ricercare da’ loro vassalli 
de' donativi straordinari: e ciò quanto a' primi , sono , ove ab- 
bonisi a riscattare da schiavitù, o ascrivere alcun de' figliuoli alla 
milizia, o allogar figlia o sorella in matrimonio, o comperar terra 
in servigio del sovrano ; quanto a' secondi, quando consacrnnsi, 
quando son chiamali al concilio, albi corte, al campo, nU'estero; 
e in tutto si serbi moderazione c . — I servi fuggiaschi, ove sieno 
arrestali, si rendano al padrone; ovvero, ignorandosi questo, si 
consegnino al baglivo, che dovrà trasmetterli al re d . — Final- 
mente qualunque cosa trovala, di cui non si conosca padrone , 
sia devoluta all’erario e . 

XXXVIII. Codeste prescrizioni, come ognun vede , son quasi 
un ritratto esprimente ni vivo il carattere di Guglielmo , la cui 
passion dominante fu una insaziabile cupidigia , per cui giunse 
a spogliare il reame per impinguare l’erario. A questo dirigeva 
le mire, a questo le brame, a questo le leggi anzidclle. Se ol- 
ire ad esse abbiane dispacciate delle altre, a noi è ignoto: que- 
ste soltanto furono conservale e trasmesseci colle sue da Fede- 
rigo. Da qucslo pure se ne serbano tre, che altri meno avvedu- 
tamente riputò al primo Gui/Uclino, ma clic sono stalo merita- 
mente rivendicale al secondo : leggi ispirale da un principio re- 
ligioso , lutto proprio di qucslo principe , e troppo rimalo da 
quella venalità eli ebbe dettale quelle del padre. 

XXXIX. I,a prima di esse dispone clic le quislioni in materia 
d'usura dccidansi giusta il decreto testò promulgalo a Roma 1 *. 

a Lib. Ili . lil. 10. — b Til. 17. — e Til. 20. — d TU. 3t. — e Tit. 
35. — f Lib. I, til. 0. 

1 Tal disposizione fchc fu poi ratificata da Federigo) era per aè ragione- 
vole, per impedire le distrazioni de' fendi eh’ erano di dritto realel ma ri. 
prendanole fiume I' abuso fallnnc da Guglielmo, elle negava il richiesto be- 
neplacito; di che ne seguirà l' estinguersi delle famiglie nobili , e ritornare 
i feudi al sovrano. Tal capzioso raggilo, suggerito dall'empio min slro .Moto- 
ria, ostile al baronaggio, suscitò Ira i baioni quella sedizione che ramme- 
morammo piò innanzi. 

1 furalo decreto fu stanziato dal Concilio lalerancse sotto Alessandro III 
nel 1170; e però questa legge non può spettate a Guglielmo I, ch’era n.or- 
lu nel 11GG, 
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—La seconda ordina che i cherici non sicno giudicali da corte 
laica, ma da' propri vescovi secondo i canoni ; Iranno la fello- 
nia o simil misfatto riserbato al sovrano c alla gran corte *. — 
L'ultima riserva alle corti ecclesiastiche il. processo degli adul- 
teri; che se questi coinmettnnsi con violenza, il giudizio di essa 
si manda alla curia laicale b '. — Ecco la somma della normanna 
legislazione a noi pervenuta ; giacché non dubitiamo che più al- 
tri ordinamenti non sicnsi fatti cosi da questi tre principi, come 
da’ tre lor successori, Trancreili , Ruggiero e Guglielmo III, con 
cui si csliiisc la stirpe nomanna : ma di questi ultimi nulla non 
volle adottar Federico, perciocché gli ebbe in conto di sovrani 
illegittimi; c da' primi tanto solo ne tolse, quanto gliene parve 
più conducente. 

XL. Or pria di lor mano da questa tavola, sostiamo un istante 
a vagheggiarla nel suo lutto, poscinchè ne abbiamo per singola 
sciorinate le parli. E in prima, per quello che tocca il fondo, 
alcune di quelle leggi son tratte dal codice giustinianeo, che an- 
date in disuso rimeltonsi nel prisco vigore: altre dal diritto longo- 
bardico , per preservarle da quella caduta , a clic il rimanente 
soggiacque : talune ancora dal giure canonico, di cui e la cono- 
scenza era sfuggita c trasandata la osservanza. In quanto alle 
materie, si scorge, coni' esse dian di cozzo alle pessime usanze 
e a' delitti allora regnanti, quali erano le violenze , gl'incendi , 
le rapine, le usurpazioni, le violazioni della pubblica onestà, e 
colali misfatti oggi divenuti rari, ma in allora troppo frequenti, 
attesa lu rozzezza de' tempi e la rusticità de’ costumi. Oucnto 
finalmente alla disposizione, vano è cercar in quelle la serie coor- 
dinala, la connessione metodica, la organizzazione sistematica che 
Sfolgora ne' codici romani c negli odierni europei. Voi avete 
notalo nel quadro che ve no abbiam porlo, come si sulla d'una 
in altra materia disparata, e come d’una stessa materia in luo- 
ghi differenti si tratta. Ciò addimostra il difetto de' lumi, dei 
raziocinio, dell analisi che guida le presenti scritture, e che troppo 
scarseggiava ne' tempi di mezzo. A che si arroge clic quelle leggi 
non furo» dettalo nè di solo un uomo nè di solo un tempo : 

a Til. 45. — b Uh. U, li». 83. 

1 Anco quest' ultime disposizioni stiri ripete* da Guglielmo I; ina e il 
Giaonone nella sua Stori» (I. X 1 1 1 , c. 2), e il Testa nell* Vita di Gugliel. 
ino II tl. IIIJ, cd altri convengono esser esse fatte a richiesta di Gualtieri 
precettar di qucst'altro, da cui fu promosso all’arcivescovado di l’»lcrn.o. 
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licitalo quale ria uno , quale <la alno principe per appelli par- 
ticolari, riunito poscia in un corpo non potenno vestirò un aitilo 
uniformo , nè ilare una veduta penernle , qual ce la porgono i 
codici che archilellali sono ila una mente e fabbricali da una 
ninno. E basii qui do* Normanni Slutuli. 

CAPO II. 

DIPLOMATICA GENERALE 1 

I. Comeeliè sembrar potrebbe clic Iole argomento non abbia 
luogo in questo libro dedicalo alle scienze , dovendo piuiioslo 
murarsi all'antiquaria, dove noi medesimi altrove labbiaiii col- 
localo 1 : nulladimcno ci è partilo bene Irallarne in questo luogo 
per doppia cagione, sì per la identità degli autori e si per l'af- 
finiià delle materie. Conciossiacosaché gli aulori de' diplomi che 
qui saremo per rovistare sien la più parte que' dessi di cui si 
è ragionalo nel precedente capitolo : sono cioè gli stessi Nor- 
manni, clic abbini» riveriti quai nostri legislatori; comunque, oltre 
ad essi, ve D ubbia e di prelati c ili maestrali, siccome apparirà. 
Le materie poi che fan l'oggetto di que’ documenti, se non sono 
ni tulio legislative, pur sono in parte concessive, in parie dispo- 
sitive; od al (in de* conti tanto si godono peso di autorità , tanta 
forza si hanno di esecuzione, quanta le medesime leggi da lor 
promulgate. Per la qual cosa non dovrà, io credo, parere, stra- 
no gran fatto clic al trattalo delle siede sanzioni si annetta quello 
della sieda diplomazia. 

II. IV altra ragione ancora a ciò fare ne induce, ed è In lu- 
ce che dagli antichi diplomi rifolgora sulla storia de- tempi c 
che riflellesi sull'antico diritto pubblico. Imperciocché non può 
meglio conoscersi nè Io sialo d' una nazione nè l’indole de' suoi 
governanti nè lo spirilo delle sue tendenze nè la copia dello 
sue istituzioni nè infine il grado del suo incivilimento, se non per 

1 Quoto rspilolo e i tre susseguenti furono pubblicali nel Poligrafo, Ri- 
vista scientifica , letteraria cd artistica per la Sicilia, pubblicala c diretta 
dal cav. Doni. Vi ntioiiglia, voi. Ili, l’al. 1857; ma senza le annotazioni che 
qui si Soggiungono. 

4 Nella Bibliografia, classe IX, sez. Ili, Archeologie filologiche, art. Ili , 
abbiam dato luogo a' nostri compilatori di aicoia diplomatica , cosi gene- 
tali come particolari. 
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lo mezzo <1i quello cario che ci dan eonlo, c conio autentico, o 
conio legale, veridico, irrefragabile di quo' contemporanei slabi* 
lùncnli. I.c storie, lo relazioni, lo cromiche di quell'eia , intese 
a narrare falli d’armi c guerre e conquiste e sovversioni e ro- 
vesci di città c di regni, poco o nulla si brigano d islruirci sullo 
sialo inoralo-, sulla coltura, sui costumi de' popoli: lutto risuona 
strepilo d'armi e d armali, poco riluce delle arti di pace , poco 
ci ma-ira di quella civiltà, che pur dovrin costituire la parie più 
interessante, per cui precipuamente si vuole scrivere e si con- 
viene studiare la storia , detta ben a ragiono la maestra della 
vita, la milizia de' tempi, la guida della umanità. 

III. Quest' è la ragione perchè il sommo nostro Gregorio, ncl- 
l actigncrsi a tratiare il dritto pubblico siciliano, di cui fu il pro- 
fessore primiero in questa reale accademia, alla piena intelligenza 
di nostre antiche leggi, su cui le moderne bau basamento , ri- 
chiede più che i conienti de’ vecchi giureconsulti, il necessario 
frugumento de’ nostri archivi, it E veramente , dic’egli , se alia 
maggior perfezione di questo studio è necessario, che siano prima 
illustrate le antichità e i monumenti, se è necessaria la raccolta 
delle memorie appartenenti a ciascheduna epoca, se questi sono 
i veri cd unici materiali, onde una mano maestra dee ricavarne, 
non puro lo vicende e l cslernc mutazioni, ma si bene le leggi, 
i costumi, la pubblica economia, le arti, le lettere, tutte in som- 
ma le forme morali tTunn nazione; egli è manifesto, che, prima 
che noi accusiamo in debolezza del nostro ingegno, dee innanzi 
ad ogni altro dolerci della scarsezza delle nostre memorie * ». 
Così egli ; cd è vero pur troppo (pianto soggiugne la nostra 
diplomatica esser tuttora nella sua infanzia: perciocché, sebbene 
non pochi de' nostri siensi data la briga di raccorrc lai carie , 
c molli in fallo ire saremo qui per lodare; nondimanco appena 
qualcuno si conta che siasi assunto il carico d' illustrarle o di 
fornircene un acconcio IraUulo '. 

IV. Non è per certo nè di nostre forze, nè del presente isti- 
tuto il riempiere questo vuoto. Noi non iscriviamo trainili dida- 
scalici, ma sponghiumo i lavori già falli su questo assunto. Cun- 

a Inlrotl. al dir. pubbl. tic. p. 23- adii- di Pai. 18io. 

1 Dalla (assegna rhe faremo de’ nostri diplomatici si patri manifesto che 
essi furono più collettori rhe spositorl , giacché il loro intento mirava a 
tuli' nitro, badavano a munire la storia di documenti , ma non pensavano 
a disaminare' i documenti medesimi, e darcene regole di critica e di erme- 
neutica. 
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tullociò, a non lasciare del lutto vacuo questo campo nè digiuno 
il nostro lettore, entriamo a far quello che da niuno de’ nostri 
storici non è stalo finora tocco tampoco. K per procedere con 
quella distinzione eli c madre della chiarezza , premettiamo una 
sommaria notizia de' più insigni Imitatori di questa materia tra 
le diverse nazioni. Quindi c’ innollriamo a notificale i differenti 
archivi , così antichi come moderni , a tempi diversi , aperti in 
qucsllsola. Discendiamo poscia a divisare gli svariali monumenti 
che in essi conservaosi, c coloro che ce ne han date delle rac- 
colto o generali o parziali. Indi terreni conto di que* che pre- 
sero ad ordinarli o per serie di tempi o per distinzion di ma- 
terie; di quelli cito ne fcron tesoro per documentare le loro i - 
storie o per convalidare ie loro scritture. Da ultimo assegneremo 
le regole , lo note , i caratteri che contraddistinguono i nostri 
diplomi, c ne contrassegnano i veri da' falsi. La esuberanza delie 
materie , che in maneggiandole , ci è venula crescendo tra le 
uiani oltre a quanto da principio ci eravamo avvisali, ne obbliga 
a ripartirle in (piatirò distinti c ben lunghi capitoli; il primo dei 
quali, clic il presente , alla Diplomatica unitersale , il secondo 
alla naziunale, alla municipale il terzo, alla critica l'ultimo sia 
destinalo. 

V. li primo seggio per questo conto si debbe meritamente ai 
Francesi, e precisamente a’ dotti Maurink II fulgido luminare di 
quella società benedettina, l'immortale fi io. Mabillon , si bene- 
merito degli Annali c de' Santi dell'ordin suo, sì fecondo scrit- 
tore di classiche produzioni, vuol salutarsi pel vero padre di 
questa scienza. Allevalo dagli anni primi Ira le biblioteche , a- 
\endo frugali gli archivi non pur della Francia, ben anco della 
Germania, del Urlgio, dell ltalm, donde gli venne fatto disollcr- 
rare e porre in luce inumercvoli monumenti; si trovò alla tino 
in condizione di creare una nuova scienza, e gillarne le fonda- 
menta più salde e dirizzarne il più grandioso edilicio. Occusion 
gliene porse il gesuita fiammingo Dan. Papebrochio. compagno 
del celebre Gio. bollando, e continuatore della grand'opera de- 
gli Atti de' Santi; il quale, ((datosi al giudizio del troppo critico 
Gio. Luunoio ', opinò e scrisse qualmente i diplomi clic serba- 

1 Parecchi scrini sa questo subietlo mise in tace questo teologo, impres- 
si a Parigi 1IÌ57 58. Uno a' intitola: ■ Inquisilio in Cbaitain ini munì min , 
quatti li. Germano-. Parisiorum episcopus suburbano monasterio dedisse fer- 
(ur a. L'd altra difesa del primo: uAssi-rlio inquisilionis io eamdetn Chartam 
iimuuuiutis ». liu tarzo di situile tenore; « loquiaitio io privdcgiuuj, quoti 
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vansl nei famoso archivio di s. Dionigio presso Parigi erano in 
gran parie o falsali o interpolali o certo di dubiti fede *. Punto 
di ciò sul vivo il rispctlabile Maurino, siccome quegli che sulla 
base di que’ diplomi arca riposta la veracità di sue storie, pro- 
teggendo Jc rovinose conseguenze che da quella specie di scoi* 
lirismo ne proverrebbono . impugnò la penna per rivendicar la 
certezza degl' impugnali diplomi. Indi nacque quel magistrale 
trattalo, alla cui fonte han poi attinto quanti su tale studio si 
sono versati *. 

VI. Benché un lavoro di tanta lena c di tanta «rodinone a- 
vesse destale le maraviglie dell'Europa, e guadagnala all'autore 
i suffragi deli-universale, e datagli vinta la causa eziandio dallo 
stesso suo antagonista * : non rimase per questo sterpala la ra- 

Grcgorius papa prirous mooaslcrio a. Medardi dedisse feriur ». Codasie ed 
«lire srrilllure «miche, in clic combatte l'autenticità de’ diplomi aerbati nei 
monasteri, teggonsi riunite nei tomo III delle tue Opere ristampate a Co- 
lonia 1732. 

1 La diatriba di questo illustre bollandista fu da lui messa in fronte al 
tomo II degli Alti di Aprile, coi titola: « Propylaeum snliqiiariiim circa ta- 
ri ac falsi discrimen in vetuslis merobranisu Antucrpiae 1673 Fu poi ripta 
dotta dal fiaiing con altri trattati dello stesso argomento nella sua Chiave 
diplomatica, pag. 229 e srgg-, con diverte figure esprimami gli sruiebi ca- 
ratteri. 

1 Quest'opera « De re diplomatica » è partita in tri libri : de’ quali il 
1, prrinessa l'utilità, l'occasione, lo scopo di Iratlaxione, si la ad esporre 
i vari generi di diplomi, la loro amichili, la varia fortuita, lo materia in 
rhe furono sci itti; le diverse specie di carta, di scoria, di papiro, di mem- 
brana, d’ inrbiostro, eri; le stariate maniere di scritture, di brcvialure, di 
punteggiature: il II entra a disaminale lo stila, le furinole, le locuzioni, le 
aoscrizioni, i suggelli, le date apposte a' diplomi: il ili difende dagli attac- 
chi de’ critici e gli oppugnati monumenti e gli archivi dov’ essi stanno e 
la integrità de' monaci che gli ebbero custoditi; chiudendo con alquante re 
gole generali, onde disrernere i genuini rd autentici dagli spuri c suppo- 
sti, Questi tre libri sono d' una utilità generale; i tre seguenti portano un 
interesse particolare stia Francia: dappoiché il IV vi colmerà , per ordine 
d'alfabeto fino a 163 tra paleggi e ville reali, donde i re de' Franchi ape 
divano i lori diplomi: il V apprescDla in 58 tavole le svariate forme di let- 
tere e scritture romane, gotiche, fram-ogalliche, tassoniche, longobarde ecc. 
in che si trovano scritti gli antichi diplomi: il VI ve ne irascrive per sag- 
gio fino a 211 di re Franchi, da Giodeveo Gno a Luigi XI. A quest’opera 
classica, comparsa primamente a Parigi 1681 , fece poi l'autore considera- 
bili aggiunte: anzi, a parte di queste , ne dette un distinto Toliime col li- 
loto di Supplemento , al 1704; e eoa) questo , come quella , ricomparvero 
al 1709, dopo morte dell’ autore per cura del suo illustre collega TeoHuri • 
co Rumati , che vi pose in fronte uu piolcgo galeato ed io calce diverso 
app< odici. 

j ti Fspebiothio da lui propulsato, con una docilità non tanto comune 
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dico della dissensione, che nuove lullc ripullulò e a discussioni 
novelle aperse lu strada. Una Memoria , divulgala n Parigi nel 
1742, intaccava di falso due diplomi della badia di s. Oucn : 
alia quale fu risposto con una Difesa de' titoli c de' diritti ,di 
quella. Ma l’autore della Memoria venne fuori con una (iiustili- 
caiione di essa, seguita da un Supplimento , in che assaliva di 
fronte o gli archivi c le carte in essi deposte, c le fondamenta 
scalzava della certezza storica , c tutti o la più parie de' titoli 
e delle scritturo auliche discreditava. Allora fu che due conso- 
dali del Mabillon, il Toustaint c ’l Tassili , da giusta indegna- 
zione compresi, vollero porre un argine a quelle disastrose ca- 
villnzioni, fabbricando un lutto i Nuovo Trattalo di Diplomatica b 
in clic presero in parie a ribadire di ulteriori, dimostrazioni i 
principi già stabiliti dal lor confratello, e in parte supplirvi per 
mille documenti quello che ancor vi mancava '. Un storia , fa 
cronologia, la critica, la erudizione, ogni corredo iu somma di 
sacra c profana letteratura è messa a contribuzione, onde asso- 
dare, rischiarare, rinlegrnre nell'antico e pacifico loro possesso 
i tesori ohe tanto gelosamente si serbano gli archivi delle chiese 
c delle badie, de' principi c dogli stali. 

Vii. Ma già, vivente tuttavia il Mabillon , era sorto un nllro 
avversario a contrastargli la palma e rivocare in dubbio In sin- 
cerità delle carte da lui prodoltc degli antichi re de' Franchi. 
Fu questi un Bari. Cerinoli, il quale a lui stesso dirizzò parec- 
chie Discetlazzioni, con clic veniva a sovvertire il suo intero si- 
stema *. Non mancarono però a questo de' valorosi propugna- 
tori clic aguzzasscr lo stile conira l'audace aggressore : ira cui - 
scgnaluronsi tre colleglli suoi , il Jtuinarl , il Constant , il Ite 

a’ letterati, alla lettura iti quel profondo trattata, depose le armi c si die- 
de per vinto roti una oniciosa Lederà al Mabillon; il quale, non tamu per 
suo decoro , quanto per lode di lui stampella nella Prefazione al auo Sup- 
plimento. 

1 « Nouvcau Traiti 1 de Diplomatiquc , où I on riamine Ics fondemens de 
rei art: on ctablit des régles sur le iliseernemem des titres, ri I on riposo 
liisturiquemcnl les caractères des bulica ponliliralca et drs dipintura don- 
nea en cheque siècle a. l'aria 1750-65. Quest'opera, di sei volumi in 4°, co- 
sta di odo parti che tutta svolgono la teorica e la prad'ca delle antiche «ar- 
te, la loro età le loro taricli, le note distintive di autentichi, e quante ita 
somma può influire allo schiarimento di quella importante dotti ina; il lutto 
accompagnato da opportune incisioni clic vi niedon sud' occhio gli alfa- 
beli, le forme, le sigle, i suggelli, i facsimile de' mille illustrati diplomi. 

s a l)e veleribus regum Francoioin diplomalibus et arte secerncndi anti- 
qua diplomata vna a falsis, disceplutiunca » t'arisiis 1703 et seq. Sono tre 
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Camp* , che misero in luce poderose, Vindici* A' quali por- 
tarono ('ausiliario loro destra tre non meno valenti Italiani, Giu- 
«to Fontunini, Dom. Lazzarini, IV. Ani. Galli ; i quali per una 
causa comune e di tanto rilievo gagliardamente militarono con- 
tro un comune avversario che tentava spogliare le chiese c le 
comunità di si preziosi tesori *. E per lino un nostro siciliano 
aggregossi a que’ prodi commilitoni, per tutelare il sacro depo- 
sito e sicurarlo dalle colui ingiuste aggressioni ; e fu il messi- 
nese Scipione tlaranla, che in sua patria pubblicò una sentila 
recriminazione conira quel temerario *. La curiosa serie di quello 
diplomatiche lizze fu tale, da ministrar argomento d una intera 
Storia a Lud. Ruguet, il quale però non volle discendere in que- 
sta arena a visiera calata, ma nascose il suo nome per temenza 
d’attirarsi contro gli strali del prevalente partito inabilloniano , 
poiché volle spiegarsi per lumai cadente germoniano *. 

Vili. Prima eziandio di quelle baruffe non cran mancati alla 
Francia bizzarri combattitori de' monumenti vetusti. Noto pur 
troppo po' suoi paradossici opinari egli è quel Gio. Arduino , 
che tanto abuso fece del suo vasto sapere per opporsi al senso 
comune e muover guerra alle opere tulle de' classici greci e la- 
tini. Egli adunque e nella Cronologia ristabilita secondo le an- 

voluroetli, I' ultimo de’ qnsli risponde a’ difensori del Mtbillon -Egli pure 
scrisse «tiro più importante trattato « De vetenbus bserrticis eccles. codi- 
rum curruptoribus. » Ibi 1713. l’enssvs, egli dunque che, come le opore 
de’ piimi Padri tur depratale dai settori per sostenerne i propri errori, cosi 
fosser foggiati diplomi do' monaci per vaneggiare i lor privilegi. 

1 « Tlieodorici Kuinsrti , Ecclesia parisiensis viminata adverstis R. P. 
Bartb. Germonii duas disceptationes. Parisiis 1700. -rem Constant, Vtudi- 
cise veierum codicum a li. P. Barth. Germon impugnatoruui. Ibi. 1700.— 
Vindictae mss. codicum confinnatae. Ibidem 1719. Francois de Campa, Re- 
flciions critiques sur le li» re du P. Germon coatte ia diplomatique tlu P. 
Mabiilon ». Quest’ ultimo vien lodato da Le Long nella Biblioteca francese, 
n. 12309. 

• « insti Fontaoini, Vindiciae antiquorum diplomatimi adverstia B. Ger- 
monii dtsceptationem. Roni.se 1705. Dom. Canalini , Kpiatolac contra Ger- 
monii traciatum. Veneliis 1708. M. Ani. Galli , Epistola pru Vmdiciis Iti- 
si i Furila ni ti i . Amsteiodami 1707. 

3 « Scipionis Marameo messanensis, Expostulalio in B. Gerrnonium prò 
aoliquis dipluinaiibus et rodictbus mas. Messanae 1708. Questo scrittore 
manca nella Biblioteca del Mungitore ugualmente che nell’ altre tuttora ine- 
dite del Kagusa, dei Caruso e del Serio. 

* •< Uistoire tJes conleslalioos sur la diplumatique, aree I’ anaiy.se de lo 
ouvrage compose par le P. Mebbillon ». Paria 17UH. Altri storici di quelle 
Uoioui d' altre naiiuni saranno mentovali qui appresso. 
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fiche medaglie, e in quella dell'antico Testamento giusta la ver- 
sione volgala , ed in altri opuscoli attaccò , se non di fronte , 
«erto di lato , i vetusti diplomi , spargendo il dubbio sopra o- 
gni monumento di antichità *. Egli però ne venne battuto ben 
bene e da un Crisi. Cellario , c da un Maturino de la Croze , 
e da un Alfonso de Vignale, c da cenl'atleli *. Intanto altri con 
miglior senno si studiarono di sparger luce, e non tenebre, sulle 
carte antiche. E degni sono su questo conto delta riconoscenza 
del pubblico un Comiers d'Àmbrun pel suo ti Trattalo della pa- 
rola. delle lingue e dello scritture » ove illustra la steganogra- 
fia più intralciata degli antichi * : un le Moine , autore della 
« Diplomatica pratica » a che pur fece de’ Supplimenli b : un 
de Vaine s, compilatore d' un « Dizionario di diplomatica a ove 
spiega per alfabeto le parli tutte di qucsl'aslrusa scienza *: un 
Ballheney , autore dell' a Archivista francese » che pienamente 
istruisce in silTattn professione d r c, per passarci d egni altro, 
un Peiynol, autore d un « Saggio su la storia della pergamena 
e del velino !> in che stanno scritti buona parte di que docu- 
menti *: siccome altri scrissero sulle membrane, sui papiri, sulle 
carte di materie diverse. !tla il dire di tutti i Francesi sarebbe 
qui fuor di luogo: affrettiamoci a salutare, almcn di rimbalzo, i 
più solenni diplomatici delle altre nazioni. 

IX. Quella che innanzi a tutte siasi avvantaggiata su questo , 
come su ogni ramo d’erudizione, ell e senza contrasto I' Aioma- 
gna. Come fuor di numero sono i suoi archivi, cosi senza modo 
furono i loro illustratori. Tocchinone i più famigerati per or- 

a Eruielles 1091. — b Mali 1765-72; — e Paris 1774. — d Ivi 1775. 
— e ivi 1812, 

' Cedrati scritti, pubblicati separatamente a Parigi 1693-90 , si leggono 
riuniti tra le sue o opera srlecta ». Amstelodami 1709. In piova di sue 
stranrzze basti dire eh' egli non ammette» per genuine, trai classici, altro 
ehc I' epistole famigliari di Cicerone, la Ituceolica di Virgilio , e la Storia 
naturale di Plinio : le altre tutte Opere erano per lui dettatura del sero- 
hi XIII! Vedi ciò che di lui ne scrissero Dan. XTaichelio « Oe praeeipuis 
Iliblioihrcis parisirnsihus » c. 2 et 3j e (Jio. Menckenio •< Da Charlatane- 
ria eruditorum » Li pane 1715. 

1 II Cellario confutò la Prolusione « De nnmis nrrodiadnm » , e riven- 
dicò la Storia di OiosefTo attaccata dall’ Arduino, in Ilulla <696.-11 La Cro- 
ie, oltre a varie Dissertazioni storiche sopra diversi soggetti f a riti è an- 
nessa t‘ Epistola cronologica del Vignolaj. a Rolrrdam 1707; I' anno appres- 
so mandò fuori pur quivi le sue » Vindiciae velerum scriptorum cuntra 
lo. llardtiinum ». Questi però, da tanti assalito, deposa stia line le armi 
c cantò- la palidonia. 
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dine di tempo, anziché di materie. Taccio il gesuita belga Goffredo 
lletmhenio , primiero socio di Bollando e di Pnpebrochio nel 
compilare gli Atti de' Santi; il quale c nella « Diatriba sopra i 
tre Dagoberti » *, e nel « Commentario previo alla vita di s. Si- 
gebcrlo re de' Franchi d'Austrasia » b passa sotto la censoria 
«erga i monumenti del gran tabulario dionisiano di Parigi, come 
poi fece il suo collega summcnlovalo. Trapasso ancora i tanti 
raccoglitori di scritti -del medio evo, di codici, di diplomi d o- 
gni ragione, compresi negl'infiniti archivi di quella nazione, ma 
che per nulla non ci perlcngono, per toccare solo di quelli che 
illustrano con generali principi questa scienza. E tali sono (a 
slrignerne molti in un fascio) un Frane. Winditchlee, Diss. in- 
torno agli Archivi in generale considerati e in i specie c : un 
Emm. Wecher , Sullo stalo della facoltà diplomatica in Germa- 
nia d ^ un irto. Aie. Hcrzio , Sulla fede de’ diplomi degl'impc- 
radori e re di Germania e : un Burcardo Slrtirio. Introduzione alla 
notizia delle lettere c all’ uso delle biblioteche , con una Diss. 
intorno i dotti impostori f : 5 un Sim. Fruì. I Ionio sopra i Re- 
stauratori dell'ano diplomatica ®: un Gio. Guai. Berger, sugli Au- 
togrill! o sia originali degli antichi h : un Gio. Frid. Guling, su- 
gli Apografi o sia copie antiche 1 * : un Gioaeh. Andr. Helritj, 
sopra l’uso e 1* abuso de' diplomi k • : un Gio'. Eitenliard in- 
torno ni dritto proprio de' diplomi 1 : c ceni' altri generali in- 
vestigatori di diplomatiche cose , messe in chiaro con erudite 
disquisizioni e con critiche monografìe. 

X. Opere però di piti gran mole su questo rilevante subbictto 
forniron nitri che non di succinte dissertazioni, ma di grossi vo- 
lumi fcr dono alla repubblica letteraria. Vuole trai primi , non 

i Antuerpiae 1635. — b T. I Fcb. p. 206. — c Argentoni 1668. — d 
leoae 1698. — e Giessae 1699. — l lenaej 1710. — g Magrieburgi 1710. 
— h Vitrtnbergac 1723. — i Ibi 1723. — k Gtyphiswaldiae 1736. — india- 
■ladii 1703. 

1 Scrisse pur egli a Ite criteriit maoascriptoram » ebe leggesi net fase. I 
delle <’ Collellaaee mas. struviane >. 

1 Aitine a questa si è « Commentatici de Eiemplis, vulgo Cnpiis » di Gio. 
F.rn. htoerckr, impressa gii dianzi ad Allorfo 1683; ove disamina il pesa 
di autorità clic pur hanno le Copie, quando sieno autenticale. 

j Fu questa Disquisizione premessa alla sua Diss. « De emissione insiru. 
memorimi »; ove discorre de’ codici originali smarriti, a cui fan compenso 
te copie legalizzale. Anno il Krauaiu trattava somigliante argomento nel suo 
» Piogramma de usti dipiomaturn » a Wittemherga 1732 ; siccome altre 
Diss. sull'autorità delle Copie aveva iunauii data Giorgio Èngelhteci , ad 
Uelmslad 1698. 
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BMiza laude, commemorarsi Gian Pietro Wudewig, arehivario c 
professore (Iella università Fridcriciunn ; il quale , mellcndo in 
luce fino ad undici lumi di monumenti inediti , per ordine di 
tempo dal secolo XII ialino al suo, vi premette una dotta isa- 
goge intorno l'uso e l'eccellenza de' diplomi , colia storia delle 
controversie per cagion d essi eccitale in Francia, in Germania, 
in Italia *. — Contemporanea o questa usciva da’ tipi medesimi 
di Francfort c di Lipsia un'altra più strepitosa compilazione per 
opera di Gio. Cristiano Liinig. il quale però limitassi a racco- 
gliere ogni maniera diplomi editi cd inediti, emanali da’ Papi , 
da' Cesari, da’ Sovrani, giusta l'ordine doppio c de’ tempi c dei 
luoghi, classificali secondo i differenti Stati italiani, tra cui han 
luogo distinto gli spettanti all'Isola nostra *. — iNon parlo io qui 
delle tante pubblicazioni di Policarpo Legger , versatisi sopra 
diversi punti di diplomatica storica di Alemagna *; nè di quelle 
di Gian Iacopo .iloser intorno agli atti pubblici e diplomi di 
quelle province b ; nè delle Intruduzioni alla scienza diplomatica 
della Germania scritte da Cr. Enr. Eckhard e , da Gio. Frid. 
Ioachiin d , da Gio. David Koeler *, da Pietro Gcorgisch f , da 
Crisi. Sclióllgcn * , da Gio. Heumann h , e da più altri diluci- 
datoci della diplomatica nazionale *. Tocchiamo in quella vece 
pochi altri che Ci han messo su trattali generali di questa quanto 
importante, altrettanto astrusa e controversa disciplina. 

a Helmstadii 1727. — b Francofoni 1713. — e lente 17(2. — d Italia 
17(8. — e Nurernbergi 1734. — f Italia 1740. — g Ibi 1747. — taPiorim- 
bergae 1745. 

1 « Reliquiae ntemifcriptornm omnia aeri diplomatnm ac monamentorom 
ineditorum adbuc a. Francòfoni el Lipsisc 1720 31. Codesta collezione con- 
tiene pur delle carte spettanti a' nostri principi e a famiglie siciliane: se 
ne dà conto nelle Memorie per servire alla storia letteraria di Sicilia (t. Il 
p. IB8). 

> « Codei tlaliae diplomalicua, quo non solum mullifariac Inveatiturarum 
lincine ab iniperotoribus Ita lise Principibns et Proceribus concessae atquo 
tradirne, veruni enain alia vaiii generis insignia nolatuqiie digita diplomata 
conlioentur ». Francof. el Liptiae 1720 el aeg . Qui ancora a’ ba non po- 
chi diplomi che ci appartengono, e di cui toccheremo più innanzi. Oltre a 
questi quattro volumi io folio, ri' avea egli dati altri quattro col titolo « Ar- 
chivi Imperia Germanici spicilegium ecctesiaalicum , sive Germanica sacra 
diplomatica ». 

3 Alcuni di quelli racccolsero i diplomi spettanti a tutto l'impero ger- 
manico; altri si attennero ad una od altra provincia di quegli stati. A noi 
bavla lo averli sol mentovati, poiché oon toccano le cose nostre. 
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Xf. Merita Ira questi la nostra attenzione uh Iacopo Wencker 
che due lucubrnzioni ne ha donate t in che c' insegna e a ben 
ordinare i nostri archivi o n raccoglierne i competenti diritti •. — 
Avendo poi Gian Giorgio Eccard voluto impugnare certi diplomi 
dellarchivio di Fulda, conira lui scagliossi (Ho. Frid. Schettinai», 
e di quelli tolse il patrocinio col promulgarne vigorose Vindicic *. 
Assai meglio però ebbe a meritare di questa scienza Goffredo 
con /fesse!. abbate di Gotlwic , coll' imprendere la Cronaca del 
celebre suo monastero benedettino nell' Austria inferiore , a che 
mandò innanzi un Prodromo assai stimato intorno agli antichi co- 
dici manoscritti, e ai Cesari e Principi a cui si npparlencano l> . Al 
quale importante lavoro (di cui però solo un volume vide la luce) 
nuovo pregio apportò Gio. Gritotlomo Grallerer coll’ annettervi 
acconci « Clementi dell'arte diplomatica universale ». Intanto sor- 
geva un Gio. Gugl. Hoffinann a suscitare in Germania quello 
baruffe eh eransi appena sopite in Francia, rimettendo in campo 
i dubiti del Gcrmon con un « Programma sul lubrico dell 1 arte 
diplomatica c a : ma le sue lance furono vittoriosamente spez- 
zate da Leon. Grebncr, mostrando quanta cura si avessero d'o- 
gni tempo presa i sommi imperanti per la conservazione ed in- 
tegrità de* diplomi *. 

XII. Nò si vogliono tacere le benemerenze di quo’ dotti che 
c'insegnarono a diciferare quelle astruse scritture, in che stavnno 
comunemente vergale lai carte. Sono di si bel numero Crist. 
Breithaupt c Dar. Arn. Conradi, che con felice successo giun- 
sero ad interpretare quegli , a cosi dire , enimmaliei gerghi , e 
ridurne la lezione a regole certe , e farne tìn'arle nuova e pa- 
tente di scritti vecchi ed occulti *. Pari commendazione si deve 
ad Ermanno Hugo e a Gian Giorgio Wachter : I uno de' quali, 
rimontando alla primiera origine delle lettere , ci venne addi- 

t Francof. ad Moenutn 1728. — b Tjpls mon. Tegernscensia 1732. — 
c Wiltembergao 1737. * 

1 « Apparatus et inslniclus archivolti!» e» usn nostri tempori*. Argento- 
riti 17 1 3.. Colletti archivi et cancellatile turi. Ibi 1718. A <] itesi' altra voti- 
no annessi parecchi comenlart sopra gli arcicmcellieri, I cancellieri a i so 
crelarl de’ tempi anditi. 

* « Do sinceri ac secata srtis praecipue diplomatine, ic tuo modo si. 
gilliriae ac numismaticae crisi ; ilemque momento*! quorundam Impcta- 
lorum sul potino Rrgum Germtnicorum. pula Chuonridi primi et Henrici 
Aucupio, curo se re diplomatica ». Bombergae 17 42. 

* Chrut. Bruthaupti. ara decifratori*; proemiasi est disqtiisilio bistorica 
d e varila modi* occulte scribendi. Helmsud 1738.- Vav. Arn. Cvnradi , 
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landò Io mie formo di scrivere dagli antichi tenuto >: l’altro , 
calcando lo stesso sentiero (benché sopprimesse il suo nome) , 
ne presentò in tavole gli svariati caratteri dell'antichità *. Nè dopo 
tanti sussidi non si sono punto rimasti altri dal fornire agli stu- 
diosi nuove agevolezze a meglio c con più fermo piè incedere 
e spaziarsi per quegli incondili campi. Tal fece un Ger. lac. 
Olterlin col tratteggiare per uso de’ suoi uditori tc « Prime li- 
nee, com'egli le appella, dcll arte diplomatica ' i. Tale pur fece 
F.iorardo Iiaring colla sua « Chiave diplomatica » ove rauna non 
poche trattazioni e sue e d'altri sommamente giovevoli e alla 
spedila lettura c aita chiara intelligenza delle viete carte b . Tale, 
per finirla, un Fine. Fed. Kopp, che in due buoni volumi ci li» 
esposta e in un aliante ci ha messa sott occhio cosi lu paleogra- 
fia, come la tachigrafia degli antichi , senza la cui perizia non 
potrebbe quest'arte avanzar pure d'un passo c . 

XIII. Questi che sol di sfuggita siam venuti lodando contem- 
plarono la scienza in tutte sue parti e sotto ogni aspetto la de- 
lincarono. Or corno tener dietro aito stuolo interminato di quei 
tanti più che discesero a maneggiare con apposite monografie 
questa o quell'aura parte del gran lutto ? come nominare sol- 
tanto que' elio tolsero ad argomento di speciale disquisizione chi 
la materia de' diplomi, chi la forma, chi la lingua, le lettere, i 
caratteri, le hrevialure, le sigle, i monogrammi, i titoli, le for- 
inole, i suggelli, le soscrizioni, le date , e le cento caratteristi- 
che note, onde discerncre le carte autentiche dalle apocrife, le 
genuine dalle supposte, le certe dalle dubbiose? Sarebbe proprio 
immergersi in un pelago, donde non sia dato per poco toccare 
il lido : e per altro saria questo un navigare per mari stranieri, 
ed è forse troppo per noi quei tanto o quanto che n' abbiamo 
trascorsivamcnle libato. Lasciamo adunque ad un Uuder *, ad un 

a Argenterai! 1808. — b Hannoverae 1781. — e Manbemii 1817. 

Cryptogrophia denudata, sive ars deeifrandi seripla occulta. Lngd. Bit. 1739. 

1 « De prima acribendi origine et nniveraa rei litterariae a n liqu i tate .- cui 
nolas, opusculum de acribia, apologiam prò Wocehtlero, praefationetn et in 
dìces adiecil C. II. Troll luriscunsullus > Traiceli ad Kbenum 1738. 

1 a Naturai? et scriplurae concordia , Commentano de literis ac uuinmis 
primaetia, aliisquc memorabilibua cum orla literarum cooiunclis, tabulis ae- 
ueis illustrata » t.ipsiae et Hauniae 1732. 

» Chritt. Gotilieb lin ieri , Epistola de scribenda Bibliolheca diplomati- 
ca. Ienae 1722.- Prima di lui, E min Webtr area quivi medesimo data al- 
tra • Epistola de statu rei diplumaticae in Germania ». Ibi 1688. 
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Finche nd un Ludewig *, ad un Walther •, nd un Wachler *, 
ad un Heumann J , e singolarmente ad un Baring *, il tracciare 
od anco il fornire copiose cd intere Biblioteche Diplomatiche , 
ove se lutto nazioni trovano un silo, gli Alemanni certo ne oc- 
cupano la massima parte ’. 

1 lo. Pati li Fincke, Conspeclus Bibliolhecae crononolegieo-Diplomaiicae. 
Hamburgi 1740. -E*vi annessa una Oies. epislolica al Masecovio consiglie- 
re del re di Polonia su questo argomento. 

J lo.Petri Ludtwig, Reliquiac ms». omnis aeri diplomatimi. Franeof. t720. 
•Nel lungo proemio ri schiera un esercite db scrittori diplomatisti (fogni 
ragione. 

> lo. Ludolphi Walthtri, Lexicon diplomatisnm, abbreviatone syllabarum 
et vocum in drplomalibiis et codicibus a seculo VII) ad XVI usque occurenles es- 
ponenti iunrlis alphabetis et scriptnrae speciminibus integria, cum praefa- 
tione lo. Hcnr. lutigli. Gottingae 1747. Fu l'autnre secretar o di sua Mae* 
stà britannica: la sua opera in tre parli distinta, contiene 225 lamie figu- 
rate d'ogni maniera, e fu ristampata nel 4751. 

• lo. Ctoigii Waihlor, Naturai- et scriplurae concordia. Lipsiae 1782.- 
Anco quest’opera i ricca rii tavole incise in rame; il cui aulois innomina- 
to lasciò pure alla sua gente un utile Glossario germanico, sui fate rie' due 
GLisssrt(di media ed infimi grecità e latinità del Ducange, importantissi- 
mi per la intelligenza de' tanti vocaboli barbari di qiiell’elà mediana. 

s lo. Btumonni , De re diplomatica imperaierum se regimi Gerrnanorum. 
N'orimbergae 1745. In due volumi presenta e disamina i diplomi emanali 
da' ten.pi di Carlo Magno io poi. in calce al primo volume vi schiera per 
alfabeto gli scrittori rii questa materia. Non t da tacere come questo illu- 
stre professore d'Altof rollo stesso metodo mise fuori un terzo volume di 
Diplomi d Imperatrici e Reine dalli Germania. 

• Vanitili Ebnhardi Varingii , Claris diplomatica , spccimina veterum 
scripluaarum tsadrns, alfabeta nimirum varia medii aevi compendia seri- 
bendi, notarioium veterum signa per plura, rei.,' lingula tabuli! aenfia ci- 
presso. Hanovcrae 1737. -Questo eccellente trattato, o adir maglio, questo ta- 
aoro di trattati d’autori diversi dall’ autore congiunti a' suoi, riapparve ben 
alimentato nel 1754. Evvi in fronte uua ricca Bibliotbeea scriptorum rei 
diplonisticac a distinta in Vii Sezioni che vi classificano le mairiic di 
sparate c i loro rispettivi tratlstori. Nella sez. V, ove ragiona degli storisi 
che corredarono di diplomi le loto narrazioni, acorrrndo per lutti gli stati 
d’ Europa, voile pur toccare i diplomatici di Sicilia nel noni. 32 : ma nou 
seppe mentovarne altro ebe due, il Caruso a ’l di Giovanni. Toccherà a Boi 
darne la compita rassegna. 

• A codesti Tedeschi compilatori degno è che vadan di casta i soprallo- 
dati autori del Nuovo trattalo di diplomatica , i quali ancora in principio 
del srato ed ultimo volume ci han dato nn « Catalogne alphabétique des 
auteurs et des livrea qui traileot de la diplomatane; dea col liete tir. « d' in- 
srriplions, da Charles et de sceauz, dea hiatoriens qui rn uni publié dans 
leurs ouvragea; dea criliqurs, de pbilologues, des médaillialcs, eie. », F.n 
Irano io tela rassegna quanti da' dotti Maurini si allegano nel corso della 
Biagibliale loro trattazione. 
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XIV. Non vogliamo insalutati preterire pochi almeno de' critici 
inglesi che a questa ragione di studi si furono addetti. Ed è da 
mentovare trai primi un Giorgio Hickes , il quale oltre ad una 
Istituzione di gramalica anglo-sassonica e meso golica, passò a di- 
schiudere un ricco tesoro di quelle vetusto boreali favelle, oven- 
tra a svolgere non pochi punti di diplomatica controversi Ci- 
pero somigliante imprese una nobile quanto erudita madama , 
per nome Lìsabella Elstob , cotanto destra in copiare codici an- 
tichi da non lasciare divario tra copia ed originale. Essa pertanto 
nella sua Gramalica sassonica volle prendere le difese del suo 
connazionale Hickes, il cui sistema di sceverare i genuini codici 
dogli adulterini era stalo per altri oppugnalo *. 

XV. A piò alto segno dirizzò sue vedute il regio bibliotecario 
Dande Caslcy, il quale, in pubblicando il Catalogo della libre- 
ria reale con esso un'Appendice a quello della libreria Collonia- 
no. vi annesse un curioso ragguaglio de* libri incendiali, e saggi 
d' un ccncinquantn maniere di scrivere a tempi diversi dal se- 
colo III fino al XV, e varie osservazioni intorno a' manoscritti *. 
Dopo lui, Iacopo Amlerson pubblicava una ricca Collezion di 
diplomi c medaglie di Scozia, con insieme i sigilli da' tempi di 
Duncuno II fino a Giacomo I, cioè dal 1094 al 1412, oltre una 
giunta di questi fino al 1707 : di quelli poi appresenta eziandio 
in 180 tavole i caratteri e le abbreviature più usilate *. — E pas- 
sandoci d ogni altro, non vuol tacersi la rinomala Autografia Bri- 
tannica, lavoro di dotto ingegno, che vi dischiude la svariala e 

1 « Linguarum veterani septentrionalium Thesaurus grammatico criticus 
et archacologirua » Oxoniae 1703. -Nella prefazione vuole tassare le regole 
critiche già stabilite dal Mahbillon : ma egli ne fu respinto dal Ruinarl e 
da altri che poscia vedremo. Intanto del suo Tesoro può vedersi il giuduio 
datone da Leiboiiio nel Supplimcnlo agli Alti degli Eruditi di Lipsia, set- 
tembre 1706. 

* a The Budiments of Grammar for thè english saxon-tongue; Ideai, Ru. 
dimenta Grainmaticea linguae anglo-saxonicae. una cum Apologia studi! an- 
t iq ni la tu ru aeptentriunallum prò Hicbesio scripta ». tondini 1718. 

1 « A Catalogue of tbe Manuserips of thè Kings Library ». London 1731. 
Questa biblioteca, esistente in Wesuninster presso il tempio di s. Iacopo a 
Londra fu ordinala dal cel. Riccardo Benlley, ed é ricchissima di codici mss. 
Del cannalo Catalogo vi dà conto distinto la Bibliotheque Britannique » a 
la Haye lem. V, par. II. 

* a Selectus diplomatimi et numismalum Sentine thesaurus in duas par- 
tes distributos, prior sjllogen complectilur veterum diplomatimi etc. » E- 
diniburgi 1738. A questa pregevole compilazione Tom. Hubbiman prefisse 
una ragionala prefaiione , aggiunse la apiegaiion delle tavole ed altre ap- 
pendici sulla diplomatica a numismatica di quel reame. 
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molliplicc diversità di originali scritture ad ogni tempo adope- 
rale in quell'isola , delle quali serbatisi gli autogrù!! in quegli 
nntiehissiini archivi *. 

AVI. La Spayna, quel vasto dominio cho da lanll popoli fu 
abitalo, e che quinci laute lingue parlò, altrettanti caratteri ebbe 
ad oprare ed in essi tramandare le (ante carte che chiude nei 
suoi cimeli. Quindi si sono studiali i suoi di spianarne ni posse- 
bile la lettura c l'intelligenza. Ciò fece trai primi il benedettini» 
Giù*. Perez , professore in divinità a Salamanca , dove divulgò 
le sue Dissertazioni ecclesiastiche , nelle quali prende a rintuz- 
zare In opinione già vieta del Papebroehie sulla sincerità de' di- 
plomi *. — Assai più conducente alio scopo, come più afliiie al- 
l'argomento, ci venne la « Biblioteca universale delia poligrafiti 
spagnola » dirizzala da Cristoforo Rodriyuez ciré tutte dicifcra 
le complicale scritture un tempo quivi adoperate “. — Impresa 
affò utilissima altrettanto che noiosissima 1 ò questa di rovistar 
tante carte, quali polverose e malconce i qual, corrose ed appena 
leggibili : e nondimeno a tanta noia e fatica, in servigio della 
nazione e delle lettere, si sottoposero due altri valorosi archeo- 
fìli, il T errerò» c I Merino , aprendo per Uno una scuola ove 
insegnare l'arcana c disusata scrittura nazionale , eh' é la chiave 
troppo bisognevole a leggere acconciamente i diplomi *. 

XVII. Dalla penisola ispanica Icmpo è di appressarci alla ita- 
lica, dull una cioè all'nllrn Esperia, per salutare con più di ra- 
gione i diplomatici che hanno con noi comune i' eloquio. Dovi- 
ziosa fu sempre Italia di biblioteche c d’archivi : ogni stalo, o- 
gni comune , ogni chiesa , ogni badia di qualche nome ne va 
ricca u superba; nè pochi son quelli che ne compilarono esatti 
cataloghi. Lungo e fuor di luogo sarebbe il correre dietro a lutti: 
tocchiamone l'uno pe’ dieci. Citi non conosce i fumosi archivi 
dei Vaticano, di monte Cassino, della Cavn, e di tante altre città 
italiane? i quali tulli sono già messi a veduta del pubblico per 
le tante recensioni che contano. Anco in Italia rumoreggiarono 
le battaglie suscitate in Francia da chi oppugnava la sincerità 
de* diplomi; e noi vedemmo impugnare le armi per essi un M. 

* Dite. irei. Salmsnlicte 1688. — b Bibl. tutto. Madrid 1738. 

1 • Britiih Autographjr : a collrction of fac-similr» or thè hand witing 
or illuslrioua per»uus «r Ureat-Urilain, voi. 111. London 1788. - Compilatori) 
né sant. Thane. che vi annette i ritraiti e notizie degli autori. 

1 « t'aleographia capanola. por hettevan de T errerai y Panda. Madrid 1790, 
Escitela palcogtaphica, por Andrei Merino ». Ivi 1780. 
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Giunto Fontanini poi vescovo ili Ancirn, un Qom. I.nzznrini del 
signori di Murra , un .Vare' Ani. Galli in favore del Mobilio». 
Come ave» fallo il Rnguel in francese, come il Heiern in tede- 
sco, cosi Gaspare Dcrelti diede in ilnliano una compitila i Isto- 
ria della guerra diplomatica *, in cui riproduco e continua quella 
che il Ludewig avea messa in fronte alle sue Reliquie di mano- 
scrilti *. 

XVIII. Uomo versatissimo nelle vetuste carte, il marchese Sci- 
pione Ala/fei. dopa avere arricchito il regno dell' antiquaria di 
tante c si squisite sue produzioni, rivolse l'animo a dare all'Ita- 
lia un'Arte critica di questa per essa tultor nuova provincia,* ed 
a questa volle mandare innanzi in due libri una Storia diploma- 
tica; nel primo de' quali ricerca le origini, le materie, gii slro- 
menti de diplomi dal quinto secolo in su; nell' altro annovera i 
piu antichi documenti elio si conservino, mostra le loro succes- 
sioni, e porge un saggio di Biblioteca diplomatica *. Svegliò c- 
gli con questo un’ardente sete di vedere alla perfine un arte co- 
tanto desiderala, quale nhm altro meglio di lui poteva attenere: 
ma fatto sta ch'egli o da altri lavori o da morie preoccupato , 
non la condusse ad elTcllo, e frustrò la comune aspettimene di 
tulio per poco l'Europa *. — Alla Storia diplomatica del Maffei 
sarebbe da accoppiar l’altra dell'alt. .V. Pelliccia , che veggio da 
olili allegala, ma di cui non posso dir altro , poiché per ricer- 
che fattene non m'ò sialo possibile rinvenirla , c però non mi è 
nolo nò il suo contornilo nè il suo merito. 

XIX. Avea gi;\ Ferd. it/liclli nella sua Italia sacra dilla la sto- 
rili delle chiese e Li successione de' vescovi italiani; al qual cf- 

a Milano 1729. 

1 Questo autore pubblicò ancor la a Difesa di ire documenti antichi dello 
architi!) del K. Monasteri) di s. Giulia di Brescia, accusali di falso dallo 
Anonimo milanese nella sua Disseriazione corografica d'Italia nel medio 
evo, ri [Mirini a net tomo X degli Scrittori di rose italiane. 

l « Istoria diplomatica, che serve d' introduzione all'arte critica in tal 
materia, con raccolte di documenti non ancor divulgali che rimangono in 
papiro egizio. Mantova 1727. • Ragionano con somme laudi dell'autore e 
dell'opera gli Eruditi di Lipsia negli Atti di dell'anno, ditembre [e. 329 
e segg. 

j Kit il Moflei poeta, fu critico, fu filologo, filosofo, teologo, archeologo, 
ed in ciascuna di queste favolili diede rapolarori; ronie sono le Rime e Pro- 
se italiane e Ialine; tiagedie c commedie; le scelte Antichità delle Gallio; 
le Sigle lapidane de' Greci; il Museo veronese; la Verona illustrata, tee., 
hi lune sfavilla oidiue lucido, affinala critica, inesausta erudizione. 
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frito avea frugati gli archivi delle chiese medesime c fatto uso 
de' Unti diplomi c documenti che in quelli serbnvansi, praticando 
quello che poi fecero o i fratelli Sninmnrlani per la iìullia cri- 
stiana, e Sigism. Gullcs per gli Annali ceclesiaslicì di Germania, 
e Pietro Flore* per la SpngRa sacra, e Usserio e Parker e Whar- 
lon e Godwin per l'Anglia sacra, e cosi nitri per altre chiese *. 
Per ricca però che fosso la compilnrionc ughelliana , non tolse 
già a Atc. Coleli il poterla di ulteriori documenti slraricehirc ; 
onde renderla e piò voluminosa c piò autentica 0 '. Con ludo 
questo non rimaneva tullor satisfatto il celeberrimo Lud. Ani. 
Muratori, il quale desiderava che alcun genio felice impi endesso 
il giro per tutta Italia , e traesse in luco lo innumerevoli carte 
die tuttavia si giacciono polverose n lunare colle lignuole, c con 
esse in parte correggere, in parte ancor aumentare quel vasto 
lavoro *. Di clic egli medesimo porgenno un pregevole assaggio 
traendo in luce non poche carte dell’archivio nrcivcscovnle di 
Pisa, colle quali venne rilevando non podio mende cronologiche 
dell'IJglielli e raggiustando la serie di quo' vescovi *, 

XX. Ma i meriti del gran Muratori versola diplomatica niento 
meno che tult'altri rami d’italiche anlichczzc (inno sempre supe- 
riori ad ogni preconio. A chi sono ignoti i due volumi de’ Go- 
dici inediti doli'Atnbrosiann biblioteca da lui annotati , i quattro 
di Codici greci pur inediti da lui tradotti o cementali, i sci del 
Nuovo tesoro di antiche iscrizioni da lui dilucidalo, i dodici de- 
gli Annali ditali*, e a tacer de' Uint nitri, i ventano degti Scrit- 
tori di cose italiche dall'anno 500 fino al 1500 da lui con infl- 
uita fatica raccolti, ordinati, schiarili? *. Piò di presso però s'nc- 

a Romae, voti. IX, 10*3 02. — b Veoeliia volt. X, 1717-22, 

I Siccome il Coleli aumentò , cosi Giulio Ambr. Lurenli ("abitale cìster- 
cicse come l'L’gbelli) compendiò la costui opeia, ridticcndola a tic i olii in i 
ed eggiugnendovi un quarto di n.ouuincnii reconditi su le origini delle ' 
chiese, le conditioni delle citi* e le donazioni de" principi. 

1 « Qiiou non semel dixi, bic repelain; videliccl oplandum esse, ut qnis- 
|iim labori* paliens , et rui commodum sii per universali) cispatiaii Ita- 
liani, singulas rursus ecclesia* et earum superstite* chaitas diligenlius con- 
subii: qua catione aut noia Italia sacra elDugi aut sa Ite in ictus et purgali 
au e ique et compier! poicrit », Cosi egli sinico nella prefazione all’ope- 
ra cui seguente. 

3 « Excerpta e ebarlis Archivi pisani arrbiepisropii ab anno elitisti 720 
usque ad 11DU ». Liggunsi in lurido al voi. Ili dette Amichiti italiane, 
p. 1000 c segg. 

* Le sola Oprre minori di questo genio enciclopedico riempiono 22 volu- 
mi in A u nella edizione di Napoli 1757, La vita di lui fu scritta da suo ni- 
pote Gian Lr. Soli Muratori, e stampata a Vincgia 175G. 
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costano ni presente argomento i sei esorbitanti volumi delle An- 
tichità italiane del medio evo , comprese in tnnte dissertazioni 
dilucidative d ogai punto che riguarda vita, costumi, riti, c cento 
altre specialità, tutte corroborale da una infinità di monumenti 
orignali '. Or comechè da per lutto faccia egli di questi uno 
sfoggio esorbitante , in una però di quelle dissertazioni ei prese 
a ragionarne da maestro c darne regole della critica più avve- 
duta, onde disceruere le carte legittime e certe dulie false o dub- 
biose : nel che aperse gli occhi agl'italiani , perchè non si là- 
sciassero abbacinare bonariamente dal luccicore di tanti diplomi 
spuri che pur vestono le sembianze di naturali *. 

XXI. Dietro la scorta e i lumi di tanto duce si sono avviati 
quanti in appresso bini continuato o a raccorre Scrittori d'ita- 
liche cose, come un Tarimi A»»emani, un Miltarelli ; oa rischia- 
rare le Antichità italiane, come un Bariletti, un 6'uamacct , un 
Carli; o finalmente a dirizzare nuovi Annali, nuove Storie d'Ita- 
lia, come uno Zanetti, un Bellina, un Botsi; i quali .lutti sullo 
basi ben salde della diplomatica innalzarono i più saldi quanto 
veritieri monumenti alla gloria italiana. E per citarne un solo ebu 
più si attiene alla presente materia, non poco fama tornò al nome 
del cnv. Frane. Vanja» Macciucca per lo suo » Esame delle 
vantale carte c diplomi della Certosa di s. Stefano del Busco in 
Calabria »: esame intrapreso già d'ordine di Carlo 111 in soste- 
gno delle regalie e prerogative giuridizionaii da que’ padri man- 
tenute * *. Anteriormente Gian Crialof. TrumbeUi rendeva alla 

I Nipoti 1768. 

1 Ecco l' intero titolo che vi dischiude i temi di questi raccolti: « Aoli- 
quitalri Italiese niedii ievi,sive disseflalionei de minibus, ritibui, religione, 
regimine, magiiiratibus, legibus, slmliis liieiarum, artibus, lingua, milizia, 
nummis, priucipibi.s, liberiate, servitine, fuederibus, aliisque faciem et mo- 
res italici pupuli referculibus post dcclinalioiiem Romani Imperli ad annum 
usque 1800 : omnia iliuslranlur et coutirmaniur ingenti copia diplomalum 
et charlirutn velerum Dune priinum ex archivila luliae dcpronlarum , ad- 
diti! eliain nummis , cbronicis aliisque monumenti! numquam ontea edi- 
tis v. Mediularii 1740, voli VI in fui.. - Quella immensa raccolta fu poi 
dallo stesso amore trasportata dal Ialino in volgare e ridona a ire volumi 
pubblicali a Milano t751, e riprodotti a Napoli l'anno appresso. 

1 Questa disa. « Oe diplomati et cliartis antiquis dubbila sut falsi! » ò 
la XXXIV deil' imeia sciie. e la I nel tomo 111 dell' ediiioue latina e la 
VI nel tomo II della italiana. 

* Sono una trentina i diplomi da lui esaminati; tra cui ve n' ba de' no- 
stri principi normanni e avevi, cb’ egli addimostra essere o supposti o fil- 
iali. 
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patria c alla scienza un più segnalalo servigio con insegnare !' «Arto 
di conoscer I olà de' codici latini ed italiani * » : giacché in pa- 
recchi di essi manca la data , e dove pure si trova , non è poi 
sempre un segno univoco e indubitato di lor vetustà, poiché la 
frode a codici nuovi apponea date antichissime : ond' è che a 
sicura rsi dell'eia loro bisogna far capo ad altre caratteristiche note, 
quali ravveduto autore ci viene additando. 

XXII. Contava dunque (inora Italia non pochi nè infimi diplo- 
matici; ma non si avea tuttora una piena c in lutti i numeri fi- 
nita IMituzione di questa scienza, biella finalmente sul fare del 
seco! nostro un Angiolo Fumagalli , già abbate di s. Ambrogio 
c presidente de’ Cisterciesi a Milano, in due buoni volumi, c di- 
stinta in Ire libri b . Vi tratta nel primo la materialità , diciatti 
così, de' diplomi; quali sono la cnrtu, il papiro , la pergamena 
in che furon vergati , i liquori od inchiostri di varie specie e 
colori; te penne o stile con che scrivessi; gli clementi , le let- 
tere, le cifere, le sigle, i monogrammi , le brevfaturc , le pun- 
teggiature, onde si fece uso svariato non meno che capriccioso. 
Il libro li entra a disaminare i diplomi degl' imperatori, de' re, 
de' principi barbari; l'idioma da loro adoperalo, lo stile, le for- 
inole, i titoli, gli esordi, le clausole, le socrizioni, le segnature, 
e poi i sigilli, le date, i registri così delle carte cesaree c re- 
gie, come delle bolle papali, degli editti episcopali. L'ultimo li- 
bro passa a rivista ogni maniera di carte, prima in genere, po- 
scia in ispecic, come a dire, decreti, lettere, atti, sentenze, con- 
tralti, testamenti, donazioni, e ciò che altro rinserrasi negli ar- 
chivi '. A dire il vero, nulla egli c'insegna di nuovo , che non 
fosse stalo già dello e ridetto da’ dotti oltramontani qui ramme- 
morati. Il suo merito adunque dimora nell' avere riunite’ in un 
corpo le dottrine dianzi sparse per cento volumi; nell'uverle spo- 
sti' agi' Italiani in loro favella; neU'avervi aggiunto qualche ap- 
plicazione agli archìvi c ai diplomi della penisola. Egli poi, passando 
daU'uflìcio di precettore a quello di editore, divulgava il « Codice 
diplomatico ambrosiano » contenente i diplomi de' secoli Vili e 
IX, esistenti nelt'archivo del inouislcro di s. Ambrogio , di cui 

i Bologna 1756.— b /«ir. diplom. Mil. 1802 t. Il in 4" flg. 

1 Degli archivi stessi vi ragiona sul line, c ne dimostra l'antichità , la 
importanza, l'uso: non dimentica i falsari, di cui rivelagli artifizi; e chiu- 
de il libro con assegnare regole critiche a ben dtsccrncre ri veto dal falso. 
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Tu egli abbate * : ed appunto nel roedesim'nnno un altro abbate, 
Gucl. Marini remica di ragion pubblica i Papiri diplomatici da 
sé con fatica raccolti e con criterio illustrati u . 

XXIII. Tuli sono sottosopra i più cospicui diplomatisti d' Eu- 
ropa; la cui rapida recensione non ripuliamo già noi che sia per 
venire o sgradita od oziosa a' nostri Siciliani. Abbiamo con ciò inteso 
al profitto degli studiosi che vogliano addirsi a tuli studi, indi- 
candone loro le fonti primarie, onde son poi derivali i tanti ri- 
gagnoli di opcruzze secondarie su tale argomento. Contavamo 
noi bensì non pochi raccoglitori di carte antiche , de' quali ci 
convien ora iutessere la tela onorala: ma nessuno conoscevamo 
che ne scrivesse un trattato, che nc stabilisse i principi, che nc 
dettasse le regole, come abbiain già veduto essersi fatto da' me- 
morali stranieri. Nè per verità fu a' nostri cagione di ciò pra- 
ticare : uttesuehò gli esteri fur condotti a scriverne daila dura 
necessità di vcudicarc i diplomi attaccati di falso da una critica 
intemperante, ovvero dal pressante bisogno di sceverare i veri 
e legittimi dagl'intrusi c suppositizi. Presso noi non fu mai me- 
stieri di venire alle armi per diplomatiche pugne, posciachè le 
nostre carte ben conservalo nc’ tabulari non hanno mai sofferto 
oltraggio da mani adulterine : c se taluna su ne rinviene {che 
saremo per accennare), essa è stala senza grande contrasto se- 
gregata dai consorzio delie genuine '. 

XXIV. Or pria di farci a divisare per parie i caratteri distin- 
tivi della diplomatica sicola, giusto è che premettiamo un cenno 
sugli Archivi nostrali, antichi e moderni , entro i quali furono 
o son tutta via dipositali lai monumenti. La quale trattazione per 
Termo Tè di tale un'importanza , che ha niiuisiralo altrove sol 

• Milano 1805, io 4°. — b Roma 1805 in fot. 

1 II celebre Gabriele Naudco ne 1 1 te sue « Raison* peremptoires « enume- 
ra 6no a venti guerre diplomatiche succitate in varie parti d'Europa; di 
cui ancora lesse la lista Gio. Ermanno Coaringio in «Censura Diplomati! 
I.mdavicnsis « p. 375 e segg . Più lunga è la filatera dette mosse nell* so- 
la Germania, di cui line a ventinove ae conte Dan. Everardo Baringio nella 
sua « Biblioteca Diplomatica « aecl. il, ove in oltre di ciascuna concerta- 
zione indica e gli autori e j descrittori. Ciò chiaro manifesta la pessima 
genia di falsar) che a' intrusero in quegli archivi per depravarli, malgrado 
delle pene severissime in ogni tempo minacciate ed inflitte dalle due auto- 
rità sacra e secolare , riportate di secolo in secolo nel « Nuovo trattato di 
diplomatica « (lom. VI, par. V11J. Da quella peste , la Dio mercé , vanuo 
immuni le nostre contrade c quindi non abbisognano di lai difese. 
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essa sufficiente materia di l»en prolisse c distinte lucuhrazioni 
Imperciocché dalla loro antica istituzione e dalla loro diligente 
conservazione si può arguire in buona parte la copio, il numero, la 
qualità, l'interezza delle carte che vi si serbano. Diciamo in prima 
di quelli clic furono, poscm di quelli che sono : e poiché que- 
sli son altri pubblici ed altri privati, quali generali e quali par- 
ziali; diamo a tulli un guardo nlmen di passala, per sostare nei 
documenti che sono della presente narrolivn il primario sub- 
biano. 

XXV. Niunn gente che punto sentisse di civiltà non trascurò 
giammai di fondar luoghi certi e sicuri, ove deporre i documenti 
di comune interesse da tramandare alla larda posterità. K la- 
sciando dallato gli Ebrei, gli Egiziani, gli Assirf, i Caldei, i Medi, 
i Persiani, e gli altri Orientali: noto è conte j Greci destinassero 
alla loro conservazione i templi, alla loro custodia i sacerdoti , 
alla difesa loro gli stessi numi * : ed altrettanto praticarono i 
nostri maggiori che di Grecia portale arcano , con esso il lin- 
guaggio, le patrie istituzioni, e Ira le altre gli archivi da lor di- 
mandali àpyéta, «pyala. yap-z'Hf'A'xyv.a , yapTaOsoia. Non meno 
m ciò diligenti furono i fiumani che arcano destinalo il Campi- 
doglio o colai più riposti santuari, a cui davano i nomi moliiplici 
di labularium. tabellarium , charlarium, r bar tuia riunì, citarlo- 
Utcfium, grapliiurium, regeslum . tacrum , sacrari ut», sacrala- 

1 Ecco i semplici litoti d' alcune opere su qucsio articolo: a Balih. Boni* 
fscitls, de Archivi». Venetiis 1632. Ger. Hajtnv, de Architi* Roslothii 16HI. 
-Toltine Eckhardi, de Tabitlariis anliquis. Qucdlinbii i7l7.-God. Ricblcri, 
de Tabitlariis urbis Romae. Lipsise 1736. E. A. Ueil'ger, de Archivio iin- 
perii Mogunlino. Hannoverae 1752. E per non fuorviarci troppe per campi 
stranieri, bastino due raccolte che ne racchiudono Cuna lino a dodici e ia 
• lira fino a ventisene d'autori diversi. L' una è di lacupo Wenckcr sotto 
titolo a Appsratus et inslroclus Archivnrum. Argentorati 17i3. L'altra dal 
medesimo, ivi due anni appresso, col titolo a Colicela Archivi et Cancella- 
nte i tira . qitibus accedunt de an hi cancellariis, vicc-cnncallariis, cancella* 
riis se secretarli* virorum cUrisaintotiiin Commciilatioiifs a. Vi si conten- 
gono i trattali d’ un Frilachio • de Iure archivi et csnceilsriae » ; d’ uno 
behiiter « de Probatione per arrhivum »; d' un Michaeiis, d’ un Wagcnscil, 
d' un Ljnrkcr e d'altri sugli architi imperiali, su i lor sovrastanti e can- 
cellieri e aecretarl e notai e custodi e ufficiali maggiori c minori. Vedi 
quanta dignità, quanta rilevcnia, quanto interesse ai affigge colà a lai luo- 
ghi e a tali uffici, che presso noi poco si conoscono e mena ai nppieizanol 

* Furono in Alene destinati primariamente l’Areopago, il Pritaneo, il Por- 
tico , e i tempi di Miuerta e di Cerere : in quello di Delfo serbai aitai i de- 
creti degli Anlìrioni; in quello di Deio i registri comuni a tutta In Giecia. 
V. Weocker a Colicela aichivi iura »; ed Eikard * De tabulami aiiiiipm ». 
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riunì, sacrislia, scrinium. scriniarium, cella, camera, capelli 
ciineliarchum , armar iu in, script io. archivimi '. I tempi di Sa- 
turno, di Giove, di Apollo, di Vesto, di Giunone erano i depo- 
sitari degli alti pubblici , come più riveriti , come più garantiti 
dalle irruzioni, come protetti dogli dei immortali. La qual dili- 
genza, osservata da' tempi della repubblica , non fu trascurata 
sotto gl'imperatori; i quali inoltre, a cessar confusione , dislin- 
sero gli scrigni sacri o del palazzo in quattro categorie . di .Ve- 
moriali cioè, di Epistole , di Libelli o richieste , e di IlescriUi 
o disposizioni, che formavano altrettanti archivi, prcscduli da un 
Conte, come que' de’ Greci da un Logolela *. 

XXVI. Oltre i depositi universali di lutto l' imperio . ciascuna 
provincia guardava il suo, che dava in serbo a’ Cartofilad o siu 
Archivari provinciali : e quindi non è da dubitare che Sicilia , 
governala dagli stessi imperiali , si avesse ella pure de’ simili 
tabulari. Introdotta poi la cristiana religione , questi si accreb- 
bero; perciocché, oltre i comunali c civici , si crearono gti ec- 
clesiastici e sacri, elio risedevano o nelle chiese calteli rati o nei 
palazzi episcopali: c quivi si conservavano gli alti de' martiri, i 
decreti de 1 sinodi, le bolle de’ papi, le fondazioni delle chiese, 
le dotazioni de principi, e checché altro a disciplina od econo- 
mia chiesastica s'appartenesse 3 . K allora si fu che l' imp. Giu- 
stiniano incaricava il Prefetto del pretorio di stabilire per ogni 
cillà uno di lai depositi sotto la salvaguardia della pubblica au- 
torità. comunque già diauzi i più de' comuni ne fossero prov- 
veduti *. 

XXVII. Olire a questi, essendosi per tulio introdotti gt islltu- 
ti monastici , ciascun cenobio aperse uti asilo alle scritture di 
sua pertinenza , ove serbavausi gli stremanti delle fondazioni , 
delle donazioni , delle immunità e di simil fatta. Che anzi col 

a IVov. XV, c. 5. 

1 Quest’ ultima voce prevalse ne’ tempi appresso, ma trasformata o a dir 
mrglro diffondala in archium, arehnrium, urctbum. oretvum, f tc - Tabula- 
titi m fu osato da Tullio prò Archia n. 8 : Anhium trovasi nelle Vendetta 
usato da Paolo Seni. I. IV, tit, O.-Nomavano ancora faifinum il deposito 
delie scritture private; librarium quello delie persone particolari; scrinium 
quello delle carte più riservate. 

* Gli archivi imperiali dislingoevansi altresì in tnatorii o ambulanti, e io 
permanenti o statarli : gli uni li seguinno ne' loro viaggi . gli altri serba- 
vansi ne’ loro palagi. V. Bonifacio da Archimi c. 8{ Madri Star. dipi. t. 1, 
n. tt, e I. Il n. tl. 

1 1 guardiani di quelle carte nomavansi Grammatephylacst , ckartophy- 
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tempo le stesse carte de' principi furono per più sicurczznquivi 
locate, perciocché que' sucri recessi credevansi meno esposti ul 
furore de' barbari '. Il che fece dire «I marchese MufTci: e Agli 
archivi delle chiese e do' monasteri sium per lo più debitori delle 
molle notizie, clic da’ documenti d insigne antichità si ritraggo- 
no, mentre quasi tutte le carte, che da sei o sette secoli in su 
si conservano, in codesti o furono o sono * a. In falli la storia 
ne fa intesi che qualora i barbari irrompevano nelle italiane con- 
trade, mettevano bensì n ferro e a fuoco i monumenti pubblici 
delle città, onde obliterar la memoria de’ passali governi ; ma 
pur la perdonavano a’ luoghi sacri , e quindi alle carte in essi 
riposte. Per tal modo , distrutti i regi archivi , rimasero intatti 
quelli de' papi, de' vescovi, delle chiese, de' monasteri. 

XXVIII. Aon così addivenne in Sicilia , quando fu invasR dai 
Mori. Remici mortali costoro della bizantina dominazione da lor 
soppiantala, ma più ancora del nome cristiano , da fiero fanati- 
smo religioso istigati si dicron a demolir chiese , a distruggere 
monasteri, a disperdere ogni residuo di cristianità. Però è che 
una cogli ecclesiastici editici dovettero miseramente perire gli ec- 
clesiastici archivi: ed ecco la cagione, cotanto da' nostri storici 
deplorala , della miseranda inopia de' documenti di quell' età. 
Se pur di questi alcuna cosa ci avanza , con diligenza raccolta 
da* moderni compilatori, essi non I' hanno già cavala dagli ar- 
chivi, ne' quali nulla sussisle, nulla si trova d'anteriore all'e- 
poca saracena, ma solo dalle opere degli stranieri che già cor- 
revano per islanipa, siccome tosto vedremo. 

XXIX. Sottendali i vittoriosi Normanni, ristabilito con essi lo 
ordine pubblico , restaurata la religione cristiana, riedificate le 
chiese e le badie, risorsero parimente con loro gli archivi cosi 
pubblici corno privali. Imperciocché ne' pubblici furono deposi- 
tali i lumi diplomi emanati da’ principi governanti, c ne' privati 


a Star. dipi. p. 96. 

lacn, thartularii, ttriiiiani, camerari*, eatntrlingi, atdilu, mattarti, un- 
liguarii, arthivtae, arehivutar, arehivarii, rtgittraluret, syndici, profano- 
Ioni. Coloro poi cho trascrivano 0 redigevano gli aui si nominavano No- 
tarti, tabellioiiet, amanutniet, actuarti, tenbae , rxctploret, commentarien- 
tu, txteriplortt, libilhoHU, a le. 

1 « Monachi (dice Tobia Eckard), episcoporum secoli excmplum , diplo, 
mais fuudltionum et liberalium donalionum, ao ìmmunilaluin iusirunienia 
aliasene memorila aolicita servanoli poaieriaque iradiderunl , quorum po- 
alea prioupes ac civilites esemplimi suoi imitati » (Ut lai. ani. p. 31). 

là 
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fo tanto scritture di persone particolari, ciascun comune aperse 
il suo, dove tutelare i suoi statuti, i suoi privilegi, le sue con* 
suctudini, gli acquisti, le donazioni, le transazioni, le rendile , 
i registri xi' ogni natura. Le ehiesc raccolsero le Lolle de’ pon- 
tefici sguardanti le loro fondazioni, le ledere de' principi che 
l'cbbcr dotate, gli editti de 1 vescovi che l’ebbero governate. I 
monasteri, come si venner formando le loro biblioteche, così vi 
annessero i propri cartolari contenenti bolle c rescritti c lettere 
c contratti e permute c scritture di qualunque condizione. Ec- 
coli adunque rinati fra noi gli archivi , ed eccoli le. nuove fon- 
damenta gittate della diplomatica sieolu. Dall’ epoca normanna 
desumono quelli I' origine, c da essa vuol questa ripeter gl’ ini- 
zi; ed è per questo ette noi qui che tal epoca sliuui versando, 
come di luogo suo proprio entriamo a sloricgginrne >. 

XXX. Non è giti che gli areliivi allora fondali si serbassero 
intatti nell' età susseguenti, e lati giugnessero fino alla nostra. 
Pur troppo ia dominazione angioina , cotanto ostile alla prece- 
dente. si travagliò per distruggerne, una cogli atti pubblici, o- 
gni sistema. Quindi è che in essi scarseggiano i monumenti nor- 
manni e svevi involati alle suo perquisizioni. Succeduti però ti- 
gli Angioini gli Aragonesi niiser. mano a ricomporre i tabulari 
pubblici ; c da quei tempo si viilcr questi riboccare d' innume- 
revoli carte d'ogni ragione: talché perfino agli esteri ne perven- 
ne contezza , e s' invogliarono d' averne o te copie od almeno 
gli elenchi *. E quanto agli archivi pubblici , degna è di ricor- 
danza la disposizione di re Alfonso il Magnanimo , che ne pre- 
scrisse il riordinamento di tutte le carte, in ispezicilà di quelle 
die conccrncano all ordine giudiziario, socondochè da’ suoi Ca- 
pitoli si fa manifesto. E senza citare altre disposizioni del no- 
stro governo, basta quella emanata a' 17 novembre 1751 dal du- 


1 A dire il vero negli odierni archivi pubblici non troppo abbondino carte 
normanne, ina pur re ne rinvengono. Il Gregorio che gli ebbe {rugati, eosl 
di veduta nc alleala : « I regi archivi , delti della eanceliciia e del proto- 
iiutaro. che sono alati soggetti alle più infelici vicende conservano niente- 
dimeno registri in grandissima copia: c sebbene il piinio cominci dal i3t2, 
e il secondo dal l.'IGO , in manieia che noli vi si comprendano memorie 
più antiche de' tempi aragonesi, pure in casi sono Iraacriili e legiatiali non 
potili diplomi de' governi precedenti » ( Irt'rod. ecc. p. 25.j. 

I Non poi hi stranieri trai mentovali di sopra bau rutto uso nelle lor 0 - 
pere de' nostri diplomi, di cui hanno esaminalo i caratteri e daln giudizio 
di lor au tcniicilà. Aliti che qui appresso loderemo, ne fornitoli ludici dà 
qualcuao de’ nostri più insigni archili. 
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cn di Latie/'uille viceré del regno, con cui prescrive di far con- 
gegnare lutti gli atti, che i vari uffizioli lencnnsi presso di loro, 
di avvolumarli c registrali anno per anno; e che un regio visi- 
tatore in ogni anno esaminasse tulli gli archivi del regno. Luca 
Barberi sotto Ferdinando il Cattolico , raccogliendo infinito nu- 
mero di regi diplomi, chiedea si serbassero c ordinassero; ed 
egli pel primo ebbe a giovarsene nella compilazione del cele- 
bre suo Capibrevio. 

XXXI. Quanto poi al dire degli archivi ecclesiastici, nssai con- 
siderevole copia di monumenti greci c latini vi si furono rau- 
nafi, che destarono la brama di crulgnrli nello stesso pontefice 
Pio IV, clic n’ ebbe sentore per fama. Perciocché , volendo c- 
gli, chiuso che fu il Concilio di Trento, mandare in luce quante 
tuttavia inedite rimnneano lueubrazioni di autori ecclesiastici, spe- 
dì appositamente un ini. Frane, Napoli messinese; perchè tutta 
l’ Isola perlustrasse , e i tabulari lutti visitasse così delle chiese 
come de' regolari; e di quanti libri inediti vi si trovassero, al- 
tri ne comperasse, altri ne trascrivesse, di lutti poi accurati ca- 
taloghi ne compilasse. E fu per tal occasione che non pochi di 
que’ codici dall' Isola trasmigrarono >. Con tulio questo, egli è 
certissimo ( sicguo a dire il Gregorio) * che quasi lutti gli ar- 
chivi delle nostre chiese sono in ottimo stalo c i diplomi ben 
conservali c ve ne hanno abbondatissimamcnlc fino dall' cpocn 
della fondazione di quelle , ossia da' tempi normanni. Ed avve- 
gnaché gli archivi di alcuni monasteri cd nbbadie , per cagioni 
delle commende principalmente, siano stali manomessi e le loro 
carte disperse e smarrite, pure que' delle chiese cattedrali nella 
più parte sussistono ancora in assai buono stato di conscrvazio 
ne » *. 

• Introd. tee. p. 20. 

1 Ne ragguaglili di rii il diligente Dom. Schiaro net ano Discorso inau- 
gurale della pubblica « libreria di Palermo a riportato nel I. Vili degli O- 
puaroli siciliani, p. 140: in line del quale registra due lettere Ialine di Pio 
IV, dirette I' una al duca di Mcdinaceli viceré, l'altra a tutti i comuni del- 
l'Isola, con che loro raccomanda il suo messo , perchè lo aiutino nell' in- 
combenza affidatagli. Peculi un brano della seconda lettera, ditta a' 27 mag- 
gio loti;): « Mittendum in Siciliani dmimiis {ubi variis bihliotbecis ettaro 
acerpimus librus adinodum vetercs manusrriptosj dileclum filinm Antonimo 
Ftanciscum a Ncapuli civem messanenaem, de cuius indici», Bde, probità- 
le, diligeoiia, multino in Domino confldimus, ut bibliothecas tain calhedra- 
liunt ecclesia rum , quam mouasieriorum cuiuacunqut sint otdinig. et alio- 
ruin religiosorutn locorum Inspicial; librorum antiquorum , quoa in eia re- 
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XXXII. Coll’ andare de' secoli, come nuovi uffici, nuove dire- 
zioni, nuovi ordini governatiti, amminislralivi, giudiziari s istitui- 
rono, cosi nuove officine, nuovi registri, cartolari nuovi s’ apri- 
vano. Iniiuo n trenta c più sommarono codesti peculiari archivi 
nella sola capitale: giacché il suo si nvcano la Deputazione del 
regno, quella degli Stati, quella de' Riveli, la Giunta de' presi- 
denti c consultori, l'officio del prolonolaro . il Luogotenente del 
Protonolaro, il Prolonolaro della camera rcginale, il Consultor del 
governo , il Parlamento della nazione, la reai Cancelleria, il su- 
premo Tribunale di giustizia, i Tribunali del concistoro , della 
gran Corte del Commercio, del Patrimonio della Corte delegala 
po' compensi, il Maestro secreto, il Maestro portolano, l'Officio 
delle poste, In Direzione di pulizia, la Segrezia di Palermo , il 
Commcssariato dei zolfi . l'Udienza generale , la Segreteria del 
regno , quella delia magna Curia , In conservadoria generalo , 
quella del Registro, In Direzion generale de' rami c dritti diver- 
si, quella de' dazi indiretti, quella della Corte pretoriana, e co- 
tuli che Dio vcl dica ■. 

XXXIII. Era dcsidcrabil cosa che tanti depositi di scritture , 
sparsi per tante officine, venissero riuniti in una per la più vi- 
gile loro custodia c più allenta conservazione. Ciò nppunto pro- 
gettava il generai Parlamento del 1812, e ciò decretava re fer • 
dinando con dispaccio' degli 1 1 febbraro 1814 : ma nè il pro- 
getto dell'uno nè il decreto dell'altro non ebbe per alluni il bra- 
malo efTclto, attesa la trista condizione de’ tempi. Era riserbato 
alla provvida munificenza di Ferdinando II il soddisfare i voti 
comuni in affare di comune importanza. Egli adunque, con de- 
creto del 1 agosto 1 843 , inerendo n' voleri dell’augusto suo A- 
volo, e rinnovando la legge del 12 dicembre 1816, ordinava si 
aprisse, come a Napoli, cosi a Palermo un Grande Archivio in 
ampio sito , cnpcvolc di tutti i volumi compresi nelle differenti 
officine, l'cr conto delle carte esistenti nc tabulari delle chiese, 
de' monasteri, de' pubblici stabilimenti no’ domini continentali 
comandava clic se n' estraessero copie autentiche, e nell'archivio 

pereiit, indire* confidai,- et si quos emendi potestas ei facta fueril , emat 
et ad nos depurici » (Ibi p. t"8). 

• Di codesti particolari archivi più specificale contezze vi danno il Co- 
razza nelle sue Miscellanee , il Viltabianca ne' suoi Opuscoli palermitani. 
Una compiuta « Istoria degli Archi»! diplomatici di Sicilia • l' accudiamo 
dall’ ab. Cesare Pasca, beneficiate della K. Cappella palatina (da lui egre- 
giamente descritta in altro votame) , il quale ne ha dato per saggio quat- 
tro articoli preliminari nel Giornale dell' Armonia, Pai. 1804, un. 92 e scg. 
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gronde di napoli si riponessero di quelle poi conservale nel 
diversi tabulari delusola, si contentava che un nolamcnlo o sia 
un inventario se ne formasse, da riporlo nel Grande Archivio di 
Palermo, a riguardo della storia del nostro dritto pubblico. 

XXXIV. e Determinali gli obblighi del Soprintendente c del Se- 
gretario, e quali carte saranno raccolte nel grande Archivio, le 
partiva in classi: ordinava vi fossero una cattedra di paleografia, 
sci alunni storico-diplomalici; costoro formassero il catalogo ra? 
gioii, ilo per essere pubblicato con le stampe. Questa legge è bene- 
fica. perchè un giorno frutterà immenso bene alla nostra diplo- 
matica, ma si desiderava ancora che invece di un nolamento delle 
cario importanti de' monasteri o de' pubblici stabilimenti, si a- 
vesse nel grande Archivio copia collazionata di tutte le carte di- 
plomatiche dell’Isola intera, e ciò perchè un nolamento non e- 
scnla il pubblicista c lo storico dal viaggiare nel regno , a leg- 
gervi per intero i documenti ; perchè i no la menti in gran parto 
si hanno, e non prestano nessuna luce ; perchè avendone copia 
si rende più difficile il pericolo di spcrdcrlo » *. 

XXXV. Piu oltre steodcasi la provvidenza del Monarca nello 
ordinare al tempo medesimo per ciascuna provincia la erezione 
degli Archivi provinciali, ove si concentrassero le carte spettan- 
ti alle antiche e nuove giurisdizioni od amministrazioni do' su- 
bordinali comuni. Quivi rinserrnnsi i documenti della triplico 
categoria, civile, giudiziaria , finanziere , cosi de' passali corno 
de’ tempi moderni. « Ccntrgggiale per lai modo le carte ne’ ca- 

' Li sovrintendente di quel magnifico archivio, eretto nella badia di a. 
Severino, nella piana di a. Marcellino, fu commessa ai cav. Antonio Spi- 
nelli, il quale aperseto con un Ragionamento inaugurale , stampato a Na- 
poli 1848, in cui alla descrizione dell’ ampio liv’gho, delle moltiplici aian- 
ìe. deli’ eleganti scansie, annette il quadro classificato da' documenti quivi 
compresi che fa montare s 667, 823, oltre 1 1122 codici. Vuoi notarsi che in 
qutsto numero entrano tanto le carte originali degli architi napoletani , 
quanto le copie estratte da quelli do' tre monasteri famosi di Monlecasino, 
di Montevergine c di Cavo, che Si riguardano come seiiuni componenti lo 
Archivio generale. 

5 Cosi appunto ne pensava il eav. Lionardo Viro in un suo « Cenno su- 
gli archivi di Napoli e di Sicilia » pubblicalo a Palermo 1847. ed inserito 
nel giornale >s Falce (n. 52-5 ij : dove mettendo a riscontro i due grandi 
Archivi da sé perlustrati, leva a cielo le magnificente del primo-e- deplo- 
ra le meschinità del seconJo. rinserrato parie nel convento della Cateua e 
parte nel palano de' Tribunali ; donde fa caldi voti che aia trasferito in 
loogo più ampio, più comodo, più decente. La sovrintendenza di questo è 
affidala al barone Pietro ria Maio, dalla cui diligenza ci lice angurarci un 
più felice andamento di cosi importante deposito nazionale. 
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po-luoghi di provincia, «I assicurano dallo dispersione o da! col* 
live mantenimento, « si offrono a pubblico comodo e vantaggio 
lauti clementi a dirimere quislioni c a sostenere i diritti c le 
ragioni delle comuni c de' particolari n 

XXXVI. Volgendo ornai uno sguardo generale su tulli gli ar- 
chivi , regii e comunali , ecelesiaslici ed episcopali , politici e 
monastici, pubblici e privali, antichi c moderni, ci rinvenghiamo 
un’ intimiti di svariatissimi documenti in ogni ramo, in ogni ma- 
leria, in ogni condizione legislativa, storica, topografia, econo- 
mica, antiquaria, statistica, commerciale, e che so io. Leggi, c- 
dilli , costituzioni, statuti, prnmalichc, sanzioni, capitolari, ordi- 
nanze, precetti, dicbhirnzioni. privileggi, conferme, convenzioni, 
(rullali, obbligante, mandali, procure, processi, proteste, libel- 
li, rescritti, responsi, contratti, transazioni, accomodamenti, con- 
federasioni, testamenti, donazioni , codicilli , brevi, brevetti, bi- 
glietti, cedole, alleslali, minute, matricole, protocolli, ecc. ecc:' 
ecco la immensa farragine de' titoli , ecco la sterminata dovizia 
de' documenti clic ne' mentovali archivi si dischiudono *. 

XXXVII. Seguita or a vedere in che lingua fossero dettali co- 
lai documenti. Cello è clic gli antichi in quell' uno idioma scri- 
venno clic da lor si parlava: essi nè parlavano nè scriveano se 
non per essere intesi da tulli; roteano adunque usare il linguag- 
gio a talli nolo , a tulli comune. i\oi non raccordiamo più nè 
la sieola primitiva parlala da' primi isolani , nè In punica usi- 
lata ne' comuni posseduti da’ Cartaginesi; I' una c I' altra venuta 
meno al sopraggiugnere delle colonia elleniche e delie romane. 
Avendovi queste portato il proprio liguaggio, la Sicilia per tuie 
commerzio si fu talmente commescolata co' nuovi ospiti, che 
sdimeulicò il natio cd apparò il favellare straniero. Divenne a- 
dunque grecanica dapprima, dappoi anco ialina, Al soprarriva- 
re do' Saraceni si diffuse il loro eloquio, ma non a tale che sop- 


' Covi appunto dicevi Francesco di Taola Bertucci, elrlto archi* ario pro- 
vinciale di Catania, nel suo a Distorto inaugurale » quivi stampalo nel 1*47 
Del giornale di quel gabinetto giocnio (l. X 1 1 , bim. C). Com'egli ha diriz 
tato quel di Catania , cesi ha fatto Vice. Scarcrila quel di Messina , cosi 
Ciati Ani Intrigala quello di Noto, covi altri quei di Girgenli, di Tiapaoi, 
di Callaalsselta. 

1 La noaione , lanti.hilà, l'origine, la differenza, l’uso di tutti e sin- 
goli questi atti e toro dinominanze, putrì riscuotisele chi n' è vago presso 
gli autori dei Nuovo trattato di diplomatica , ebe sulla varietà di tali no- 
menclature hanno riempiuto gran parla del loro primo volume frati. 1 , 
Seti. II). 
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primpsso I duo dn più secoli naturalegginli. Fcr la qunl cosa , 
sopravvenuti i Normanni, trovarono la Sicilia trilingue. Sotto gli 
Svevi, dal miscuglio delle antiche lingue imbastardite nacque Tra 
noi ci questa lingua volgar cotanto in prezio a di che avremo 
che scriverne al libro appresso. Succeduti poscia gli Aragonesi 
e a questi i Cnsliglinni vi recarono il loro ispano dialetto , di 
che il nostro si venne inpinguaudo. Or in tutte codeste locuzio- 
ni rinvenghiame vergale le carte de' nostri archivi, secondo la 
diversa condizione delle persone , secondo la rispettiva succes- 
sione dell' epoche. Quella imperlante slìam contemplando ce le 
oltre tutte in una od in altra della tra lingue, greca, latina, a- 
ruba '. 

XXXVIII. E per farci da quest' ultima, non io computerò nel- 
l' arabica diplomazia i famosi due compilamenli che sul cadere 
del secolo valicato spaccinone I ab. Ciose/fo Velia , professor di 
tal lingua in questa reale accademia *. Sarebbero in vero per 
noi un doppio tesoro di politica , di erudizione , di storia ara- 
ba-sicola, se tali fossero in realtà, quali dipiugonli i loro titoli, 
quali volle far crederli il loro fabbricatore , e quali se gli 
ebbe buonamente ingozzati M. Alfonso Airoldi che uè promosso 
la stampa. Lasciamo ad altri lo svelare le fraudi e I compilare 
H processo d' un fatto che per onore delia nazione vorremmo an- 
zi sepolto in eterno obblio *. Non mancano alle nostre biblio- 

1 Rischiamo al volume seguente il dar conto de' diplomi in Kngue vol- 
geri prevalse nelle succedute dinastie: in queste vigevari soltanto le Are In- 
dicete. se pur noli >i piacele d'aggiogneivi ancora la quarta, cioè l 'ebraisti, 
non già l'amica in che sta tciilla la babbi* . lue la rabbinica parlata dopo 
la Imo dispersione dagli Ebiei , da più secoli cominoranti in quest’isola. 
Ma di costoro ci risei biamo lo scriverne in disuma appendice al tomo che 
•egoiia. 

1 1.' uno >' intitola « Codice diplomatico di Sicilia sotto it governo degli 
Arabi dall’827 al 1062 ». L'altro ■ Litio del Consiglio d’Egitto » oie si 
intinge una corrispondenti diplomatica tra i Caliti! già signori dell' Isola 
a i Normanni rbe ne gli ebbero discacciati. D'ambo codeslo imposture ab- 
bastanza scrivemmo nel tomo precedente , e più che abbastanza conienti# 
Scine nel suo Prospetto (I. Ili, c. 4). 

> Tra gli altri ne sloricò alla stesa il Diblasi (He fn spettatore di quell# 
scene) nel libro IV delta eoa Istoria. Torna poi a toccarne nel I. Vili, se- 
llane li, c. 4 , con queste parole: « In questo luogo ci cade In acconcio di 
rilevare l' impostura di colui, ebe nel secolo scadalo , unito ad altri fslsa- 
rt , diede ad intrndeie, che lenea in potere un codice di leggi noi monne 
Catte da' due fratelli, il duca Roberto e il conte Ruggiero, quando a’ impos- 
sessarono delia Sicilia; volendo far credere, ebe questo tal codice si lasso 
ritrovato da uo marinaio inaitele sopra il cornicione del tempio di a. Solia 
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tccho codici sinceramente ambici, e parecchi di essi di qualche 
importanza: ve n’ ha in queste di Palermo, ve n‘ ha nella Ven- 
timilliana di Catania, nella Lucchesiana d' Agrigento, e in tal nl- 
tra , di cui ne ragguaglia l' illustre arabista , il marchese Vino. 
Morlillaro in una Lettera al cel. card. Angelo Mai *. E cosi c- 
gli , come altri nostri arabofìli ne han fatto dono di non pochi 
diplomi da loro con pnri studio raccolti e volgarizzati. Tal fatto 
avea un Frane. Tardia agli esistenti nel tabulano della palati- 
na cappella: tale Sale. Morto a quelli di varie chiese di Paler- 
mo: tale Giu». Caru»o a quelli del duomo di Monreale 

XXXIX. Assai però più vistosa eli’ è la dovizin di carte e stro- 
menli grecanici di svariato argomento: e non v’ha quasi libre- 
ria , non archivio che non posseggane qual più qual meno ; di 
che non pure i nostri, gli stranieri eziandio ne ragguagliano. Il 
famigerato autore della greca Paleografia, Bcrn. de Monlfauron, 
nella Recensione delle biblioteche del mondo greche antiche e 
moderne, dà un luogo ben onorato a quelle de' monasteri ba- 
siliani della Sicilia, ove questo nobile idioma tuttora è vigente *. 

a Optra l. Ili, p. 189. 

in Constanlipoti, e da questo recato al gran maestro della religione gero- 
solimitana Eminamii-le t‘inlo, da cui gli fu regalato; e giunse a tanto, che 
ne persuase multi lino ad ottenere il permesso, che fosse dato alle stampe 
nella regia lipugralia di Palermo, come in fatti se ne cominciò l'impres- 
sione • . E prosiegue a riferire conte ne fa subodorala e quindi punita la 
falsità. 

1 Le loro colleiioni rimaste inedite serbansl in qnesta libreria comunale. 
Solo il Morlillaro n' ha fallo dono d alquanti diplomi nel loro lesto origi- 
nale con sue versioni , di che tantosto (tirassi. Anco gli esteri orientalisti 
si dan pensiero di raunare siffatte reliquie il ’ arabo sieola diplomarla ; fra 
cui merita distinta uiensione il prof. IVutL da» Vergerà che a Parigi ne ha 
pubblicato parecchie dove altresì il nostro Mich. Amari, da più anni ad- 
detto all’arabismo, assai peni originali, in quelle hibliolerh* esistenti , è 
venuto trovando , traducendo , illustrando: su i quali ha poi diriizata una 
nuova storia originale documentata degli arabi di Sicilia, Storia cominciata 
divolgare in Firenze 1855. 

> Cusl egli si esprime in detta rassegna: « tn monasterio s- Sslvatorig 
messanensis, multi codices graeri babenlur, quorum numerimi non letico. 
Pleriqne emnes sanctorum petrum opera complectuntur. Possevtnus in ea- 
talogis, p. 35, corurn laterculuin sdfert. Quorundam indicem et litulos pe- 
llet me lu beo. In monaaleriia item ordinis s. Hanoi ii in Sicilia, Graecos ha- 
beri codices narrabat mibi prefretus s Palaeogr. p XXlllj Questo prefetto, 
o sia abbate generale dell' ordine, era il p. Pittro Mainici , messinese, il 
quale non pochi codici di qncl gran monastero trasportò seco a buina, non 
senza iudrgoaztone de' bnoni che videro spogliarne la pallia. 
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Riporta egli in decorso della magistrale sua opera alquanti greci 
diplomi di re Ruggiero, e di uno ancora ne presenta il lipo in 
tre tavole che ne mostrano una foggia di caratteri adatto origi- 
nati *. Qualche altro ne annette spettante al principnl monastero, 
intitolato a s. Giovanni lentia , palermitano (che n' era stato 
l'abbate), nella vicina Calabria b Ed in generale , dopo enu- 
merali i cenobi dello slcss'Ordinc, ove Ini codici si conservano, 
non intralascia di menzionare i superstiti tuttavia in quest’isola *. 
Simile han praticato altri dotti viaggiatori che vollcr descrivere 
lo stato di nostre biblioteche. I nostri poi , non contenti a sol 
darne i cataloghi, son passati a raccozzar colai reliquie di greca 
nazionalità; le cui dotte fatiche però non sortirono pari fortuna, 
perciocché altre videro la pubblica luce , ed altre si giacquero 
ne' polverosi scadali; e di questo e di quelle daremo qui tosto 
contezza. 

XL. Basti per al presente raccordare una carta riputata la 
prima tra le diplomatiche della dinastia normanna, che porla In 
data dei 6625 del mondo (1117 di Cristo); ed è di Ruggiero II, 
non ancora re, che concede una casa con alcune franchigie al 
console de' Genovesi residente a Messina * : della qual carta il 
Gregorio n’avea pubblicata una versione latina * , il R'ortillaro 
poi dienne il lesto greco con essa traduzione. « Ed è ben con- 
venevole (cosi egli scrivea all'abbate Paolo Vngliasindi), che fosse 
da tulli conosciuto il testo di un documento che è per se me- 
desimo prezioso, tanto perchè è riguardato come la carta piii 
antica delle diplomatiche de' nostri tempi normanni; quanto per- 
chè chi ha percorso le opere di diplomatica fra le quali quella 

a Palaeogr. gran. t. VI, p. 408. — b Ibi p. 391 «( seq. — c Slor. di 
Sio. I. Il, c. 9, d. 74. 

1 Nove sona i greci diplomi di Ini riportati in greco e latino per saggio 
di stile diplomatico: in Tondo a’ quali annette P indico greco-latino delia 
nostre Costilationi estratto da un codice della R. Biblioteca di Parigi (pa- 
gina 4 18 ). di cui ancora area premessa per saggio la Torma biuarra de' ca- 
ratteri (pag. 320}. 

* « In Sicilia pariter, vigente graeca lingna , multi codiees eiscripli te- 
runtur. Adsunt illic hndieque non pauci : polisiimun vero in bibliolhecia 
baailianorum. Ex iia aliquut memorantur in subscriptionibus superili* cro- 
nologico ri tu concinnati! Alma ameni haberi. qui notarli non Teranl. con- 
ieclaio liceali quod de ali is quoque regionibus ceosemium » Ipag. 113). 

1 L'originale di questa carta sta nel tabulario dell’ ospizio de' cavalieri 
gerosolimitani di Messina; uua copia vo ne ba in quanta libreria comuuale 
(Qq. U 60 }. 
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sommamente pregevole del celebre pubblicista Giovanni Dumont 
barone di Carlscroon e il Supplemento fattone dal Roussct b , 
ben di leggieri s'avvede che sia il primo c il più antico trattato 
di commercio che da’ moderni popoli, si fosse fatto , o che di 
quoi che furon fatti ei rimanga » c *. 

CAPO IH. 

DIPLOMATICA «AZIONALE 

I. So gli arabici diplomi, se i grecanici ancora si possono e- 
numerarc, i latini per fermo sono fuor d'ogni numero : di essi 
son pieni gli archivi , di essi abbondano le biblioteche , sì che 
ove tulli si riunissero, tra editi ed inediti , non so qual tabula- 
rio potrebbe tutti capirli. Noi discendiamo, secondo il proposto, 
a rassegnarne le più nominate compilalure , senza darci carico 
di volerle tutte abbracciare, che sarebbe una faccenda noiosa al- 
trettanto che oziosa. Ma pria d'entrare in questo cammino, toc- 
chiamo di volo due punti : l'uno , la condizion delle lingue in 
che quelle carte furon dettale ; l' altro , la materia su cui esse 
carte furon vergale. 

II. E quanto a diro del primo, è nolo abbastanza come code- 
ste due lingue, greca e latina (nulla dico dell' araba) , essendo 
state avventizie e non innate a quest' Isola , non vi furono mai 
parlale con qucirnflinulezza e perfezione che ad Alene c a Roma. 
Nolo è il rimproccio fatto su ciò da Tullio al suo competitore 
Cecilio per la causa di Terre, schernendolo di scorretto favellare, 

a Corpi uni cerisi diplom. d u droit dei geni. Amsterdam 1726. — b Sop- 
primerti, au Corpi urne. eie. par M. Barbejra. Ivi 1739. — c Optrt t. IV, 
Luterà I. 

' Anteriori a questo sono due altri diplomi riportiti e indotti dii «se. 
Nic. B menni netta o Biblioteca sacra, ossia Giornate letterario scientifico 
ecclesiastico per la Sicilia o (voi. I, p. 115 e 2tà). I.'uno, il cui autografo 
membranaceo sta nel tesoro di questo duomo, i del conte Ruggiero, che a 
Giacomo, abbate del monisluro di s. Maria di Bico, fa dono di lati fondi; 
i quali pai abolito il monastero, passarono alla cattedrale di Palermo, in- 
sieme con esso diploma, dato nel 6606 (cioè 1 0HM,. L’altro, il cui originale 
fu acquistalo dal principe di Trabia (a cui I' editore ne indirizza l'illustra, 
rione), fu dato nel 1110 da Adelatia, vedova del primo Conte e madre del 
secondo, a Gregorio Categume no o sia abbate del monastero di s. Filippo 
di Demena, cui riconferma le concessioni già fattegli del suo consorte eoa 
Altro etromealo dell' nuoo 6605 (1097 nostro). 
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perchè da costui apparato in Sicilia * : sopra che di proposito 
noi nllrovo scrivemmo b . Che se questo Tu vero ancora ne’ se- 
coli d'oro di quelle due favelle, or che pensare di questi ultimi 
secoli, divenuti barbaramente di ferro, ne' quali amendue ridotto 
ad estrema decrepitezza mettevano appena gli ultimi aneliti per 
far luogo alle già nascenti e rigogliose lingue volgari? li greco 
era tanto imbastardito , che non si adonluvu di far sue le milto 
voci straniere ad intender le quali fu mestieri in appresso che 
si formassero ben voluminosi Glossari *. Altrettanto c più ancora 
è addivenuto alla un tempo dominatrice del mondo, alta superba 
e magniloqua favella del Lazio, di cui scomparsa da tempo l’au- 
reo primitivo nitore, non altro più rimanca che tetra ruggine fer- 
rugginea, immista alle rozze quisquiglie settentrionali, che piom- 
barono ad allagare, ad imbarbarire, a devastare, con esso i co- 
stumi, l’idioma natio *. Il perchè non dee punto crear maravi- 
glia che que’ diplomi si trovino universalmente stesi in iscor- 
rclto dettato , se tali pur sono i monumenti , tali Io iscrizioni , 
tali le opere tutte quante di quell' età *. 

111. In quanto all’altro articolo, cioè la materia di che usavnn 
gli antichi nelle loro scritture, gli è conto a bastanza come sulle 
prime fur soliti di registrare i loro alti pubblici sopra tavole di 

« Dìv in yarrem. — b Tom. 1, I. Il, c. 2. 

l Per remiornc totani delle mille che ad ogni piè sospinte si scontrano 
ne’ greci diplomi, basteranno le poche usate ne‘ titoli de' diplomi or ora 
«itati: cry/'XXtov tigyillum, xdpijto; comiri». xoptTv;o<nK tomitiuae, xttv- 
CsXt;J cornuti, OETitE^VEt ttplunbn, GXtofìpttd octobri, tvSxtlwVO; indie- 
ti'omj, ctc. rtc. 

* Notissimo quanto dottissimo egli è il « Glossarium ad scriptnirea me- 
dine et infirnse graccitalls » del Ducange, stampato a I.ione 1688 - E prè- 
ma di lui un altro Glossario greco barbaro avrà dato il Meurtio a Leida 
1614, a cui poscia il Crilopulo apportò dell'Emendazione stampate a Sten- 
da! 1787. 

a Lo stesso Durange si rendè benemerito della diplomatica e dell'antt. 
quaria de' tempi bassi coll’altro « Glossarium ad scriptores mediae et in- 
filine l«: initatts n clic coi notevoli Suppliinenli del Carpentier, l usupres* in X 
volumi in l'olio, ricomparve a Parigi 1-733. Di esso poscia un compendio col 
«itolo di Glotsarium manuale, in sei volumetti fu ridotto ad Italia <702. 
Prima di turo il Porzio, riunendo ambe le lingue, area foggiato no «Dicliona- 
riurn Istillimi graeco barbarum » a Parigi 1638. Ma più di proposito per noi 
fa il u Dictiunnaire de diplomalique, ou Etimologie* dea termrs de la basse 
latiuité » composto dal Monlignot, e divoigalo a Nancy 17S7, e due anni 
appresso a Parigi. 

a Ci dispensiamo dal produrre degli esempi, giacché baste solo t'aprire 
que' volumi a scorgente i bastardumi che vi riboccano. Nè sole le dizioni 
aou barbare, né sola la aiutassi e scorretta, eziandio uè va raminga la puu- 
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bronzo o di mnrmo o di pietra o di legno. Adoprnron (aloni In- 
minelle di rame, d’argento, di piombo; talora d'avorio levigato; 
talorn di tela incerala. Ala in appresso prevalsero il papiro, la per- 
gamena, la caria *./l papiro, pianta celebre che nasceva alle spon- 
de del Nilo, somministrò lungo tempo la materia di che Formare i 
libri, i quali da esso appunto trassero il nome *. Grande e diuturno 
fu l'uso che Tenne l'antichità, siccome addimostrano i tanti volumi 
papiracei o disonorati in Ercoliino c Pompei, o venuti d'Egitto; 
di cui son oggi ricchi i musei di Napoli, Roma, Firenze, Torino, 
Londra, Parigi, illustrali dagli autori del Musco Borbonico , da 
Schow, da Marini, da Uossellini, da Chain pollion c da altri ar- 
cheologi ®. Noi però non ci abbiamo diplomi scritti in papiro ; 

teggiatura, ne va sconosciuta l'ortografia: s' ignorano i dittonghi, si scam- 
biano le tenere, ed altre scempiaggini ai cumulano, da rendere bene spessa 
intralcialo il costrutto ed inintelligibile il senso; per cui raccapezzare co- 
tanto travagliansi i diplomatici, t.odesta scorrettezza di scrivere derivava , 
io credo , dalla sguaiataggine dei pronunziare: acriveasi come parlavaai ; 
sicché viziosa la ortoepia ingenerava viziosa l'ortografìa ; o a dir meglio 
la cacofonia della voce ai trasmette» e tramulavasi in cacografia negli scritti. 
Di siffatte viziosità una mrsae eauberanle si trova raccolta e spiegata nei 
libri superiormente allegati. 

1 Usarono eziandio foglie d'alberi, scorze d’alberi, pelli di pesci, inte- 
stini di animali, e in breve checché fosse allo s ricevere !' impression dei 
caratteri. Di tutte rodeste varietà ragionano a di lungo il Munlfaucon nel 
]. I della Paleografia greea; il Mabillon cosi nel I. I del suo Trattato di di- 
plomatica , come nel capo III del suo Supplimenlo ; gli autori del Nuovo 
Trattato nella sez. I della parie II ; il Malfei nel I. Il della Storia diplo- 
matica; e per lacere di tanti altri, l'inglese Msitia Koops nell'insigne la- 
voro intitolalo « Distornai accouut of thè aubstaucra wiiirh bave been u- 
sed to describe cveuls and to convey idea», from thè earliesl date to thè 
invention of paper n. I.ondon 1801 in 8. 

1 Liber in latino, come in greco, non era che la parte interiore 

tra il legno e la scorza, spezialmente del papiro egiziano , che ben curalo 
riducessi a fogli su cui si sericea. A noi non mancava tal pianta che fino 
ad oggi germoglia lunghesso Cànapo, Gumicello presso Siracusa l.'illustre Sa- 
narlo l.andol na fece de' lunghi tentativi per ripristinare la fabbrica (l'està 
ad uso di caru; ma con infelice successo, perchè non tenne la via battuta 
dagli antichi. Credeva egli potarvi riuscirà coll'estrema i filamenti da in- 
tesserli a guisa di rete o di tela. àJa il vero processo era di macerara la 
pianta, coma oggi ti pratica degli stracci, e liquefatta darle la forma che 
ai usa per la carta di lino. Ragionano del leulalivo landolinìano il Cirillo 
nel suo «Cyperus papyrus » (fol. X et scq.j, e lo Scinà uel Prospetto ft.ill, 
p. 24fl e scg.j. 

3 Dopo altri é sorto il prof. Storio STutumecì a dilucidare la vera mani, 
polazion del papiro, e correggere la prevalsa altrui opinione, e spezialmente 
gii sforzi del Landolina. « Lontano egli, dice, da qualunque idea di eslratre 
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conciossinchè la nostra diplomatica prenda le mosse dal secolo 
XI, quando l'uso di quella pianta era cessato. Quegli adunque 
che ci avanzano sono scrìtti altri in membrana ed altri in caria. 

IV. L'usanza di scrivere sulla pelle è ben mitica. Plinio dietro 
le orme di Varronu no reputa l’ invenzione od Eumene re di 
Pergamo nell'Asia, donde trassene il nome la pergamena *, Guil- 
landino però , appoggiandosi a Gioscffo b , e meglio ancora ad 
Erottole *, più alto rimonta (ino a' Ioni, che in diletto di papiro 
scrvironsi di pelli di capra o di montone d . Anco il nostro Dio- 
doro dietro desia rapporto che gli antichi Persiani sopra pelli 
rcgislraran gli annali di loro nazione * '. Membranacei adunque 
sono la più parte de' nostri diplomi. 

V. Gli altri non pochi sono cartacei : nè questo punto nulla 
deroga alla loro sia antichità sia originalità. Non ignoriamo es- 
sere stata Gnor controversa l'epoca precisa della introduzion della 
carta comune. Il Muratori, in ragionando lo stato, la coltura, la 
dcprcssion delle lettere in Italia appresso la venula de' barba- 
ri. alla invenzion d'essa carta reputa il risorgimento di quelle 
dopo il mille f . Cerio è che nella Cina da tempi immemorabili 
fu essa in uso; e 1 p. Dti-II»ldc nella Storia di essa riportane 
la manifattura da un grande Mandarino di corte, fin dal primo 
secolo dell'era cristiana *. Di là ebbe a trasmettersi pe’ vari 
paesi dell'Asia, donde gli Arabi, a della deil'Andres, la traspor- 
tarono in Europa , c parecchie fabbriche ne fondarono in lspa- 

i Bill. noi. 1. XIII, e. II. — b Ani. lui. I. XII. e. 2. — e Bill. 1. V, 
c. 88. — d Papyr. tntmbcan. o. Vi, p. 02.— e B.bl. Aiil. 1. II. — f Ani. 
ital. di*». XLIII. — g T. Il, p. 240. 

dal papiro il feltro lenuitsim* o lia poltiglia per via del macero, non potè 
seguirne lutto il contesto di Plinio, ma dichiaratolo adulterato, ne eatraase 
un brano di proposiiioni consentanee alle idee delle quali area fatto tesoro. 
Spacrò in fogliane, delicate quanto più potè, lo stelo succulento della pianta; 
delle quali poi ialessute in cralicola, incollate, pulite, poste al torchio ne formò 
una carta, che quantunque curala con diligente processo, ciò malgrado porla 
seco l'impronta della sua illegittimità. Essa non ha la lineila , densità , 
candore c levigamento voluti da Plinio, preseota ami crudo lutto il com- 
plesso fibroso della pianta, e trovasi già corrosa dalla tignola pria d'avar 
compito il meno secolo, come ai può rilevare da quel peno autentico che 
si conserva nel nostro gabinetto ». Coti egli in una « Memoria tuli' antico 
uso di specie diverse di carta e sul magistero di fabbricarla » letta nel- 
l'Accademia gioenia, e pubblicata nel voi. Ili degli Atti di essa, e poi nel 
voi. I delle sue opere archeologiche ed artistiche, Catania 1849. 

1 II Vossio concilia le due sentente col dire che l'uso delle membrane è 
aibbene antichissimo ma l'arte di ben polirle nacqoe in Pergamo a tempo 
di Tolomoico Filadelfo (£>* orla jr am. 1.1, c. 38 ). Diatinguon altri la per- 
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gna, In cu! finezza fu decantala dagli antichi scrittori *. La carta 
di cotone, conosciuta sotto il nome di bambagina, appresta se- 
condo taluni più antiche prove di esistenza che quella di lino. 
Due di esse, rapportate dal Montfaucon ", appartengono alla 
Sicilia, essendo diplomi di Ruggiero II. pria di coronarsi re , 
il primo del 1102, e l'altro del 1M2. Uno del i 130 nc trascrive 
il professore Morso c , estratto dalla Cappellu palatina, in carta 
bambagina , che egli dubita se sia r oruiata di stracci di seta o 
di cotone \ Ma le più recenti investigazioni hanno finalmente 
scoverto che questa carta è troppo più antica di quello che si 
è pensato e scritto finora. Laonde si scorge falsa la opinion del 
BlufTci che ne fa discendere il trovalo al secolo XIV d ; dcll’ile- 
rouval che la fa salire al XIII; dcll’Arduino che rimonta ai XII; 
del Montfaucon che salisce all'Xl ; del Muratori che risale Gnu 
ai X. Ornai è noto dalla testimonianza degli antichi che farle di 
fabbricare la carta per macerazione, qual oggi si adopera , era 
loro comune Costoro così opinarono , perciocché non si eb- 
bero a mano codici più vetusti dell* età da loro, segnata : ma 
in questo negozio, oltre la ispezione do' codici, debbo volere la 
leslificazion degli antichi *. 

a T. I, e. 10. — b L. I, c. 2. — e Pai. ani. doc. IV. — d Stor. di- 
pi. 1. I, p. 77. 

gamena dal velino In eib, che funi era pelle di vitelli, l'altro di montone; 
e ne correvi di tre colori, bianco, giallo, purpureo, destinato quest' ultimo 
i ricevere cernieri d'oro o d'argento Vedi s Isidoro (Ornj. I. VI, c. il), 
e gli autori del Nuovo trillato (toro. I, p 4781. Dopo i lenti ha ben ma- 
neggialo questo argomento il l'eignol nel nuovo « Essai sur l'histoire da 
parcheinin et du vélin. Paris 1KI2 in 8. 

1 Molto si £ scritto e troppo disputato snlla origine dalla caria nostrale. 
Tra gli aliri il Meerinio e parecchi suoi coriispoudeuli, le cui lettere rac- 
colse e pubblicò tee. van. Vaa-sen, con questo titolo « Ger. Mecrraan et 
ductorum virorum ad rum epistolao atque observalionet de charme vulga- 
ria leu lincee origine ». Hagae-Comit. 1767 in 8. 

l 11 testé lodato Musumeci nella citata Memoria, rettosi ad analizzare sot- 
tilmente la descrizione che fa Plinio della carta usala a suo tempo (I. Xllt 
e. 11 e seg.), rileva che tal uso è anteriore di m >ltu all'etS d' Alessandra 
il Grande : ciò che prima di lui area pur dimostrato Melchior Giiillandmo, 
appoggialo all’auloriia de’ greci Alceo. Anacreontc.Eschilo. Platone, Aristotile, 
nel suo « l’apyrus. hoc est Commentarmi in tris C. Plinii de papyro capita. 
Venetiis 1572. 

3 intanto non esistono codici o documenti pubblici in carta comune in- 
nanzi dette epoche , perciocché questi scriveansi in membrane durevoli , 
mentre la carta si destinava a lettere, ad affari privali, ad usi di meoo ima 
porlauza. Cosi leggiamo diplomi imperiali scritti « duo io papyro Dee cbtU- 


Digitized by Google 


CAF. III. DIPLOMATICA NAZIONALI Ì05 

VI. Or veduto in che lingua, in che fondo o sia materia det- 
tati furono i nostri diplomi, tempo è di esporre que' beneme- 
riti che si tolsero la faticosa, ma pur utilissima briga di cslrarne 
le copie dagli archivi, c tradurre lo descritte in arabo e greco, 
ed apporvi le competenti dilucidazioni , e farne al pubblico un 
presente, non meno importante per la storia che per I’ archeo- 
logia, per la polilioa , per l’economia , per la gloria nazionale. 
Ha qui, se inai per tutto altrove, ne fa di mestieri ordine e di- 
stinzione; perciocché n' è tanta la copia , da recar imbarazzo al 
semplice fame rassegnamento. Togliamo adunque la distribuzio- 
ne di quelle raccolte dalla diversità de' diplomi in esse assem- 
brali. E qui ci si para innanzi non una, ma trina classazione. Al- 
tri sono politici e di pubblici aliali , altri domestici e di cose 
private, altri sacri c di cause ecclesiastiche. Quali sono comuni 
a tutto lo stato, c quali propri d'una città , d una chiesa , d'un 
monastero. Finalmente vi sono collezioni date alla pubblica luce, 
e ve n'ha tuttavia giacenlisi nel buio degli archivi e tra la polve 
delle biblioteche. Comunque vogliano noi studiarci di seguire al 
possibile questa tripartizione, ben ci addiamo però non poterla 
ritenere per filo c per segno; attesoché non poche di tai colle- 
zioni si aspettano per ugual modo a piò categorie insieme, per- 
chè riuniscono diplomi sacri a profani, pubblici n privali, arabi 
e greci a bitini. Tale avviamento basterà senz'altro a giustificare 
nostra condotta, ed eecocì tostamente alle mosse. 

VII. Vegnamo ornai a rassegnar lo collezioni eseguile da’ no- 
stri, le quali però non tulle sortirono pari fortuna; giacché non 
poche, dopo durate ingenti fatiche, lunghi viaggi, gravi dispendi 
in ricercare, in raccòrrò; in riordinare tai carte, o andarono mi- 
seramente smarrite o tuttavia sepolte si giacciono. Possiam noi 
rivocare i laboriosi nostri raccoglitori a due classi potissime, a 
quegli cioè che in busca n'andarono di monumenti vetusti onde 
giovarsene per dirizzare le loro storie, e a quegli che per prima- 
rio istituto si ebbero il dare un eorpo di diplomatica nazionale. 
Degli uni e degli altri vuol farsi , per attcstato di riconoscenza 
e per debito di gratitudine, una orrevole recensione. 

Vili. E n farci da' primi, non computeremo già noi in lai no- 
vero i Kaiizani, gli Adria, i Ricci, gli Arezzi e i colali de’ pri- 
mordi del secolo XVI, da cui la storia sicola riconosce i primi 

velcri et abrasa, sed io membrana inunda et nova ». BeocbA anco gl’tmpe- 
tatori d’Alemagna talvolta uscirono da questa regola per fede di Ilenia 
« De diplou. Germ. lmpcr. et Begum » pag. 16. 
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albori , o da cui può dirsi meglio abbozzata che incarnata. II 
vero padre di nostra istoria, il vero Lirio siciliano Tu Tomma- 
so Fazello da Sciocca, nato al 1498, e morto al 1370: il quale 
per la compilazione delle sue Deche, non contento d* aver tutta 
quanta peragrata , dall' una all’ altro punta , Ire c quattro fiate 
quest' Isola, non pago ancora d' aver colsullali quanti di questa 
scritto aveano antichi c moderni , volendo al postutto poggiare 
su stabili basi, e fabbricar sopra solide fondamenta, diessi a ri- 
frugare archivi e rifruslare memorie manoscritte, per cui anco- 
ra vive istanze avanzò al viceré Giovanni de Voga, c per cui un 
nuovo viaggio imprese a Messina, ove far copia de' tanti codici 
quivi allora superstiti nella libreria del Salvatore \ Di lui ma- 
teriali fornito potè innalzare quel maestoso edificio, di cui molli 
furono gli ammiratori, ma ben pochi gli emulatori *. 

IX. Di questi uno fu il messinese Francesco Haurolico, nato 
quattro anni prima c morto cinque anni dopo il Fazello, la cui 
storia si piucque ridurre a Compendio (giacché tal nome im- 
pose al suo lavoro) , in cui prese dove a rettificare racconti , 
dove a supplir le mancanze del suo precessore *. Le orme di 
lui batterono altri suoi concittadini , Giuseppe Bonlìglio , Ber- 
nardo Ricci, Placido Rcina , Placido Sampcri ed altri posteriori 
che studiaronsi, chi più chi meno, fiancheggiare le loro nurra- 

1 Le due Decedi dotte cose sicole comparvero primamente a Palermo 1558. 
La deca I è descrittiva dell'Isola è della singole sue citta o (erre a dumi 
e monti ccc. La II 6 storica da’ tempi favolosi Gno 1536 , quando abdicò 
l'imperio Carlo V, a cui l’avea dedicata. Sono stile poi riprodotte più volle 
e qui e altrove, continuate da Vito Amico, volgsriuale da Remigio Fio- 
rentino, illustrate da Giuseppe Uertini a da altri. 

* Tal è il giudizio portone dall’alemanno Cluvario : a Thomec Fazello pa- 
res alioa in illustrandis palriaruin rerum anliquitatibus valde desidero, nec 
reperio... Nec bonorum idoncoramque auctorum ignarus fuit Fazellus. Ho» 
quippe omnes, quotquot eius srculo reperiebantur, summa cura eum legisse, 
et reliclis anilibus tabularum nugis, quibua fere alii opera sua foedaruot , 
religiose sequiilum video » (Sie. ani. Prorf.). 

* Cosi egli stesso nel prologo : « Cum de siculi» rebus abtinde scripserit 
Fazellus, cuius diuturnus labor et opera non aolum laudem , sed praemia 
magna merebatur, satis erit nobis epilomen hanc excudisse, sic ut ubi loca 
aliquol adnotaveto, et omissa quaedam eupplevero , cum omni modestia et 
operi et autori profecero, ut quaudoque li ber exactius exbibcatur ». Questo 
« Sicanarum rerum Compendium » in sei libri stampato in prima a Mes- 
sina 1562 e ivi rimpresso al t7l6 con la cootiouazione di Iacopo Longo . 
è stato volgarizzato ed accresciuto per Girolamo di Marzo, a Palermo 1813 
e 49 e 56. 
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rioni pairie col sostegno di documenti vetusti e di sincrono le-' 
slintoniunze ’« 

X. Messi da canto luti' nitri , ne basti sol memorare lina triade 
di nostri storiali j e sia pel primo il palriolla del Fusello, Ago- 
«lino Invegcs , morto u Palermo il 1677. bue vaste compunzioni 
si accinse a fornire, cui diè forma e titolazione di innati, l’ima 
deil'univcrs» Sicilia , I' altra di questa Capitale. Tolse in ciò a 
batter le orme dcll'immorlule ttaronio. in riportando i falli sc- 
guitamenle d anno in anno. Nell'uno opera e nell'altra muore da{ 
tempi piò rimoti, dall epoche oscure, dall'età favolose, e quindi 
non è maraviglia che in quel buio a quando a quando smarrì* 
sca e rimescoli eventi con finzioni ed ammetta dette fole per rea- 
lità. Ma quando si accosta a' tempi storici, adora è ch’egli spiegii 
la dovizia de' documenti, di cu) uvea rammassali immensi tesori, 
quanti cioè a suoi di n’esislcano, medaglie, iscrizioni, memorie, 
libri editi, codici inediti, e sopra lutto una interminata conge- 
rie di diplomi, che va inserendo di mano in inano nell' ampia 
tela di sue narrazioni ; con che si è rcnduto ei benemerito 0 
della storia insieme e della diplomazia. Peccalo che del primo 
suo vasto lavoro non nitro vide lu luce che sola I' Introduzio- 
ne *. Miglior fortuna toccò al secondo, benché né questo tam- 
poco venisse per intero atta pubblica luce: ma certo i tre volu- 
mi che ne abbiamo sono altrettanti magazzini di patria erudi- 
zione , ed io aggiungo , altrettanti erari di memorie originali e 
di greci arabi e latini diplomi, comunque nll'imipiciza delle co- 
gnizioni non sempre si consociasse la severità del criterio *. 

’ Di qnesti e di tint'allri glorici, cogl generali di lotlg f'Igolt, corre pc< 
futuri di ciascuna citi*, abbiamo immuto la iigu nelle clasgi V e VI della 
nostra Bibliografia; da’ quali alcun luguo ricevette la diplomatica per l'uso 
che ferono de' tatui documenti ettralti da' tabulari municipali, 

> Gli Annali aleuti, dettati latinamente in quattro glandi volumi, ai gi*C* 
eiooo tuttavia inrditi a' Sciarci aua patria appo gli tredi. Sola l'Inlrodn. 
lione fu messa in Iure dal piior catenese Miritele del Giudice, che dedi- 
eulla al Sanalo di Palermo, sotto titolo a Ad Annoici oieuUs prseliminarin 
Apparati!»; in qno de eorum digititele, al acriptorum praotantia ac nomero 
fuse disseritur i opus postheinum », Pan. 170V. L'editore ti appone prese- 
voli aggiunte; ed altre in seguito ne accumulò l'infaticabile Mtnigitore, che 
serbatisi mas. in queste comunale biblioteca Qq C. W). 

* Gli Annali di Palermo, divolgati dal 164# al Si, furono dell'autore pal- 
liti in quattro periodi , e einarnn periodo in tre ere. Descrive nel I. I il 
Palermo antico, e le tre ere, eroica, carttginete e greca J nel li. il Paler- 
mo sacro, e le tre ere, romane, bitaotina a aararenica : nel III, il Palermo 
nobile, • io tra ero , normanna, stava ed angioina ; lasciò inedita la par- 
li 
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XI. Più rilevali sono por quesln piirte i meriti del barone 
(liamb. Carmo. a cui debbo Sicilia sapore buon grado d'averle 
ramiate le tante disperse memorie che dianzi o non conoscennsi 
o cerio non si trovavano coordinale. Fu suo primo pensiero lo 
andarle racimolando c per gli archivi e per le biblioteche e per 
inlinili volumi d’autori antichi c moderni : con che gli venne 
fallo di dare una Storia sicola , quale fino allora non sera ve- 
duta. ricca di documenti , e lumeggiala da più sano giudizio e 
da più affinato discernimento 1 Ma quello che meglio aliassi ai 
presenlc discorso, egli è la tnnlo slimata Itiblioteca Sicola. clic 
può dirsi il primo deposito di monumenti spellanti nlle nostre 
epoche Ire, saracena, normanna e svera. Quivi han sede quanti 
e nostri e stranieri contemporanei, greci, arabi. Ialini ne lascia- 
rono storie, cronache, relazioni, lettere, carie diplomali! he su- 
gli avvenimenti di quel triplice intervallo *. Di sue dulie fai ir he 
giovossi il gran Muratori nella sua immensa raccolta degli Scrii- 
tori di cose italiche, nella quale riprodusse gli autori pubblicati 
dal nostro , di cui c fece la debita stima e lascinone onorifica 
testimonianza *. L'esempio di lui poscia segui il noslro Uomria 

u IV, rlie descrive» il Palermo moderno, e te Ire ere, aragonese, eastigliana 
ed austriaca. Precede a ciascun Volume un A; paralo : il primo descrive il 
• ilo le parli, le rarità naturali; il secondo i quartieri, le chiese , gli sta- 
finimenti religiosi; il terzo le famiglie nobili, equestri e titolari delle città. 

1 a Memorie istoriehe di questo è accaduto in Sicilia dal teiupu da’ suoi 
primieri abitatori siuo alla coionaziene dal te Vittorio Amedeo , parte L 
Pai 1710. I.a parte II fu pubblicata dopo la morte dell’auture da suo fra- 
tello Frane. Caruso in voli. II. Ivi 1737 40. I.a parie III dagli Accademici 
del Buongusto, in altri li 1714. Usa seconda eduiuue accresciuta io sei vo- 
lumetti comparve l'anno seguente. 

» a bilrliolhera hislorica regni Sieittae , sire Historieorum qui de rebus 
Sirulis a Saiacenorum invasione usque ad Aragonensiuni pnncipatuni illu- 
•triora monumenta re liqiierant, amplissima tollerilo, opera et studiti, bre- 
vibusque snnotaiionibus lo. Baplistae Carusi! . T. Il a. Pan. 1723 M. tèi j 
scritti quivi romprrsi erano altri edili , ma da lui (-Dilazionali e cornili , 
altri inediti e cavali da diverse biblioteche. In fondo si leggono una selva 
di miscellanee sotto titolo « Monumenta ei variis ourtoribus tum graccis 
tum Ialini» excerpta a che si fanno bene al nostro proporlo. 

a Ercoli ionie ne parla in un luogo: « lohanues Baptist» Carusius panor- 
rn ita fius ex. b.ronibus Xiu/eni , vlr et editi» libris et multi (ilici eruduioue 
clariasimus, anno <720 consessi! ac Panormi rdidit , simulque ad me sin- 
guiari hiiinanitate ini.it , velerà quaolam monumenta tum Arabum , tum 
t.lirisiiaiioniih Scripiomm , egregia sane ad ca lempoia illustrauda quibus 
Sara cenica gens rcrutn potila est in Sicilia. Ka vero aubinde per ipsum 
tritala suoi in Biblioihecani Sieulam , videliret in Sjrllogen riobiiissunam 
Sicuiorum Historieorum, cuiu» jam duo prodiere tomi. Et ia bore in quideiu 
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Gregorio, che collo stesso metodo raccolse , ordinò , impresse 
pii Scrittori dell'epoca aragonese, e formuline una seconda Ui- 
ldioicca, tulio in coulinuazion della prima curusinna a nulla 
«pii dir della terza di cose arabiche, aneti 'essa ridondante di as- 
sai diplomatici documenti cufici ; de' quali altresì ne fece una 
separala conserva *. Cosi ci abbiamo c storie e diplomi insieme 
di quelle epoche tucn conosciute che l'intervallo riempiono def 
medio evo J . 

XII. Qui però non ristelle Luttuosa operosità del Gregorio : 
non si tenne pago all avor cumulali colanti e sì reconditi docu- 
menti, se non passava a spendere quelle dovizie in beneficio della 
patria e della scienza. Egli adunque se ne valse come di mate- 
riali ad ergere il magnifico edificio, per cui gli avea con incre- 
dibile studio rammassati. Li fece servire ulta storia patria, alla 
giurisprudenza civile , al diritto pubblico nazionale , clic a lui 
debbo o le prime mosse o certo il massimo incremento. Desti- 
nata a lui di questo diritto la cattedra (che per disdetta da lui 
fu aperta c con esso lui fu chiusa) , mise fuori pel primo un 
corso di questa nobilissima facoltà, tutto quanto rondalo e sor- 
retto sulle incrollabili basi delia diplomazia : nè altro poi sono 
le sue lezioni se non on perpetuo cementano delle leggi, delle 
costituzioni, de’ capitoli , delle consuetudini , e de' diplomi da 
lui stesso raccolti *. 

islcim Carusii summa cuni laude ricepernnt universi bonarum litterarom 
vclerisque historiae «malore* sud ego in primi), qui *d llalicamra renitn 
penna acccsionem non runlpinnendam inde fieri, el io fauslum olii» Sicilia» 
fatuin inde il lustro ri poste continuo inleUexi a (iùr. hai. Saript. t. 1 par- 
te II, col. 230). 

1 « Bibliotbcca Scriptotum, qui rea in Sicilia geslss sub Arigonnm impe- 
rio rclulcre i Eam nli aecetsinnein ad llisiorirnm Bibliolbeeam Cai usti 
inalimi!, adotnavit alque edidit Rnsarius (ìregorio : tomi II •. Pan. 1781 
fot. In fondo od essa v'ha un buundato di diplomi, de' quali, perché spet- 
tanti all' rpoca seguente, alla inedeanna ne rimediamo I' esame. 

• « Uerum Arabnaiuin, quo ad bistoiiam SicuUin speclant, ampia colle- 
elio , opera et studio Kosaiii Gregorio a l’an. 1700 fol. Di questa altresì 
abbiamo esposte le porti tulle iu descrivendo l'arabica letteratura. 

3 Di queste Ite Biblioteche P arabica fu di noi esaminata nel tomo ante- 
cedente, la nornmiuu-svera sai è nel presemi', l'aragonese nel susseguente. 
Di tutte e tie demmo il routenirto nella Bibliografia (voi. I, p. 143-47). 

4 Tuli sono le a Cunsidei «rioni copia la storia di Sicilia da' (empi nor- 
manni • donde ripete i primordi del nostro diritto; pubblicate in più vola- 
mi dal 1806 in poi c ripubblicate in un solo al 1845. Non pochi diplsiiu 
va egli pane allegando e parte trascrivendo cosi nel corso come nel l'onda 
«li quest opera magistrale. 
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Xllf . A Ini nnpo nou è credibile quant’egli sì travagliasse 
per rimuginare «rollivi . per riscontrare volumi , per trascriver 
carie, per indurre documenti di lingue straniere, con che gli 
«cune fallo di arricchire la nazione di tanti tesori che si gia- 
cevano miseramente ignorali e sepolti, l.n quale diligenza si stu- 
diò ben egli d ispirare ne' suoi , confortandoli energieamenle a 
somiglianti 'ricerche. Imperciocché consigliava da prima a sce- 
gliere, a copiare, a pubblicar que’ diplomi de' regi archivi che 
al nostro diritto si riferiscono ; di Ih passare all' archivio del 
senato nostro, in cui , dic'cgli molli ntli conlengonsi ed altre 
memorie relative a governo . e ve n' ha fin anche antichissimi 
in pergamena, ove alcune di nostre leggi sono Irnscrille. « Debite 
altresì a questo luogo avvertirsi (cosi segue scrivendo) . clic la 
più parie delle cillh siciliane hanno l'archivio del lor comune , 
ed ivi carte antichissime ; le quali non pure riguardano I’ in- 
terno reggimento loro e i lor privilegi e le primitive concessio- 
ni delle terre comuni, se de' sovrani ne ebbero, ma parimente 
memorie, onde potrebbe rischiararsi In storia generale e il dritto 
pubblico de' tempi. Mi sono io qualche volta avvenuto in copie 
autentiche di diplomi, cavalo da alcuno degli anzidelli luoghi ; 
e in quelli si veggono le formule della convocazione de’ sindnei 
loro al parlamento, e la maniera come dislrihuivasl e riscoleasi 
localmente In porziori della culla che veniva d'imporsi , c cose 
simiglianli ’ » 

XIV, Pari diligenza raccomandava questo egregio pubblicista 
per conio degli ambivi EccU tiaxlici , alTermando essere troppo 
incompiuto le raccolte per altri date alla luce ; e così per ap- 
punto prosegue ; a Egli è certissimo clic quasi lutti gli archivi 
delle nostre chiese sono in otlimo slato, e I diplomi ben con- 
servali, c ve ne hanno abbondnnlissimamento sino dall'epoca della 
fondazione di quelle, ossia fin da* tempi normanni. Ed avvegna- 
ché gli arcbjvi di alcuni monisleri ed abbmlic, per ragion delle 
commende principalmente, siano stali manomessi c le (oro carte 
disperse e smarrite, pure que' delle chiese cattedrali nella più 
parte' sussistono ancora in assai buono stalo di conservazione, 

■ Inlrod. cc. p 29. 

) Si lamcnlsva ben egli a ragione in quello luogo, che ninnati roste ri, 
volto a Tare una scelta e pubblicare le carie de’ suddetti archivi. Noi però 
faremo qui appresso memovanra di coloro ebe o prevennero o teguirono i 
guai consigli nelle diierse comuoonje dell' Isola. 
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Ora, oltraehè dn essi soli putrii illuslrnrsi In diplomatici! siciliana 
dell'epoca normanna, aveva ed angioinn, mancandoci per questi 
tempi gli archivi regi, egli è cerio parimenti, che , essendo al- 
lor tenuti come archivi pubblici que' delle chiese, vi si conten- 
gono inconseguenza, oltre le donazioni ad esse fatte , carte in 
moltissima copia e di contratti ed alti giudiziari, ed altre di si- 
mil fatta ehe il dritto c le costumanze de’ tempi riguardano* ». 
Fin qui egli; e noi. prima di venire a quegli che dietro i con- 
sigli e gli esempi di lui han corso lodevolmente un tal campo, 
diamo un rapido sguardo a quegli clic l'aveon precorso 

XV. Com' è veduto avere parecchi falla servire la diplomatica 
alla storia citile, così ve n'ebbe che la destinarono al sostegno 
detl'ecciesfas/icrt : c basti qui rammemorare i nomi d'un Gae- 
tani c d un Pirro , i primi che si facessero a compilare l'uno 
le Vile de’ Santi siciliani , l’altro le Notizie delle Chiese sicilia- 
ne. puntilo di fatiche, di viaggi, di studi, di veglie, di sacrifici 
costnssc al primo l'andare in cerea di carte, di memorie, di atti 
greci e latini sparsi per (ante biblioteche , per tanti tabulari di 
Sicilia e d'Italia, egli stesso ccl fa manifesto *; e meglio che le 
sue parole il dimostra I' >pera stessa, la quale non è che un’in- 
tessitura di leggende e di memorie , la massima parte inedite , 
da lui trascritte, coordinate, communile abbondcvolmcnte di dot- 
tissime Animavversioni ®. Che se non lutto in quelle Vile è puro 
oro, se vi si Irova frammisto dell’orpello, se apocrifi documenti si 
intrudono tra mezzo gli autentici ; uop' è clic ogni discreto let- 
tore, il quale ami farla da equo giudice, si rammenti che a lem- 

• L. ei(. 

* Non è nostro diviismento il correre dietro lutti gli storici nostri che 
fer uso comechessle di diplomi: ciò (irebbe uscite di' termini del ges- 
tente istituto e dell’epoct che conlenipliimo : ti contenti il nostro lettore 
■' pochi di piò nominimi. 

» Son queste le sue (pressioni : « Dia multumqae colligendis hislorite 
roderibus drsudivi; perquisilis ferme omnibus Siciiiee bibliolecis , Italia* 
no »nulhi. diti* etimi id imicos litierit in exlerts longeque distilli gru- 
vinciti: iicgiui limrn magni liborci in irijtum ceeidere , nullumqiie in- 
dulti iie nustrte prelium fuit i. Cosi egli nelll prefazione; e più ilire cose 
n’evea detto nel programma che mandò inninti alla luce coi titolo « Idee 
opetie de Vili» Sanrlorum Siciiiee a l‘en. 1617 ; dove fa la rassegna dei 
temi documenti di sé a gran fatte* raccolti per la tua Agiograiìa alcoli. 

> La contenenze di questa silloge apparisce dal suo medesimo fronlizpi- 
zio: « Vi tee Sanciorut» siculorum ex antiquia graecia laiinitque monumen- 
ti», et ut plurimum ex m. et. eodicibus nondum editi*, collcctae tot acri- 
gite, digestae iuxte leriem annorum chrittienee epoche*, et Animadveraìe- 
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pi del Gaelnni non era per anco spuntata sul nostro orizzonte 
i'uurorn felice della raggiante critica. E sarà sempre un vanto 

per lui e per la Sicilia l’aver preceduto di presso ad un mezzo 

secolo la immensa compilazione degli Alti de' Santi , intrapresa 
da’ suoi consodali Bollnndisli , i quali per le Vile de' Santi no* 
stri al siracusano biografo si professano conoscenti >. 

XVI. Più estesa però si è la rinomanza del nome c più alla 
la benemerenza inverso la diplomatica del chiarissimo abbaio 
Hocco l'ino , regio storiografo c primo canonico di questa pa- 
lalina cappella. Se la Sicilia puol'osteiUarc alle straniere nazioni 
un lavoro che presenti la fondazione di tulle sue chiese, la se- 
rie c le gestc di tulli i suoi vescovi, lo stalo morale cd econo- 

mico eziandio di tutti i religiosi e laicali stabilimenti: di tutto 
ciò va debitrice a quell'uomo singolare che non perdonando a 
spese nò a fatiche lutto si diede a rifrnslare i pubblici tabulari 
per cavarne gli analoghi documenti. Allevalo egli a' primi sludi 
uella pairia del Gaelnni, de' cui lumi trasse giovamento non po- 
co *, lutto si consacrò alla ricerca di documenti originali , per 
cui s immerse nel pelago degli archivi pubblici c privali, donde 
trasse alla luce quell'infiailà di diplomi clic fa proprio traseco- 
lare chiunque non sia ospite in questo paese. Con essi alta inano 
distese a principio una Cronologia de' nostri Sovrani, che pose 
in Tronic alia grand'Opcra. I'assa quindi a storiare nel primo 
libro le chiese metropolitane, nel secondo le antiche episcopali 
non più esislcnli, le oggi fiorenti nel terzo , nell'ultimo le dif- 
ferenti abbazie s . Vero è che qucsl'uUime lasciò egli incoinpiu- 

nibus illustratali , tomi II ». Pan. ICS? fot.. Questa edizione virine in lu- 
ce postuma per cura del p. Pietro Salerno che dediculla a Filippo IV , e 
corre itolla di prefazione e ili tavole. 

1 li primo volume degli Alti butlandiani vide la luce ad Anversa 1613 , 
e il nostro (incisili era morto dal 1020. Quegli Atti seguono I' ordine del 
calendario alla gulsi del martirologio, mentre le Vite del nostro ritengono 
1' ordine cronologico da formare una storia ecclesiastica. A questa mandò 
innanzi l'autore una dotta hagoge rhe vi dischlera I' antico stalo dell" Isola 
pagana, e poi l' introduzione della fede, la propagazion del vangelo, lo vi- 
cende, gli stabbimi nti, le opere dell'Isola già cristiana. 

i Cosi I' alleata il Salerno nella citata prefazione: « Erudilissimus abbas 
oetinus Rorchus Pirrus in suis Nolilii» siculaiuin ccclcsiaruiu profecil qui- 
dem primule, ex iis quae conquisiverat no, ter auclor, et cimi ilio comnm- 
nicata sunt; lam multa vero deinde in suo labore investigavi!, ut in eo ge- 
nere quidpiam non dictom vix possi! afferri ». 

* lisci a luce primamente la Cronologia de' Re colla Notizia della chiesa 
palermitana, al 1630; quella delle chiese di Mcssiua , Moureale , e de' ve- 
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te r ma rfcf.ronte a felice compimento il can. Ani. Mongitorc è 
l'abbate Vito Amico ; di cui l’uno fornì le Notizie di ben 33 ba- 
die basiliane, l'altro di 31 cassincsi e IO uislerciesi , seguendo 
amendue te tracce segnato dal Pirro *. Quanto la diplomatica 
ecclesiastica debba a questi eminenti triumviri della sicola isto- 
ria, non accade mostrarlo a parole , mentre assai più e meglio 
rc dicono i magistrali loro volumi. Questo solo soggiungo r 
corno le Vile del Gnclani precessero gli Atti del Bollando , cosi 
la Sicilia sacra potè esser modello nll'ilalia sacra, c a tante al- 
tre collezioni di genere somigliante *. 

XVII. Abbiamo inflno a qui salutali que' nostri che "nelle loro 
istoriche dettature dicron luogo a* diplomi : or sono da com- 
mendare coloro che degli stessi diplomi fecero intere distinto 
raccolte, di cui altre Tur donale alla luce del pubblico, ed altro 
riposano nel silenzio de’ cimeli. E tra questi come non dare il 
principato d’onore al diligentissimo messinese Antonino Amico, 
precessore del Pirro ncll'uflìcio di regio istoriografo e canonico 
di questa chiesa metropolitana? E veramente (per parlare col 
Gregorio) pria che nella culla Europa avesse alcuno osato, non 
che di recarlo ad effetto, ma d'immaginario, occnpossi egli stu- 
diosamente in raccogliere ed ordinare ogni maniera di monu- 
menti, sì di storie e di cronache, si di diplomi relativi a eia- 


scovad i estimi, al 1633; quella degli esistenti, al 1638; quella delle badia 
basitiaae, al 1647 ; quella delle benedettine , al 1649. Altra pur ne lasciò 
delia reai (appella palatina, di cui Tu egli canonico tesoriere, la quale però 
rimase inedita tino al 1716, quando la pubblicò con sue giunte il Mongi- 
lote. Questi però ai rendè benemeritissimo di tutta l’Opera col continuare 
quello Notine pei un alno intero secolo tino al 1733, quando ricomparve li 
lena volta a Venezia sono la falsa data di l'aleruio. 

1 Cosi aumentata quest'opera ricomparve col titolo « Sicilia sacra disqui- 
(itiooibus et notiliis illustrata, ubi libri» quslaor,poslquam ile illiua patriarchi 
et nieliopolita disquisitimi est, a cbrislianae religioni* esordio ad nostra u«- 
que tempora cuiuvque praesulatus maiorumque bendiciotum inaliiutio, ar- 
chiepiscopi, episcopi, abbttcs. prioria, singulorum iura , privilrgia , pre- 
clara mouununta, sivilairs dìorerseoo curo praecipuis coroni templis teli- 
giosisque familiis, atque viri siculi vcl sani-male vel doctiina illustra con- 
tinenttir, ciplicanlur; tomi li». Pan. 1733 fai.. Queste paiola vi danoo la 
idea di quella vasta compilalura. 

• Certo la ptima edizione dell' Itali* sacra comparve a Roma 1642-62, 
quando i* Sicilia sacra era uscita più sntii innanzi ; il peicbé 1' Ughelli , 
quantunque nell* sua opera abbracciasse pure le Isole adiacenti all'Italia , 
nun volle toccar la Sicilia; e se nel voi. I diede la setie de' vescovi di Li- 
pati, egli caudiilo mente professò di trascrivente U data da Pino nostro. 
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aebeduna epoca della storia di Sicilia de' mezzani tempi. ANtltl- 
que egli a questo disegno ricercò piò volte gli archivi tutti si-* 
«Ninni si pubblici come privali : visitò parimente quelli di Na- 
poli; e fu in (Spagna a copiar manoscritti e auliche memorie 
daU'nrchivio di Unrcellonn e dalla biblioteca dcll'Escuriale : per 
(ino penetrò gli archivi del Valicano. Dee certamente grandissima 
meraviglia arrecare com’egli abbia potuto tanti volumi di diplomi 
da' luoghi nnzidelti di sua mano propria trascrivere *. Gli archivi 
regi, gli archivi civici, gii archivi delle cattedrali, gli archivi de* 
gli ordini militari furono a lui spalancali, da lui rifrugati , per 
lui messi *a conoscenza dell'universale *; diplomi greci , latini , 
arabi, casigliani, italici, sicoli, di lutti fece tesoro, da lutti trasse 
partilo, a tutti recò luce novella, e di tutti giovossi a rischiarare 
le storie, le anlichilii, le preminenze delle chiese siciliane; giac- 
ché n questo dirizzare si vogliono tali studi, chi punto ama ren- 
derli proficui e non lasciarli vóli delio scopo loro primario *, 
Il perchè, oltre le carte propriamente diplomatiche, diessi a rnu* 
mire e storie e cronache e memorie inedite de' tempi normanni 
e svevi e aragonesi, e darne una prima biblioteca che di modello 
servisse ed anco di materiale a quelle poi dirizzate da' Caruso 0 
da' Gregorio *. Ma per non saprei quale fntalilh cotante fatiche^ 

' Queau dì lui è la prima ricolta di diplomi inediti sulle varie chiese « 
abbmic di Sicilia. Ma rimase poi essa inedita nella libreria Giarratana , 
come ai ha dalle Memorie per serrire aita Storia letteraria di Sicilia fi. II, 
p«g. 412), ora parecchi documenti Tur messi in Uree de l)om. Schiaro. Oggi 
buona piarle ti serbano nella libreria del comune. Lascio perimenti più vo- 
lumi di carte caritè dilla nostra reai cancelleria , i quali indi sparirono. 
Avvi tuttora di lui nella biblioteca lucchesiina di Girgeoti nns ignota rac- 
colta di diplomi da' tempi normanni ed angioini, che è intitoliti a Monti, 
menta norlbmannica et gallica» Eccoti a che pararono l'ercùlea fatiche di 
lanl'oumot Destino cornane ai più de' tanti che qui seguiranno H 

* a Ad rerum antiquarum nomina rrutlom aot tapi, lem non morlmtis ant 
non Instrtvimus tngulum a. Cosi egli nesso confessa nel prologo alle noti- 
ti! del Priorato di Messina , che fu poi divolgati nel l. Il, p. 118 dello 
Memorie per servire alla nostra Storia letteraria. 

* Infatti 1 tale scopo egli diresse la sue fatiche , le tue raccolte , le sua 
dovizie diplomatiche : di che fa saggio il suo dotto trattalo ■ De antiquo 
urbia Sjrracusaoee archiepiscopatu ac de eiusdem in universa Sicilia metro- 
politico lare » : trattato riprodotto dal Bui merino nel t. Il delle Amirhità 
siciliane, e contri coi a torto scsglisronsi il Piccolo, il Baronie, il Pirro. 

* Rimase ancor questa Inedita nella libreria del comune con questo ti- 
tolo : aSicolarum rerum scriptores corcvi , et eonsrquenlium lemporutn 
nunquam hactenua edili ex varila biblioiheeis, impanai»' ae labore Antonini 
de Amico, regni Siciliae, historiogrsphi, e tenebria eruti et luce donati ». 
Coti egli ai augurava ; ma ie morte tronca i disegni , e quindi io quell* 
vece dovessi apporre luce dortandi. 
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imprese cotante sf giacciono coll'aiilore sepolte i« eterno silenzio. 

X. Vili. Piè Fu di lui solo tanta sciagura : a destino somigliante 
soggiacquero i sudori de' tanti elio a ben della patria e della 
scienza vollero sue ormo seguire. E sia pel primo il celebratis- 
simo mons. Gio. di Giovanni, canouico della cattedrale medesima 
che l'Amico, e ben famigerata per diverse produzioni, su cui Ha 
d'altro luogo il ragionare, in questo ci si presenta 11 non mai 
abbastanza lodalo « Codice diplomatico della Sicilia » riputalo 
meritamente la prima pietra fondamentale della storia e del di- 
ritto siculo de' bassi tempi. La posterità Ita fatto giustizia a que- 
sto magistrale lavoro jed ba rivendicato i torti commessi conira 
fautore, il qual oggi riscole gli omaggi ebe in vita gli furono 
contrastati. Corredalo a dovizia de' bri fornimenti d allo ingegno, 
di acre giudizio , di sana critica , di vasta dottrina, si arcigne 
a (ale un imprendimento, quale da veruno per anco non s era 
tentato, a raccorre cioè , ad ordinare , a distribuire quanti mai 
esistono documenti originali a Sicilia comcrbcssfa pertinenti, bel 
quale immenso disegno davane, al liti, un previo annunzio aita 
repubblica delle lettere per un ragionalo Prospetto, che valso a 
destare l'attenzione ed accender le voglie universali. Scompartiva 
egli dunque il vasto compilamento in cinque volumi, contenenti il 
primo diplomi dell’epocbc bizantina e saracena: della normanna 
e sveva il secondo; dell'angioina ed aragonese il terzo; il quarto 
delia cnsiigliuna ed austriaca lino a suoi di. Il postremo di quat- 
tro parti costare dovea, da comprendere le scritture sicoie del 
monastero gerosolimitano di s. ilaria di Val-Giosafatle, e quello 
de Ire Ordini cavaliereschi, Spcdulicri, Templari, Teutonici l . 

XIX. Apparve finalmente olla pubblica luce il volume primiero 
da’ tipi del seminario arcivescovale, fregiato del nome assai chiaro 
del card. Silvio Valenti Gonzaga , segretario di stalo di bene- 
detto XIV, e mecenate munifico do' letterati ed amico dell aulore 
dacché convissero insieme a Messina *. Fece senno i' autore 
di sceverare i diplomi certi e genuini da’ dubbiosi o supposti: 
laonde vi schiera dapprima 300 diplomi autentici, e rigetta nel- 

* 

1 Ne dà egli conto di questi partizione nella Prefazione al Codice; seb- 
bene il Programma stampalo due anni innanzi presenta qualche varietà, 
che mostra avere l'autore secondato i consigli de’ dotti e le sue ulteriori 
ricerche. 

< a Code» diplomaticos Siciliee comptectens documenta a primo christia- 
nae religioni* garrulo ad noslram usque aetatem : voltimeli primula ». Pa- 
normi 1743 fot. Tal titolo, come ognon vede, ai convenivo all'intera colle- 
zione, non già • questo volume che uou oltrepassa l'epoca saracena. 

18 
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l'nppcndicc una trentina di apocrifi o per Io men conlraslati. E 
a dire de' primi, vi ha quanto di costituzioni c lettere pontifi- 
cie, quanto di editti e rescritti imperiali, quanto di encicliche, 
di decreti, di corrispondenze, di relazioni, di memorie ei avan- 
zano de' primi dieci secoli dell’era cristiana, riguardanti lo stalo 
politico, civile, economico, ecclesiastico di quest'isola. Per ve- 
rità, questo volume non contiene monumenti inediti, non carte 
sepolte in archivi : giacché nbhiain dello dal bel principio che 
gli archivi nostri , la nostra diplomazia non prende le mosse 
altrimenti che da' Normanni c dalla Fondazione della Monarchia. 
I documenti pertanto quivi compresi, essendo tutti anteriori, non 
vanno nella (ninnine categoria diplomatica '. 

XX. Che fece egli dunque l'autore? che ne presenta egli mai? 
eccolo. Mise insieme c schierò per ordine cronologico quelle 
Ire centurie di documenti che già correvano bensì per le stam- 
pe, ma dispersi per cento volumi : il che non è un servigio da 
prendere a gabbo. Tai documenti poi non estrasse già da qual 
clic si fosse edizione, ma tra le vario prescelse le. più corrette, 
le più accreditale. Così per le lettere pontificie adoperò I’ edi- 
zion del Couslant, per gli atti de' Concili quella del Labhe, per 
le opere de' santi Padri quelle de' Maurini, per li rescritti de- 
gl'imperatori quelle del (Jololrcdo , per altri pezzi disparati le 
raccolte di Goldusto, Marlene, bucami, gli annali del liaronio , 
gli alti de’ BoHandisti, e così falli. Nè pago a farla da semplice 
collellore, volle pur farla da critico, da interprete , da chiosa- 
tore, indicando nelle note di ciascun documento le fonti, chia- 
rendone il senso, spianandone le astrusità, sponcudone i punti 
storici, dogmatici, liturgici, controversi di mano in mano occorrenti, 
dn non lascinr nulla a desiderare per la piena intelligenza del ri- 
portalo documento. Bene ciascuno si avvede clic vastità di let- 
tura si richiedeva per ripescare nell’oceano immenso delie biblio- 
teche que’ pezzi che a Sicilia o di proposito o d Incidenza spet- 
tavano, C quanto di solerzia per dare a ciascuno il suo luogo, 
il suo peso, la sua importanza , la sua utilità. Nel profferirne 
giudizio mai non avviene ch'ei niella il piede in fallo : lutto è 
posato su solide busi, tulio libralo sulle bilance della più ocu- 

1 Per questa ragione non dovrebbero a tulio rigore aver luogo in questo 
capo che ci occupa della diplomatica normanna : pur nondimeno ne par- 
liamo in grazia del secondo volume dall'autore preparalo, clic di qucst'epora 
dischiudeva i diplomi; il cui tenore e nieindu e audaiuento dovea in tutto 
sontigliaisi al primiero che solo ci abbiamo. 
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lata critica, tutto fiancheggialo dalle testimonianze della reve- 
renda antichità. Cosi quel volume si apre con un documento del 
primo Imperatore cristiano, c si chiude con altro del primo Con- 
quistatore normanno '. 

XXI. Il sagace criterio dell'nulorc seppe d'altri diplomi subo- 
dorare la falsità e la insussistenza : il perchè, non volendo dal- 
l'un de' lati tramescolarli agli autentici, nè osando dall'altro pre- 
terirli del tutto, a non offendere i loro sostenitori , si consigliò 
di riporli in calce per via d' Appendice. E tali sono due lettere 
greche de' santi Marciano c Pancrazio, primi vescovi della Sici- 
lia, due latine de' papi Zaffirino ed Eutichiano, c colali d'altri 
pontefici, d imperatori, di vescovi, di monaci, e clic so io, cian- 
frusaglie di niente provala autenticità, che nulla reggono al ri- 
verbero della sana critica *. Suggella poi quel primo volume 
con nove dottissime Uisserlazioni, in che prende a discutere la 
primiera istituzione della sicola Chiesa, la sua polizia durante i 
primi dieci secoli, le sue primarie cattedre vescovili, il suo mc- 

1 Comincia con oaa epistola di Co9tanlino a Creato vescovo di Siracusa, 
invitandolo al concilio di Arles felle precedette il niceno sulla causa di A- 
rio), epistola tratta dalla Istoria di Eusebio : cui llen dietro un'altra di Cre- 
ato medesimo c degli altri Padri del Sinodo che dan conto a papa s. Sil- 
vestro degli atti di esso, riportati da Labbe e Constant. Seguono altri di- 
plomi di esso Costantino e di Costanzo e Costante suoi figli e di Giuliano 
e Valeoliniano c Valente c Arcadio e Onorio e Teodosio, cavati dal Codice 
teodosiano. In progresso v' ha editti di Teodoiico cd Matetico re de' Goti 
(che alcun tempo dominarono la Sicilia ^ . riportoti da CasSioiloro. anch'egli go- 
vernatore dell'Isola; e in tempi più tardi, altre lettere di Costantino il Ju- 
niurr. di Lnduvicn il Pio di Enrico I, e d'altri Cesari, addotte dal limonio. 
De' Papi v'ha quelle di Liberio, Innocenzo. Leone. Gelasio, Ormisda. Pela- 
gio, Gregorio fdt quest' ultimo eon olire a 2(10 , tratte dal ano Registro,) , 
Giovanili IV, Vitaliano I, Gregorio II, Leone III, Nicolò 1, Adriano I, be- 
nedetto IX, ricavate da’ toro Dollari. De' Padri v' ha lettere di Atanasio , 
Basilio, Agostino, Massimo, ed altri; a nulla dire de' Vescovi cosi nostri coma 
stranimi, nè de’ digerenti pretori e correttori e prefetti e ufficiali e gover- 
nanti e amministratori tanto civili quanto ecclesiastici. Si chiude la serio 
eon doppio Giuramento di fedeltà pronunziato a papa Niccolò 11 da lto- 
bcrlo Guiscardo, duca di Puglia e di^Calabris, pria di eonquisiar la .Sicilia, 
che riconosce qual feudo delia santa Sede, da cui ire chiese l'iuveslilura , 
come riporta il Baiomo all'anno 1059 (n. 70 e 71), subitene altri ciò fran- 
camente diniegano. 

- Ewi ini a le altre, al n. 8, una donazione di terre fatta da Costantino 
■ Ila Chiesa romana; al n. 9, un privilegio di Arcadio che costituisce Mes- 
sina pioloirt%lropoli di Sicilia e della magna Grecia , e più documenti di 
siimi crusca, cavati dall'Appendice alla Crunaca Casti ucce di Lcouc Ostiensi) 
e da siffatto men pure sorgimi. 
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Iropolilnno, i maestrali ed ufficiali diversi cosi sucri come poli- 
tici, c silTiitli Argomenti desunti da' riportali diplomi , su cui si 
fondano, da cui traggono forza ed a cui per vicenda portano 
schiarimento ■. 

XXII. Or mira quanto strani sicno e divergenti i giudizi de- 
gli uomini ! donde dove» tornare all'aiitorc il vanto più singo- 
lare, indi appunto gliene venne un biasimo il più accanilo. Per 
avere nell'Appendice rilegale tra le spurie carte certe pretese 
prerogative, per avere nelle Disertazioni combattuti certi sognati 
diritti, levaronsi centra lui certi ardenti spirili passionali per 
quelle e parteggiami per questi. E trai primi un suo collega , 
quel Mongilort. elio sotto nome di Kilalete Oreleo «vea conira 
liom. di Leo divulgato un « Discorso apologetico per la fonda- 
zione della Chiesa di Palermo falla da s. Pietro *» c poi altre 
Notizie d'essa Chiesa avea premesse alta Barcolla delle sue bolle 
e privilegi h ; al leggere ora che questa Chiesa non ebbe metro- 
polita innanzi a' tempi normanni, montò nelle furie, c tanto ne 
fu accoralo, che ne mori di puro cordoglio. Della qual morte es- 
sendosi dallo stupido volgo accagionata 1 opera del Di-Giovanni,noa 
è da dire quanti tumulti si fossero incontro a lui suscitati sicché e- 
gli che uomo era modesto c pacifico nulla meno clic savio c pru- 
dente, si consigliò d'abbandonare t'impresa e d'interrompere la con- 
linovanza d on lavoro che in cambio di gloriagli avea partorito mala 
voce presso i suoi, nel mentre che altissime laudi gliene venivan dal- 
l'estero, dove ne fu troppo meglio apprezzalo il valore *. Tanto 

a Palermo 1733. — b Ivi 1734. 

’ « Quest' Opera (osserva acconciamento il Gregorio) , eomerhè abbracci 
un piano assai ristretto, e non riguardi che aola l'epoca birantina, niente 
dimeno dee riputarsi come la prima e l'unica, in cui siano siali posti i 
veri fondamenti della storia e del drillo di Sicilia de’ bassi tempi. Ivi è 
raccolta, e con buon ordine disposta, ed ove al bisogno si richiedeva . è 
nelle noie illustrala ogni maniera di monumenti di quella età. Nella qual 
raccolta avendo assai critica e diligenza il Di'Giovanni dimostrato, poi nelle 
dissertazioni che ri soggiunse, con savio ingegno e situo giudizio seppe ac- 
conciamente adoperar le enzidette memorie a rischiarate le leggi, gli ordini 
de' magistrali, gli usi, i costumi ed ogni altro clic la storia civile di una 
nazione riguarda. Può certamente la Sicilia gloriarsi in quest' opera sola , 
e per questa sola epoca, di aver avuto il suo Muratori : ed è amaramente 
da dolerci che i suoi manoscritti, ne' quali egli attesia avere le epoche 
susseguenti similmente articchiic di ricerche diligentissime c di copiose no- 
tizie, si rioiangan sepolti, e nel rintracciai li i andata Ijnora vana ogni oo- 
alra fatica a (Jtilrud. eec. pag. Il), ediz. 18*5,1. 

1 1 giornali Italiani levarono a cielo il Codice diplomatico, e quanti dotti 
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possono e2Ìnndio presso i dotti lo pregiudicato opinioni ! a tanto 
ne spigne il cieco amor di patria non guidato a inano da im- 
parziale amore del vero! Intanto quelle rivnlith personali, quello 
sconsigliale contese, quelle misere gare municipali hnn privala 
Sicilia del piti glorioso non meno che interessante monumento, 
di cui un Idnl'uunio nvea con incredibile studio rnmassati i pre- 
ziosi materiali; nè d’altro più d’essi ne avanza che laceri pezzi 
per farci dei rimanente deplorare la irreparabile perdita *. 

XXIII. Rei resto, non sono mancali , la buona mercè del se- 
colo illuminato, più e più altri che, ben conoscendo di tale ma- 
teria la suprema importanza , desser opera studiosa a risarcire 
quella grave iattura, a riempire il vuoto lascialo , a continuare 

dell* penisola I' ebbero a mano, tolti di profuse laudi il eoronarono. Vedi 
sopra cid la stesa narrazione datane dallo Sciai nel voi. { del Prospetto 
della Storia letteraria di Sicilia nel scroto XV IH, ove riporla e le baruffa 
de' nostri e pii encomi degli esteri. 

1 Non colla voce soltanto, eziandio colla penna fu perseguito l’ tutore : 
e batti per tutti un Benedetto Patti e Rocraforte, il quale l'anno stesso 1743 
mire fuori una <■ Lettera apologetica per la città e metropolitana Chiesa di 
Palermo » di cui ai sforza provare la più rimota anzianità e per cui vuol 
proibito quel codice E poiché questa pretesa non gli fu fatta buona, egli 
a difesa di quella Lettera cacciò fuora un altro scritto eoi titolo « Il me- 
tropolitano restituito alla Sicilia ed a Palermo a. Ivi 1715. Anzi arrivò a 
•pignere quella causa a Roma, dove pubblicò, al 1748, le nuove tue a ob- 
aervationrs sacro bist. crit. ad Codicis diplomatici emendai ionem ». Non 
è di questo luogo ventilare una quistioiie agitala nel secolo corso ed asso 
pila nei nostro. Vedi quanto ne abbiamo scritto, dietro al Di Giovarmi me- 
desimo, nel tomo V, 1. 1. e. 3, di questa Istoria, e in due articoli • Sullo 
preminenze della Chiesa palermitana » inatrili nell' < Eco della Religione » 
n. 1 e 2 Palermo ISSI. 

* Giusta t' idea datane dallo stesso autore nella prefazione, tal era il me* 
lodo in quella silloge adottalo: « Primi et postremi volurninis coliceli*» ge- 
nerali* est, omma quae Labore potuimus documenta comprchcndens: bane 
lanieri meihodum non sequuulur Irla alia, quibus scriplurae tanlummodo 
iaris publici ecclesiastici et profani continenlur,' loco suo et tempori oppnr- 
luniua resemeli*, quae ad ius privatiti» cuiuscurnqtie rcelrsiac, urbis et fa 
miliae spectsnt: si eniin privali* bisce insti omenti* bic lorum dare volai*. 
Seniua, opus adco in inmirnsum ricrescerei , ut vii et ne vii quidem vi- 
ginli voluminibus absolvi cummod* potueril a. Cosi egli a p»g X. Or di 
tante dovizie a mala pena sopravanzi un volume ms. contenente diplomi 
della prima metà del secolo scursu, che serbasi con più altre sminare dello 
stesso autore, in questa libri ria del Comune. (Qq II S2J. quivi altresì <F 72{, 
un'altra conserva gi trova di diplomi concernenti un di *' Giudei tra noi 
comminanti: raccolti dal medesimo Di Giotanni per la composizione del suo 
erudito <i Ebiaismo in Sicilia » messo in luce ai 1748: della qual opera , 
ugualmente che di quella gente, ci riserbiemo a acrivernc di proposito nel- 
l'appendice al volume seguente. 
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« completare quel Codice. R già di parecchi si nostri e si esteri 
fibhinnt raccordale le 1, lodevoli sudale carie, clic bene si meri- 
tano la nostra riconoscenr.n. Il Codice diplomatico d'ilalia, com- 
pilato da l.iinig, per quella parte che ci riguarda, si può aver 
in conto d’ una vera continuazione del Codice diplomatico di 
Sicilia, conciossinchè di là per punto cominci, dove questo fini- 
sce, cioè dal secolo XI e da' Normanni. Ma oltre n questo, quanti 
de nostri non si son travagliali a rammassare diplomi e prima 
e dopo del bi-Giovnnni ? se non clic i più di loro non corsero 
miglior fortuna, posciaehè di tante masserizie con indefessa fa- 
tica rannate , altre disastrosamente perirono , ed ' altre oziosa- 
mente si giacciono negli scadali. Tale fu sempre il rio desiino 
della diplomatica nostra per indilo al secolo clic viviamo ; nel 
quale, conosciuta ornai meglio c meglio apprezzato ia prezio- 
sità di que' latenti (esaurì, si è data opera finalmente di trarli 
in luce n bene del pubblico, a lustro delia scienza, a sostegno 
della storia, ad incremento della civiltà. 

XXIV. Ed in prima, quel Caruso ehc dicevamo aver divolgati, 
in fondo alla sua Biblioteca sicola, documenti non pochi riguar- 
danti le cose normanne c sveve , quel desso pur mise insieme 
un « Codice di canoni della Chiesa sicola >; clic in Ire parli di- 
stribuiva, contenenti la prima canoni di concili e bolle di papi; 
l'altra, encicliche de' due magni pontefici l.eone o Gregorio, la 
estrema, lettere d’altri sommi gerarchi da Gregorio VII a Cle- 
mente Vili : sicché quesf ultima rubbracciavn il periodo clic stórni 
contemplando, il periodo clic continua il Di-Giovanni , siccome 
le duo prime conccntransi col suo Codice, percorrendo ristesse 
periodo bizantino. Anzi un'altra somiglianza corre tra questi due 
Codici : perocché, come l'uno così l'altro è corredato di oppor- 
tune dissertazioni e di pezzi scelti da diversi autori intorno le 
orìgini, la disciplina, i vescovi di nostre Chiese '. 

XXV. Identifico nelle materie, somigliante nella distribuzione, 
pariforme nella condotta, isocrono negl'intervalli che scorre, c- 
gli è il doppio conipilanr.cnto del parroco Francesco Serio, de- 
gno nipote a quel Mungitore, di cui e battè con lode le orine 
o propugnò le dottrine c continuò la Biblioteca *. Egli dunque 

• Codeste diatribe portan titolo di « Apparato», ad Codieem sacrimi Ec- 
clesiae siculae »: e l'uno e 1 altro serbasi mi. in questa comunale biblio- 
teca CQq E Vi A4 , ugualmente che le raccolte che qui vegnam divisando. 

1 Corrono per le stampe le sue » Disseriationi storn ile io difesa dell’ A- 
pologia del Mungitore per la fondazioue apostolica della Chiesa palermita- 
na » impresse nel 1737; e le altre « Sulle antiche glorio di Palermo a ’l 
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non d uno, ma sì di due trarkchi Tesa uri fc' dono alla patrio, 
compresi ciascuno in quadro ben grossi volumi; di cui eccoli in 
iscurcio il prospello, bell’ un Tesuuro il tomo I vi schiude di- 
plomi o ledere ponliiicie dall'anno 198 al 582 il II vi rende 
('epistole del magno Gregorio a' vescovi di Sicilia: il 111 discende 
dal 640 al 1254 *; il IV lira da Bonifacio Vili ialino a Bene- 
delio XIII, cioè dal periodo aragonese a tulio l'austriaco *. Se 
questa prima raccolta è chietiutUca , perchè presenta bolle di 
papi a vescovi, a maestrali sopra fondazioni c privilegi di chiese, 
traili dal BollaFio, dal Baronie, dal Kainaldi; la seconda è ludo 
politica , e dischiude ledere, «‘dilli , rescritti d'impei adori, di so- 
vrani, di principi sopra differenti materie, be' quadro volumi il I 
dal 314 lira sino al 1191 (periodo corso dal bi-Giovanni): il li 
continua fino al 135&, cioè fino a ludo le|à aragonese; il 111 
fino al 1116, cioè fino a Villorio Amedeo : il IV è riparlilo in 
cinque classi, ed ha monumenti, l u di arcivescovi c vescovi di 
Sicilia, 2 U di patriarchi, 3° di concili, 4° d'uomini illustri, 5" di 
cardinali, tulli relativi alla Sicilia *. Amenduc queste collezioni 
si specchiano sul tipo del bi-Giovanni, poiché vuu corredate e 
di opportune note e di critiche dissertazioni; quanto però a' do- 
cumenti , il savio compilatore contentasi a riportar per intero 
gl'inediti, e citare soltanto i già divolgali, a nou ringrossarc sen- 
za prò i volumi già grossi a bastanza. 

XXVI. bi tre altri volumi , di pari mole , va ricca c lieta la 
comunale biblioteca di Palermo, perdono fattole dal ean. Hai- 
dannare Palazzotto suo prefetto primario. Pur già essi compi- 
rne primo vescovo ordinato da s. Pietro » ivi 1730. Della Biblioteca iieola 
del Mungitore, da lui notevolmente accresciuta, abbiati) dato conto nell* 
Biblxigialia nostra, schierando i tanti aerinoli da lui sopraggiuotivi (voi. I, 
p. 340-57;. 

l Le lettere ehe porlan data anteiiorc all’ anno 384, sono supposte, ugual- 
mente che le false decretali contate da Mario Mercatoie; essendo ben conto 
a' dotti ette la raccolta autentica ‘delle lettere ponliiicie non conimela cito 
da Siricio. che in dell’ anno sali sulla cattedra di 6. Pietro. 

> Quindi scorgi come il volume 11 ed una patte del 111 ripioduce i do- 
cumenti del Di-Uio tenui; I altra parte però li cuul'mua tino a tutta 1' «po- 
ca aveva. 

s Questa prima raccolta s‘ intitola « Summorum Pomilìcuni monumenta 
Siciliani respicientia, nolis ar rriticia diastriaiiembus illusitela ». Stanno 
nella liltterta cumuliate (E 137 4o;. 

4 Quest’ altra putta per titulu « Theeauri Siculi pars. Il, in qui diplo- 
mata, privilegia, linei se, sliaque moiinmenia iinpri storimi, regum. princi- 
pum. durimi, orfciun-que quoquoutodo siciliani rcapiciemia rilnbeniur, nolis 
ac dissertatiouibus iiicsiraulur ». Sta colla prima in della biblioteca (E 
141 44). v 
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lati nel secolo XVII, Torse dal soprnllodnlo canonico Amico ; c 
il I di essi racchiude carie dal 10i0 al 1230, cioè fino alta 
morie di Federigo III I allro di la fino al 1338, cioè fino a re 
Martino I; l ullimo indi al 1070, cioè fino a Filippo IV. Quivi si 
leggono e donazioni e privilegi c rescritti dalle due somme po- 
destà. ecclesiastica e secolare : parecchi diplomi son greci con 
accanto la versione latinn e brevi note 

XXVII. Tali versioni e note sono probabilmente del celebre 
orientalista Francesco Tardici , da cui possedevasi quella rac- 
colta. Ma questi di ben ultri documenti tace tesoro nelle diverse 
escursioni pel regno , ove nulla di peregrino si ascose a’ suoi 
sguardi, nulla di arcano involossi alle sue investigazioni. Intel- 
ligentissimo ch’egli era di greco, di Ialino, di arabo, una messe 
riibissima di diplomi, di lettere, di cronache , di carie vergate 
in questi tre idiomi raunò, trascrisse, tradusse, interpretò, e di 
tulli preparavasi farne un presente alle città, alle chiese, a' mo- 
nasteri clic ne conservavano gli autografi, e da cui tabulari ne 
uvea di sua inano transuntale le copie : c noi in progresso do- 
vremo tornare a menzionarle in discorrendo i luoghi da lui vi- 
sitati, gli archivi da lui espilati. Basti qui diro che tutti a lui 
si tengono conoscenti dcll’aver ci tratti alla comune intelligenza 
tanti documenti clic interessavano al sommo, non che la curio- 
sila do’ dotti antiquari, ma le proprietà, le fortune, le sussistenze, 
le donazioni, i privilegi, le prerogative di quelle chiese, di quelle 
badie di quelle comunanze, di que’ rispettivi stabilimenti *.Qunnlo 
egli valesse in tal genere, testimonianza ne fece innanzi a moll'allri 
il suo coetaneo ed amico Dom. Schiavo, il quale entrato nel gran 
pensiero di continuare il Di Giovanni, dichiarò assai potersi a lan- 
t'uopo giovare della perizia di questo solenne arabista ed elle- 
nista paleografo *. 

» Eccone il titolo: • Diplomila, privilegia, fundationes. linerie, ebartao 
principimi, ponlitìciim aliarumque peraonarum ad ius et historiam Sicilia* 
perùneritia » volt. Ili in fot. nella predella libreria fF 09 71). 

i Daremo in decorao t luoghi donde traase tai diplomi , che da lui tra- 
dotti ed illustrati oggi accrescono le ricchezze diplomatiche della pubblica 
biblioteca suddetta (E 159, IBI, 170). 

11 Cosi egli scrivca all’editor degli Opuscoli di autori siciliani: « Per li 
diplomi greci e per gli arabi ancora valer ci possiamo del sig. doli. Fran- 
cesco Tardi», de! di cui talento in ailTatti studi voi stesso avete già dato 
un bastante saggio pubblicando nel vostro tomo Vili degli opuscoli la De- 
scrizione della Sicilia composta da Scherif Elidris. Avendo egli di già tra- 
dotto molti diplomi greci delle nostre chiese, si è reso ben pratico e della 
loro paleografìa e de’ termini greco barbari, ebe io siffatti diplomi sogliono 
occorrere a (Opuie. ite. t. IX, pag. 89, nota a}. 
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XXVIII. Conobbe lo Schitito In preziosità di quel Codice , si 
mal conosciuto da’ suoi; e però mosse ogni pietra per condurlo 
al desiderato fastigio, bello è udire lui stesso che così appunto 
si espresse in una Lettera intorno a vari punti della storia let- 
teraria , diplomatica e liturgica di Sicilia : u l vari volumi ma- 
noscritti del lodato can. Amico, che ho veduti in varie librerie, 
mi hanno animato a comporre un'opera, la quale esser dovrebbe 
senza meno di mollo lustro alla nostra ecclesiastica storia : questa 
sarebbe la continuazione del Codice diplonialico|del fu mons.lli-Gio- 
vanni.E a voi ben nolo che il primo tomo desso arriva all introdu- 
zione dei gloriosi Principi- normanni nel nostro regno. Ila quest'e- 
poca dunque incominciar dovrebbe il tomo secondo da me ideato; 
ed in esso si conlcrrcbbono tulli i diplomi sacri spellanti alla chiesa 
e diocesi di Palermo... Coll'islcsso metodo si tratterebbe nel terzo 
dell'arcivescovado di Messina , nel quarto e quinto di quello di 
Monreale e degli altri vescovadi, nel sesto e settimo delie «ba- 
die c benefìci di regio padronato. Se pure in ogni volume si 
trascrivessero lutti i documenti già prima stampati dall ab. Pieri 
c da’ nostri, per cosi far intero un corpo diplomatico di nostro 
chiese; non pertanto in si gran numero saranno i nostri diplomi 
inedili, clic ciascun volume ne conterrebbe più centinaia, c non 
la cederebbe, di mole al primo reso già pubblico da ili. Di-Gio- 
vanni. Innomcrabili sarebbero i diplomi greci c taluni pur arabi 
de' tempi normanni , i quali tulli si porterebbero nell' originalo 
carotiere con la versione latina ». 

XXIX. c A è si lascerebbo, per compimento totale di (utla l'o- 
pera, non solo d’aggiungervi lo necessarie annotazioni , ma di 
premettervi ancora delle dissertazioni confacenti a rischiarare o 
la sloria diplomatica generale del regno 0 certi punti particolari 
di nostre chiese; a clic in fondo saggiungnerebbe un Lessico dello 
parole greco-barbare e latino-barbare, che mancano ne' laborio- 
sissimi Glossari del Du-Cunge. Che se mai a questi Tolumi ec- 
clesiastici c sacri unir si vulesse degli altri diplomi profani e po- 
litici, io per questa raccolta pur anche somministrar potrei un 
materiate sì vasto, ricavato da' reali archivi , da quello del no- 
stro senato e da altri del regno , che riempir potrebbe molli 
volumi ... La fatica per altro è in gran parte finita , giacche j 
diplomi spellanti agli arcivescovadi di Palermo e di Messina sono 
pressoché tulli raccolti : onde spero incominciarne la stampo 

\<i 


Digitized by Google 



124 un- ti scierzb 

nel Tcnluro anno 1IP6 *» Ialino a qui egli : e ehi non am- 
mira Io sviscerato amor di lanl' uomo per le glorie patrie ? chi 
non commenda l'ardente zelo, l'indefesso studio, l'erculea fatica, 
l'assidua sollecitudine per dare finito alla Sicilia il suo Codice 
diplomatico? Ma fatto sta che ogni suo sforzo cadde a vuoto, in 
carta rimase il progetto , in fumo dileguossi i’ idea ugualmente 
che quelle de' suoi antecessori. Di tanta mole stimavasi menare 
al colmo una fabbrica rimasta interrotta ! *. 

XXX. E non è già che il buon volere a' nostri mancasse; ma 
non era per anco maturo il tempo per si vasto imprendimenlo. 
Ilei rimanente, se hassi a dire di Codici diplomatici, non unc , 
ma Ire ne furono messi in campo , de’ quali però il primo fu 
di pianta supposto, il secondo rimasto in disegno, il terzo non 
ancora finito. E quanto al primo, ciascuno m’intende ch'io ac- 
cenno al sì famigerato « Codice diplomatico di Sicilia sotto il 
governo degli Arabi » pubblicalo per opera e studio di M. Al- 
fonso Airoldi, arcivescovo di Eraclea e cappellano maggiore del 
Ile, compreso in sei buoni volumi, a Palermo 1788-92 *. Certo, 

a Opuie. tic. t. IX, p. 84 87. 

1 Ciò egli scrivendo, si propone* la malagevolezza di condorre ad eflalto 
un'impresa al vasta e si ardua; ma nulla per ciò scorato, cosi prosegue; 
a In questo genere di fatiche quello che più rincresce si i dover copiare 
tante vecchie catte vergate in caratteri infami, da far perdere gli occhi e 
logorare il tempo e la vita. Molto però ci vanno, ad alleggciire una si te- 
diosa applicazione, i volumi dell'Amico, scrini in buon carattere. Per glt 
altri poi che riscontrar si dovrebbero cogli originali, posso io assicurarvi 
che, se mai si unissero tre o qnattro giovani letterati (lo che non i punto 
difficile), uno de' quali copiasse i diplomi greci e li traducesse , gli altri 
trascrivessero i latini, in pochi anni terminar si potrebbe qnesta pregevoi 
raccolta da riuscire, non che vantaggiosa a' nostri letterati , ma decorosa 
al nostro regno appo I estere nazioni ». Questo suo nobil disegno, questo 
veramente patriotltco divisarnemo in parte 6 stato a di nostri incarnato, ia 
parte non tarderà a compirsi, come tosto dimostreremo. 

* De' tanti diplomi raunati dallo Schiavo una buona porzione si serbano 
nella più volte mentovata biblioteca ; più altri alla spicciolata gli venne 
ei pubblicando di mano in roano nelle Memorie da sè compilale per ser- 
vire alla storia nostro letteraria; di cui abbiali) posto un elenco nella nostra Bi- 
bliografìa (voi. I, p. 321-20). 

* Doppia edizioue fu impresa di colai Codire: Pana in italiano, e questa 
fù condotta a fine ron dottissime prefazioni dell' Airoldi, che buonamente 
cooperò »' prestigi Bell abate maltese: l'altra in latino, e questa, scoverto 
I inganno, non andò più in là dal primo volume. Fingeva essa un carteggia 
de' nostri governanti saraceni, dell'anno 827 in che mistr piede Ira noi, 
lino al 1072 in che furuuo spodestati. 


Digitized by Google 


CAP. III. DIPLOMATICA NAZIONALI! J’2Ó 

se genuino ei si fosse, avremmo una continuazione del Di-Gio- 
vanili, perocché abbraccia l'epoca snracenica. G molto più sa- 
remmo contenti, se a codesto si annettesse pur l’altro che spac- 
cassi col tìtolo « Libro del Consiglio di Egitto » che finge» una 
corrispondenza diplomatica tra la nostra corte normanna e ’l 
gabinetto falemitico de’ Califfi già nostri signori ; con che si a- 
vrebbe una seconda continuazione spellante alla normannica di- 
nastia *. Ma chi oggi mai ignora le sventate furfantaggini di 
quel furbesco giuntatore del Velia che venne a capo di gabbare 
lo stesso Governo , alle cui spese e ingrassò se stesso e pro- 
mosse la stampa di quelle due ciurmcric? Abbastanza ne ab- 
biamo scritto in altro luogo piò acconcio , nò qui torna a pre- 
gio dell'opera il ricantar quelle nenie >. 

XXXI. Volgiamo un istante lo sguardo ad altro Codice, ideato 
bensì e delincato, ma non incarnato : sventura soliti) di sifTalli 
concepimenti. Architetto ne fu l'avv. Fine. Emm. Sergio, uomo 
affé di merito, a cui nè il volere mancò di servire alla patria , 
nè il potere di elTutluarc l'impresa. Attcnnesi egli però a solo 
un ramo, e questo di grave importanza per la prosperità na- 
zionale, che dal commerzio terrestre e marittimo massimamente 
dimana. Per un organamento di sì universale vantaggio ebbe a 
sè favorevoli i conforti del viceré M. Antonio Colonna c concordi 
i sufragi de' Corpi scientifici a cui si apparteneva : con clic , 
dopo diuturne incessanti fatiche; potè annunziare ai pubblico il 
suo novello « Piano del Codice diplomatico del commercio di 
Sicilia » che meditava di pubblicare in niente meno che sci grossi 
volumi in folio i * 3 . Ma egli è proprio una sventura che , quanto 
più vasti sono t disegnamenli, altrettanto ne sono più ardui , e 
quinci o più radi o più tardi gli cseguimenli. So l‘ autore limi- 
talo sr fosse a' diplomi più scelti , da poter contenersi in un 
volume, forse saria riuscito all'impresa : ma per volere troppo 
abbracciare non islrinsc nulla, c solo di (anta macchinazione la* 
sciorino la nuda idea e lo sterile desiderio. 

i Anco di quest’ «tiro figmento se oe vollero due stampe di lusso, !' uni 
delti sola volgare versione , 1' altrs col conialo testo arabico : ma di cn- 
trartibc. discoserta la bautte e processatone l'architetto, non venne a luco 
che il tomo primiero, in 4° ed in follo, al 1703. 

> Ne scrivemmo più di proposite nel tomo antecedente, dove dell’arabica 
nostra legislatura fu parola II. I , c. 2 ): più ampiamente slattionne àcini 
nel Prospetto (t. Ili, c. 4), a cui rimandiamo i curiosi. 

3 Questo Piano fu da lui messo in luce a Palermo 1776, c porla in froDte 
J' approvazione del Viceré e il voto delle Accademie. 
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XXXII. Vegnnmo senza più ni postremo de' Codici nnmmxi.nl, 
elio (lire si puolc, come il più profìcuo nella Irnllnxionc, così il 
più rorluoulo nella cscguizionc. lo parlo del n Codice ecclesia- 
stico sicolo, contenente le Costituzioni , i Capitoli del regno, le 
Sanzioni, le Prammatiche, i reali dispacci, le leggi, i decreti, i 
rescritti, ed altri documenti relativi alle materie del diritto ec- 
clesiastico siciliano, dalla fondazione della monarchia lino a' no- 
stri giorni, con note ed illustrazioni a : Opera dell' avr. Andrea 
dallo, giudice c poi preside di tribunali chili *. Fornito egli di 
fertile ingegno, corredato di vaste cognizioni, provveduto di con- 
venienti sussidi, dopo aver dato al nostro foro un corso novello 
d'istituzioni civili, si è accinto a rendere somigliante servigio alle 
nostro curio ecclesiastiche con rifornir gli Clementi del giure 
canonico sicolo. Sia egli a più alto segno ha voluto drizzare il 
volo, a costruire cioè dalle fondamenta il vasto edifìcio : e sa- 
pendo che i diplomi sono la baso d'ogni diritto, a ratinar que- 
sti ha consacrata l'opera sua. Di mollissimi area giù fatta con* 
serva nel suo privato scrittoio ; di mollissimi estrasse le copie 
da' pubblici archivi, oltre a' tanti che giù si trovavano in istampa. 
Per tal modo gli è venuto fatto d'innalzare la gran fabbrica dei 
nostro diritto pubblico c privato ecclesiastico *. Egli perù non 
lia seguito ciecamente 1 esempio do' preceduti raccoglitori , che 
conteiitaronsi ad inlesserc le lunghe filatere de' diplomi per se- 
rie cronologica, senza nullo riguardo alle materie. Egli fe' senno 
di coordinarli c disporli e connetterli secondo la forma e 'I si- 
stema delle Istituzioni cosi civili come canoniche , ripartendo il 
tutto in quattro libri, sulle Fonti del dritto, sulle Persone, sullo 
Cose, sui Giudizi *. Ogni libro costa di più titoli, ogni titolo ili più 

1 Tal' 6 il 'titolo di quest'opera, cominciata stamparsi dal 1840, nè per 
ancora linitn, dovendo tutta Costare di volumi set in 4". 

1 Tra i dipi. .itti che spettano all'epoca noiinauiia o s»cva conia e riporta 
parecchie Costituzioni di lìuglielmo e di Federigo; tra que’ dell' età susse- 
guenti parrei Ili Capitoli del regno e sanzioni e prammatiche e dispacci e 
mmisl riall. dichiarando di ciascun pezzo le ragioni, e le pratiche. 

» Il libro t. compreso in VII Titoli, presenta '240 diplomi Su l'uso e la 
autorità ile) diritto canonico e pontificio in Sicilia; sui concordali trai no- 
stri Principi e la santa Sede; sulla podestà legislativa di essi circa le cose 
sacre, sui regi vig'iatori e le chiese ; sui concili nazionali c provinciali e 
diocesani; e sulle consuetudini ecclesiastiche. Il libro II vi dà titoli XXXI, 
c diplomi 64'2,*chc trattano del lomano Pontefice, come Patriarca di Sicilia, 
dcll .1 sacra persona del Ite, come l egato apostolico, suoi titoli c onori, or- 
namenti ed insegne, diritti e preminenze; de' Cardinali, Delegati , Arcive- 
scovi, Vescovi, Prelati, Cappellano maggioro , Arcbimaodrila di Messina . 
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capi, ogni capo di più sezioni o in ciascuna presentaci molli diplo- 
mi bensì, ma sempre per ordine di tempo, ondo aver notizia dei 
cambiamenti avvenuti nell’ età susseguenti. Ad ogni diploma che 
forma il testo dell'opera, segna in fronte l' argomento, no in- 
dica la fonte, l'autore, la data, c in calce poi annette le oppor- 
tune dilucidazioni che scrvon di chiosa, c formano lutto insie- 
me la storia del nostro diritto chiesastico ’. 

XXXUI. Con ciò resta provveduto bastevolmente alla diploma- 
zia ecclesiastica: rimaneva tuttavia un volo u soddisfare, un vuoto 
a riempiere , la diplomazia politica , intorno alla quale abbiam 
già veduto essersi aggirali non pochi, e sempre o quasi sempre 
con infelice successo, o certo con isenrso emolumento del pub- 
blico. Ma egli sembra che sin già maturo il tempo di veder con- 
dotta a compimento un' impresa di sì alta rilevanza, la quale so 
finora non ha sortilo l'elTcllo desiderato, n' è stato cagione Tes- 
ser tentala da privale persone, cui il potere non fu sempre pari 
al volere. Oggi finalmente distende il suo braccio ad eflcltuurla 
la pubblica nulorilà; e il primo passo che ha dato si è la instal- 
lazione del Grande Archirio, di elio più innanzi scrivemmo. Co- 
noscendo imperiamo re Ferdinando II di quanto momento sia 
pel prosperevole andamento degli affari pubblici e degl' interessi 
privali la esistenza d' un deposito universale di quegli slruiucnli 
a che si appoggiano i diritti, le provognenze, i titoli, le proro- 
galivc dello stato civile, economico, amministrativo della nazio- 
ne ; decretava che quello si effettuasse in questu parie de’ suol 
regali domini, che già s’ era eseguilo ne’ domini continentali. 

XXXIV. Già (in dal 1814- Ferdinando I residente a Palermo 
avea dispacciala la erezione d’ un Archivio generale, clic per lo 
note vicende rimase in pendente. F,ra riscrivalo all’ attualo re- 
gnante realizzare le disposizioni dell' augusto suo Avolo colla leg- 
ge del 1 agosto 1843. Destina per essa un’ ampia sede da con- 
tenere quante carte si rinvenivano ne' tanti archivi aboliti. La- 
sciando poi ne' lori rispettivi locali que’ de’ monasleri c de' pub- 

Giudice dell» monarchia, Ordini militari. Clero Ialino e greco del regno ; 
collegiata, capitoli e lor dignità; elierici e turo vita; regolari e loro piote»- 
aloni. Itili tincoalo) vi traila delle cose ecclesiastiche, come sacramenti, 
chiese, conventi, romitaggi, asili, ecc. Se uè attendeva, menile ciò scti- 
vevamo , la continuszione. . , 

1 Tra questi diplomi si trovano per intero botte di papi, alti di smodi, 
concordati e colali altri przii interessanti che mostrano le de> razioni del 
diritto siculo dal djtiltu comune io fona di leggi o di privilegi u ui coi), 
«ucmdiul. 
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Mici stabilimenti , ordina insieme che un nolamcnto si stenda 
delle importanti carte eh' essi conservano a riguardo della sto- 
ria e del diritto sieolo. Vi stabilisce un Soprintendente generale 
così di questo come degli archivi provinciali, ed un Segretario 
colla carica di Direttore immediato del Grande Archivio; che ne 
conservi il sigillo; che ne mantenga lu corrispondenza; che ne 
tassi i diritti; che ne vegli gli uflicinli. Vi destina una cattedra 
di paleografìa da conseguirla a concorso: vi nomina sei alunni 
da istruirli nella conoscenza delle pergamene e nella dccifrazion 
de' caratteri. Dichiara patente questa officina , ed abilita chic- 
chessia a chieder copie delle carte quivi esistenti, non potendo 
gli originali estrorsi salvochè per urgenti casi e previa ordinanza 
del luogotenente generale o del ministro secretorio di Stalo 

XAXV. Dopo nverc colla predella legge prescritta la scompnr- 
lizione di tulle le carte in Ire classi primarie, in diplomatiche 
cioè, in giudiziarie, in amministrative o sia di pubblica econo- 
mia; passa il Sovrano a ratificare un « Regolamento da osser- 
varsi nei Grande Archivio di Palermo e negli archivi provinciali 
per l'ordine delle carte, pel servizio dell' interno, c per ( am- 
ministrazione de' fondi »: disponendo che tai carte serbino l’or- 
dine antico di suddivisioni ne' rispettivi loro rami, e che di tutte 
si formino repertori ed indici , gli uni per ordine cronologico, 
gli altri per alfabetico : le autenliche carte antiche , segregale 
dalie copie c dalle spurie, si riparlano in fascicoli sotto In di- 
nominanza degli stabilimenti a cui si aspettavano ; quello poi 
delle nove amministrazioni dividansi a quinquennio e giusta le 
varietà delie materie. Per silTulla guisa non lia disagevole il rin- 
venire ciò clic si cerca *. 

XXXVI. Spianate così le difficoltà , rnunnlc in un centro co- 
mune le carie, rimaneva che queste si recassero finalmente alla 
conoscenza del pubblico. Ed a questo pur provvedea jl benefico 
illuminalo Monarca, coll' ordinare che di quei tesori nascosti, a 
decoro della nazione, ad utile de’ cittadini, ad incremento delia 
scienza, se ne tramandassero all' universale le riposto dovizie. 

1 In questi legge, compresa in V titoli e in 41 articoli ai enumerano i 
tanti archivi spenti da trasferirne le carie nel Grande , e i differenti uffi- 
ciali colle rispettive loro incombenze. 

1 Cosi queMo Regolamento come la legge predetta contiensi nella a Col- 
lezione delle leggi, decreti, rescritti, ministeriali e regolamenti riguardanti 
il Grande Archivio di Palermo e gli Archivi provinciali di Sicilia a. Pai. 
1855. Quivi raunansi altrral le norme varie sull' organamento e servizio e 
conservazione ed amuiinialratiteulo e registro di delti archivi. 
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Due abili alunni di quello stabilimento , Ma Ileo Ardizzone , e 
Franccnco Spala, ben istrutti in questo mestiere e delle lingue 
dotte intendenti sono stati di già designati all' oliatissima im- 
presa, a che con alacre impegno si son consagrali. Primiero lor 
divisamente s' è quello di classare le carte in quattro epoche 
principali, assegnando la prima alla dinastia normanna e sveva, 
di cui pochi documenti qui rimangono, ma pur preziosi, nelle 
tre favelle greca, latina ed araba; la seconda all aragonese e ca- 
stigliana, di cui n è trabocchevole il numero, non pure in latino, 
ma in volgari idiomi; la terza all'austriaca, di cui non è meno riboc- 
cante la copia; e 1’ ultima alla casa già regnante di Savoia. Già 
s' intende che non tutte le carte saran pubblicale, ma quelle di 
maggiore rilievo e di comune interesse: ciascun volume si aprirà 
con appositi ragionamenti preliminari che vi ragguaglino della 
diplomatica nostra colle relazioni all' esterna, e vi apran la stra- 
da all’ intelligenza de’ documenti più reconditi più astrusi, più 
rari Affrettando noi con caldi voti la pubblicazione di questi 
lavori, mediana punto alla diplomatica nazionale per* volger gli 1 
sguardi alla municipale. 


CAPO IV. 

DIPLOMATICA MUNICIPALI 

r. Quanto che aspettasi a questa interessante facoltà in uni- 
versale ; quanti c quali scrittori cesi nostri come stranieri l'ab- 
biano maneggiata di professione; quali e quanti archivi c si a- 
vesse un tempo e si abbia in oggi Sicilia ; di che condizione 
sieno le carte quivi comprese; in che idiomi, in che stili, in che 
membrane descritte; chi ira gli esteri, chi Ira i nostri prendesse 
a raccorlc; quali compiiamomi finora inediti, quali pubblicamcnli 
ne sien seguili: quesl'è il cammino che decorso abbiamo ne* due 
preceduti capitoli. Or detto a sufficienza della diplomatica co- 
mune all'Isola tutta quanta, l'Istituto dell'opera da noi dimanda 

' L’ idea di questa pubblicazione sembra consentane» a quella del ^-Gio- 
vanni, il quale, siccome notammo, annunziò di non voler divoigarc se non 
i diplomi di dritto pubblico, messi da cinto gl' iiitinili di private lotterie, 
per cui diceva non baslerebbono venti volumi. Inoltre, dote i diplomi gre- 
ci ed arabi con allato le loro versioni, corredarli di note , communirli di 
prefazioni, coronarli di tavole; tutto conformasi al tipo thè ne lasciò quel 
Sommo, e lutto ne fa augurato la tanto attesa e da molli tentala e da nea- 
suou liuor pubblicai» continuazione del Codice diplomatico. 
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fhc discendiamo alla diplomazia speciale di quello comunanze 
clie ci olirono le peculiari e proprie loro ricchezze. Dopo la 
quale mista vorremo notare alcune specialità che caratterizzano 
i diplomi del paese e dell'epoca che stiain contemplando : nel 
clic potìssimamente la diplomatica scienza dimora '. 

II. Facciamci, coinè dovere, dalla metropoli, la quale sol essa 
ne oslenta tante raccolle , quante per avventura le altre cilladi 
tulle insieme non hanno. Ed era ben naturale che. fosse cosi , 
essendoché dalla corte clic in essa risiede parlano i più de’ di- 
plomi, ed in essa ogni sommo potere così politico, così civile, 
come gerarchico abbia soggiorno. Palermo in questo ramo a po- 
che altre capitali è seconda , conciossiachè c la stessa città e 
parecchie sue chiese nc vadano splendidamente doviziose , per 
la munificenza de' Principi ch'ebbero C nobilitata l una c fondate 
le altre. A procedere coll ordine conveniente, togliamo le mosse 
dalla diplomatica civica per quinci discendere alla chiesastica. 

III. Aulla qui non diremo degl' immensi depositi che serba* 
vnnsi c nella regia cancelleria e nell'archivio del prolonotarn e 
ncU'ulTìcio del conservatore e nelle tante altre pubbliche onici* 
nc, clic oggi , coin è veduto , si sono per sovrana Jisposizione 
incentrati nel tirando Archivio, e che quindi non tanto alla città, 
quanto all'universa Sicilia si appartengono. Diciamo adunque di 
quelli soltanto che i privilegi urbani costituiscono c nell'aula se- 
natoria gelosamente conscrvnnsi. Primo ad ordinarne una legale 
trascrizione fu il celebre /'tetro Speciale , signor d Alcamo e di 
Calululimi, i cui inorili levnrouio alle supreme magistrature del 
regno. Trovandosi egli pretore circa il 1470, diè opera coll'as- 
senso de’, giurali e de' giudici a trascorre dalla immensa con- 
gerie di scritture que’ diplomi di che maggior era il bisogno e 
più frequente l'uso sì nel foro c sì nel commercio c nella vita 
civile. Acciocché poi a quel transunto non mancasse l'autorità de- 
gli originali muniti de' loro suggelli , dispose che autenticalo 
dalle linne del civico maestrale si tenesse in fida custodia dal 
pubblico notaio conservatore degli Alti, per aver forza di auto- 
grafo, donde fosse dato a chiunque l'cstrarnc le copie. Questo 
volume ristette così sotto chiave inlino al fare del secolo vali- 
calo, quando piacque finalmente al Senato renderlo alla comune 
notizia cd alla pubblica utilità. IV'c fu assunto (incarico dal sc- 

' Le regole e le noie caratteristiche de’ diplomi speciali che saremo qui 
per atiDclleiC s' inl-.udouo date per quelli ancora del precedente capitelo 
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natorc e sindaco Michele de l'io, procura lur generale della co* 
mune, il quale non pago della schiena edizione , volle compie* 
tarla, volle di più guise arricchirla. Se la raccolta dello . Spe- 
ciale prendeva le mosse da Federigo II, egli vi premise docu- 
menti de’ sovrani anteriori: se quella toccava la meta a’ tempi 
dello stesso Speciale, egli ne protrasse la serie inliuo all eia sua. 
Così potè metter Cuora un hen ampio volume di privilegi panor- 
milani, corredali di inolliplici tavole , opportune ad ogni biso- 
gno, rispondenti ad ogni ricerca 

IV. Quivi adunque han luogo due diplomi di re Ruggiero, due 
del primo Guglielmo , uno del secondo ed uno di Arrigo , che 
mancavano nella prima raccolta : sieguuno poi liuo a sette di 
Federigo e due de' suoi ligli Conrado e Manfredi , concernenti 
notizie c concessioni diverse. E tali sono i documenti delle di- 
nastie normanna c svevn : i seguenti sono di Principi aragonesi, 
casligliuni, austriaci lino a Filippo V, con cui chiude la serie ; 
nella quale per altro alle regie carte si trovun frammiste le vi- 
ceregie contemporanee, c muli nine scritture c convenzioni e de- 
creti c tarifle ed assise c taglie di pubblica economia. A ciascuno 
siromenlo sta in cima il titolo che ad alcuni v era ab antico, ad 
altri fu apposto di nuovo : in calce stanno le date de' luoghi, 
dogli anni, delle indizioni : nel fondo quattro ludici generali , 
cronologico l'uno de' Re autori de' riportati diplomi, l'altro dei 
sommari di questessi, il terzo alfabetico delle materie, I' ultimo 
delle persone menlovale in tutto il volume. Così questa capitalo 
ha preceduto col suo esempio alle città sorelle in cosu che non 
sapremmo ben diflìnire se torni a maggior lustro di sua dignità 
o a profitto maggiore de' suoi cittadini *. 

1 Tal’ è il titolo di questa edizione: « Felicis et fidelissimae Urbi? panor- 
mitanae selcilo aliquoi ad civilatis decua et coiiinioduni speclautiu privile- 
già per instruinenia «aria Siciliac a regibus sive proregibus collata, S. f. 
Q. P. aulhoréale et auinpnbus edita, et in unum bue congesta volutnen , 
alque quadruplici novuque indice locupletala a. fauurini 1700 in Coi. .Cià 
dianzi tin dai 13S3, essendo preture Fabricio Vaioliamola. aveva oidinala 
somigliarne raccolta clic serbasi tuttavia nella biblioteca civica col ululo 
* Privilegia et alia quae ad remp. pan. scrtu digita suoi a CD 5iJ. 

1 Lume il De Vio si prese il pensiero di conliuuate la silloge dello Spe- 
ciale, rosi vurrebbesi eli' altri ne dose il seguilo lino a di nastri. Nel re- 
ato, non ci mancano di somiglianti compilatore clic abbumicvolinenle sup- 
pliscami; come sono i Capitoli, ordinazioni, tenere ed alti regi e viceregk 
di Palermo, raccolti da Pictru la Placa; i Capitoli ed ordinazioni di viceré 
spettanti al pralore, al venato, ad altri ulTìciaii, raccolti a tempi diversi de 
Ido Larcaro, da Carlo aliamolo, da Vincenzo Pariti, da Domenico Carsi* « 

20 
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V. Non è da trasandata; conio do' Privilegi di Palermo un co- 
dice vetustissimo esiste in questa libreria comunale, clic credesi 
descritto durame la lena pretura del lodalo Speciale. Il dili- 
gente ab. Niccolò Husccmi si è presa la cura di darne una mi- 
nuta descrizione, e II codice, ei dice, è quanto si può immagi- 
nare bello e perielio. Ogni diploma comincia con una iniziale, 
che adorna tulio «pici margine a cui è apposta, tanto e ricca di 
miniature e di oro. Al cominciare de’ diplomi di ogni principe 
particolarmente , tutta la pagina ne' .margini e dipinta , e vi si 
scorge spesso ritratto quel re, da cui i privilegi seguenti sono 
stali concessi. Il carattere è rotondo, grande, chiaro. Aon vi sono 
che pochissime abbreviature , contro il costume de’ tempi , clic 
faceva dette scritture tanti enigmi. Le pergamene su cui e scrino 
sono pulite e nitide oltre ogni credere. Per dir tutto in poco , 
nulla risparmiassi perchè questo libro riuscisse magnifico e no- 
bilissimo » I. 

VI. Premessa questa contezza, passa a ragguagliarci della con- 
tenenza del codice, e ne fa intesi che avendolo collazionalo colla 
edizione del Yio, rinviene (oltre i molli luoghi da poter emen- 
dare) esservi in quello assai monumenti che mancano in questa; 
ed egli due ne Irasceglic per saggio, la prefazione cioè clic ren- 
de ragione del libro, ed il più antico de’ privilegi inediti; giac- 
ché degli altri contentasi a sole produr le rubriche o sia il sunto 
di ciò che contengono. Dalla prefazione, dettala in buona lati- 
nità, caviamo essere stalo detto codice copialo dagli originali 
conservati nel maggior tempio della città , e ciò per consiglio 
del pretore, con assenso de’ giurali e de’ giudici che il soscris- 
sero. Il privilegio poi che ne trascrive è di re Carlo, del 1212, 
che ad inchiesta de’ fedeli sudditi palermitani viola al maestro 
delle foreste di esigere al di là della lassa prescritta. Gli altri 
diplomi clic mancano nella stampa e trovatisi in dello codice , 
«li cui ne accenna il liusccmi i sommi capi, pcrlcngono a’ prin- 
cipi aragonesi Federigo, Pietro, Martino, Alfonso, e Indiano af- 
ri» più altri .* senta dire le tante roslitntioni sul caricature, sulla tavola, 
sul banco pecunioso, sulla pciccitoris , sulla marineria , e su lame altre 
ramificazioni civili, .criminali, commerciali, militali', ere. rii che lunghi ca- 
taloghi abbintii perii orila Biblingralia, classi M e Xll. 

1 loti egli sericea ili una lettera al aar. G. R. (cioè a Gaspare Rossi , 
custode di detta biblioteca, ed oggi canonico di questo duomo); lettera in- 
aerila nel Giornale di scienze lettere ed erti (t. \Ltli, p 13 1 ). 
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fari d'amministrazione * , sicché possiamo francnmenlc passar- 
cene 

Vili Quante sono nella capitale pubbliche officine , altrettanti 
sono per poco i depositi di antichi stroinenti che la riguardano. 
Ha non essendo essi noti per le stampe, non potino far abbietto 
di nostra trattazione. Volgiamoci adunque alle chiese primarie , 
ed ni tabulario civico annettiamo i più tabulari ecclesiastici : di 
che uom non debbo pigliar meraviglia. Imperciocché, come av- 
visava il (ìrigorio , gli archivi regi ad ogni cambiamento di di- 
nastia. ad ogni insurrezione di popolo, venivano smantellali, arsi, 
distrutti in odio del cessato regimine ; laddove le chiese erano 
per lo più rispettale, e quindi salve le scritture in esse deposte. 
Per la qual cosa gli stessi principi e nostri e stranieri pratica- 
rono di sicurnre In conservazione de' più importanti loro diplo- 
mi. di quelli eziandio che versavano su materie di Stato , ripo- 
nendoli no' cimeli delle chiese c de' monasteri *. Però è che 
noi pure ci abbiamo a Palermo cd altrove de’ simili serbatoi, a 
così nominarli, clic ci han preservala dalle ingiurie de' tempi o 
dagli insulti della barbarie una squisita dovizia di pregevoli mo- 
numenti. 

Vili. Un autentico, legale, compitissimo Inventario degli ar- 
chivi, de’ lesauri, delle cancellerie di tutte le chiese e badie si- 
ciliane di regio patronato c di quanti o diplomi antichi o scrit- 
ture moderne in quelli conservatisi, ce l'abbiamo per opera del 
celebratissimo. M. Gio. Angiolo de Ciocchi s, protonolaro aposto- 
lico e generale vicario della Chiesa Salernitana; il quale per de- 
stinazione di re Carlo IH, nel 1741, intraprese c compiè la Vi- 
sita di esse chiese per tutta Pisola 3 . Non fia qui fuor di luogo 

a £ l'oro, ece. t. XLIII, p. 134-40. 

1 Non crediamo per questo che le omissioni dal Vio sien nate da incuria, 
ma da ragion veduta, avendo egli stesso dichiarato di non volrre né manco 
potere andar dietro a tutti, per essere fuor di numero. « Quid essai profecto, 
si quae vel in regia cancelleria, vcl in archiro prulonolarii . vel in officio 
conservatori*. rei senatoria in domo, vel cathedrali in tempio, vel in cuna 
archiepiscopali, vcl in ecclesia s. Petri de palati», vcl in aliis plurimi* pri- 
vati» ri pi.hiicis, sacris atque ci v i libila urbis iMiulariis, divisa mattoni pri- 
vilegia, in nnum rumuliim coacervarvi tur, in quot qnamaque non volumioa 
modo, sed, ut ita divani, oicresrerciH bibliolbecos? (l'raef. § II;. 

> Stille prove di ciò abbiamo presso il Mabillon e i trattatisti di diplo- 
matica, che appunto da' più famosi archivi monastici bau tratto in luce i 
più amichi eil autentici documenti. 

j Questo insigne dottore tu divinità e in diritto, conte palatino c canonici» 
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tlnr sommaria contezza tì'un'Opcra chi- dovremo allegare pel corso 
<lt queslo capitolo, elio ei incile a giorno della condizione e del 
numero degli ecclesiastici tabulari. Intra i diritti di regio patro- 
nato c di apostolica legazione contasi quello di poter visitare le 
rliicsc, di cui il. principe, è patrono, sia perchè l’cbbe rondate, 
or sia perchè l’ebbe dolale. (Juiiuli è clic le chiese antiche cat- 
tedrali e molle commende stanno sotto la piuridizionc de' nostri 
sovrani, i quali però a tempi diversi ebbero esercitalo tal drillo 
con ordinarne una competente rivista, clic R. Violazione si ap- 
pella. A lai effetto destinavansi autorevoli personaggi, che si re- 
cassero sulla faccia de’ luoghi, istruissero un inventario do' beni 
stabili e mobili cosi delle chiese come delle badie , corregges- 
sero gli abusi, logliesscro gl'inconvenienti, prescrivessero di nuove 
ordinazioni, e. gli alti autentici ne tramandassero. 

IX. Visite, così fatte ermi altre parziali d'nlcuna valle, altre ge- 
nerali di tulle. Alla prima classe si aspettano la visita di Pi elro 
Manriqucz nella valle di Nolo; di Me. Daneo in quella di Maz- 
zara ; «li Tom. de A/flillo in quella di Domine : eseguile negli 
unni 1378-79 per ordinamento di Filippo 11. Generale poi dello 
chiese tulle siciliane di regio patronato furono quella di Pietro 
Puxaile* nel 13 IG ; di Gian Pietro Pieri nel 1324 ; di Frane. 
Vento nel 1312; di Ine. Arnedo nel ria 2; di Pietro tlimriquez 
nel 1370; di Frane, del Pozza nel 1383 ; di Lupo del Campo 
nel 1389; di Fil. Giordì nel 1001; di Si in. Fimia nel 1000; di 
Ciò. Antj. de Cioechis nel 1741 *. Quest' ultimo he compilò gli 
Alti con tanta maestria «li metodo, con tanta pienezza d informa- 
zioni, con adeguatezza tanta di ordinamenti, da far dimenticare 
quelli de' suoi antecessori , c da valere di norma a quanti sn- 
rcbhono per succedere. Per la qual cosa e il medesimo Carlo IH 
c suoi successori, ratificando quegli Alti, bau dato loro forza di 

lzMiitn 2 

,l eo L • 

di Salerno, fu poi promosso per gli egregi suoi meriti e pe' presuli servigi 
allarcivescovailo di Brindisi. I.e Chiese sicole a lui debbono la restaura- 
zione delle fabbriche e degli ornamenti, la rìfurma degli usi e degli abusi 
il miglioramento della disciplina degli nudi cbericali. 

1 Gli Atti di codeste differenti visita servarono! mss. nell' archivio della 
regia conservatoria di registro col titolo : « Belati» jVisitstiunis omnium 
Kcclcsiarum àiciliac iuris palronatus regii». Oggi sono passati colle altra 
carte nel Grande Archivio, e in buona parto pubblicali nella edizion dal 
De-Ciacchi* 

’ Puron tali Alti sanciti da re Carlo, e commessane l'esecuzione per lo 
spirituale al Giudice della R Monarchia e pel temporale al Tribunale del 
R. Patrimonio, come appare da un editto del vicere Duca da la Vicfuille , 
dato a Palermo 17 novembre 1748. 
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I. Avoa il savio Visitatore n quegli Alti mnntlule innanzi Irò 
dissertazioni « De iure snero siculi regis » ove facon dimostralo 
il Irino difillo annesso alla noslrn corona sulle chiese siciliane; 
dirillo di regalia, come n sovrani: diritlo di patronato , come a 
fondatori; diritto di giuridizinne, come n legali nati della Sedo 
apostolica. Se il primo di questi drilli è comune a lutti i prin- 
cipi, so il secondo compete ad alcuni , il terzo è lutto proprio 
e solo de’ nostri. 31 a quelle dissertazioni, non si sa come, n'an- 
darono sgraziatamente disperse. Sopravvisse ad esse però una 
Diatriba che insistendo sui pii» dimostrali principi , discendeva 
a comprovare il diritlo legittimo che vantano i nostri regnanti di 
visitare con doppia podestà spirituale e temporale le chiese: ar- 
gomento da Ini svolto c con autorità e con esempli, cosi d'altri 
potentati coinè de’ nostri, che a tempi diversi l'ebbero esercitalo. 
Un esemplare di essa serbava frai suoi scrini 31. Alfonso Airoldi, 
che ne nllìdò la pubblicazione al ean. Stefano di Chiara ; c que- 
sti. olire al pubblicare queslo Irallalo preliminare, vi nnnettè una 
giunta di documenti relativi alla discussa trattazione ’. 

XI. Restava tuttavia inedita c per poco disconosciuta la Visita 
stessa; e nondimeno grande n’era il bisogno c pressanti se no 
incalzavan le inchicslc dagli stessi prelati; quando finalmente fu 
deliberalo mandarla alle stampo. Ferdinando II In ordinava , o 
Leopoldo suo germano sollecilavala nel mentre che in nome di 
lui governava In Sicilia : la cura della edizione funne affidata 
al nolo valore di Vincenzo Mortillaro , marchese di Viltarcna: il 
quale, assistilo dall al». Saverio Terzo che vi appose il proemio, 
c dal sne. poi cnn. Gasparo Rossi che vi nllesc alla corrczion 
tipografica, giunse con felice auspici a rendere di ragion pub- 
blica un corpo di statuii che colmilo interessavano l'ecclrsinslicn 
polizia, e che da un secolo intero nella polvere sepolti giace- 
vano. Tre sono i volumi che lo compongono , descrivendo cia- 
scuno le Chiese e comprendendo gli Alti duna delle Ire Vaili 
maggiori dell'Isola, di Mezzora cioè, di Roto c di Domine *. Or per 

■ « De regio sacrerum visitalionum per Siciliani iure, Eietriha, aire Ap- 
paratila ad regiain Viailationem lo. Ang. da Ciucchi*, mine |; inumi in tu - 
ccin edito* a Siepti. di Chiara ». Pan. 1 81 G in fot . È compresa in aette ca- 
pitoli, n che annette nove corollari o sia deduzioni delle apostc dottrina. 
Sella Ma mirili poi o sia appcndirc riporta sedici documenti o vero lettera 
regie che destinarono i passati visitatori, con esto la Orazione inaugurale 
di qoest'ultima visita. 

> Sarrae lt. V i si la i ioni a per Siciliani a lo. Ang. de Cioerhis. ragia lussi], 
Acla et decreta otnoia; voli. III. Pan. 1836 io l.° Quest i, può dirsi , un 
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quello che si fu all'uopo presente, in questo non meno autorevole 
elio doviziosissimo repertorio , come si registrano per minuto 
quanti beni, quanti arnesi, quanti altari, quante reliquie, quante 
feste, quanti ministri si aspettano alle singole chiese, cosi pari- 
mente si annoverano i tabulari, e quanti diplomi e quali in essi 
rinchiudonsi.ba questa fonie pertanto andremo nlligncndo la co- 
noscenza ili (fucili clic altronde noli non sono , perciocché non 
ancor divolgali. 

XII. A compimento di questa qualunque noliria si vuol arro- 
gere, come il lodato MorliUuro. volendo mettere il colmo a cosi 
segnalalo servigio , non pago d'aver bene compiute le parli di 
schietto editore, assunse il doppio ufficio di comenlatorc c di 
continuatore. Imperciocché tolse in prima a dilucidare la no- 
menclatura adoperata giù del De-Cjocehis , e poi a manifestare 
i cambiamenti avvenuti dopo quel tempo, le nuove leggi, le re- 
centi disposizioni politiche, economiche , amministrative del re* 
guo non meno che dette chiese. Quindi a lui dobbiamo lo spia- 
namento d oti vóto di quasi un secolo, cioè dalll anno di qnnlla 
visita fino all’anno della sua pubblicazione •. Or imprendiamo 
dietro a lati scoile il giro dcU'lsoln, hi ispezion delle chiese , 
e l'indicazione de' loro archivi, de" loro diplomi. 

XIII. Intra questi è da contare in cima il moltiplico tabulano 
della Mclropolilana. E moltiplice io lo dissi , perocché ad essa 
si aspettano, cmncchcssia, c il tesauro di essa chiesa >c l'archi- 
vio capitolare, e quello della fabbrica c quello della cancelleria 
arcivescovato; clic in tulli serbatisi carte di più o mcn anlichezza, 
di più o meno valuta. Or di lai carte alcuni ne dicron catalo- 
ghi. ed altri ce n'Iian fornite edizioni. Cataloghi, .anzi copie, ma 
inedito, ce ne lasciarono i due soprallodali canonici , Antonino 
Amico e Domenico Schiavo , i quali ebbero la gran pazienza , 

magazzino di notizie sullo stato delle chiese nostre nel secolo andato , un 
repertorio di quanto in esse si serbava. Alla parte narrativa delle loro fon- 
dazioni, alla dr.-crilliva de' loro ornamenti, annettesi la direttiva della loro 
custodia, la correttiva degli introdotti abusi, la precettiva della loro con- 
servazione. 

1 Quest'Appendiee contenente un computano dal 1711 al 1836, fu stam- 
pata nel t8ii, e si legge nel voi. IV delle sue Opere, ristampale a Palermo 
1818. Precede la Serie comparativa degli uffici e delle digitila abolite colle 
vigenti oggidì ne' due ordini ecclesiastico c civile. Seguono tavole di ri. 
scontro indicanti i numi e le popolazioni delle sette attuali province , dei 
iti distretti, de’ ISO circondari, de' 358 comuni : con die e mostra le so- 
pravvenute variazioni, c lo stato attualo dell’Isola ci rappresenta. 
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figlia ili sviscerato amore per la lor chiesa, di trascrivere quelle 
(ante malconce e mal lenutc membrane, a preservimele da'l'ul- 
limo infortunio ■. Anco il gesuita Giovanni Amala, nella erudilu 
sua descrizione di questo Tempio principe, ne porso un elenco 
classificalo degli antichi mss. esistenti nella libreria ivi creila un 
di presso la cappelli! della Madonna Incoronala *. Ed altri con 
pari studio nè minor laude vi si sono adoperiti! , che insto per 
cagione d’onore nomineremo. 

XIV. Avendo c pontefici e imperatori c sovrani c principi cu- 
mulata questa Chiesa di singolari prerogative ed arricchitala di 
amplissime largizioni, non mancarmi di que’ che lenesser i onio 
di sì preziosi strumenti. Tra questi scgnnlossi il ben. Cruore Sa- 
nili che per incarico avutone dnll'urciv. Pietro Mnrtincz Itubio , 
riren il 1637. ne compilò Ire buoni volumi, de’ quali però non 
rimane più che la nuda reminiscenza, itici secolo appresso , il 
cantore Alfonso Fernandez de Mediano, dello dal senato a le- 
soricro, suo primo pensiero fu quello di dare la pubblica luce 
a' tesori nascosti nrll'arrji a sè affidata. Ne commette la cura al 
suo collega, il Motujilore, la cui perizia già noia al mondo per 
Inule nllro divulgazioni valeva lanforo. Nè poteva a questo de- 
mandarsi negozio che gli andasse più a sangue : lauto giva c- 
stalico per le preminenze dell amala sua Chiesa s . Egli clic avea 
notevolmente accresciuta e fino a suoi di continuala la Sicilia sa- 
cra del l’irro, arricchendola e di nuove notizie e di antichi di- 
plomi; egli clic ad altre chiese , ad altre diocesi nvea estese le 
sue ricerche e derivale le sue erudizioni : egli etti furono spa- 
lancali gli archivi c privali c pubblici della capitale; egli era il 

1 l'os-iamo ad essi associare Giamb. la Ross, die molte scritture adunò 
pel capitolo della cattedrale, te quali oggi rinvengonsi nella libreria comu- 
nale (H l45, ( al paro ebe lo raccolte diplomatiche de' due uieutovati cano- 
nici. 

» Distinse egli i codici membranacei da’ papiracei, i bipalmari in folio 
da quelli in 4°, in 8", gli esistenti dagli smarriti, gii editi dagli inediti , 
i latini da' volgari, tulli di caratteri gotici. Essi però , a vero dire , non 
Sono diplomi, ma libri liturgici, rituali, biblici, patristici, per uso del coro 
(Ut prine. tempio pan. I. XIII, e. 1. p. 420 28). 

» « Currcnti, fateur, siimulutn sddidil.* ideoqoe opus nitro librntiqiie a- 
nimo aggressus som : is enim mi In copiam ferii , ni ea omnia privilegia 
et insti uinenta, eius curae demandata, neduni perlustiarem. sci elisio ornili 
qua deceb.it sedutitele exsrribetem ». Cosi egli nella prefazione all' opera 
thè divolgò col titolo « Itullic, Pririlrgia et lustrumenia panuimilanac me- 
liopoliianae hcdesiae, regni Sicihac primariae, collctta, nolisquo illusili- 
u a, Fan. 1734 in fot. 



138 lib. ii scienze 

più nbilc, il pili adatto a condurre ad cflctto quella intrapresa. 

XV. Ebbe egli a meno per essa i tre mentovali volumi del 
Saulli, contenenti carte greche e Ialine : ili più . non contento 
n quelle clic nel tesoro si stavano, frugò pur quelle del tabula- 
rio capitolare, di cui per lunga mena fu cancelliere : si rivolse 
ancora alla regia cancelleria, dove puro rinvenne un volume di 
privilegi a questa chiesa pllcncntisi. Di tanti presidi fornito , di 
tanti materiali locuplclissimo , si acciglio al bello edificio che , 
comparso appena alla luce, attirò a sé gli sguardi degli studiosi 
c riscosse all'aulofc le meritale lodi fin da’ più rimoli prote- 
stanti '. Quivi dunque riunisce e riordina cronologicamente bolle 
di papi, rescritti di principi, concessioni di signori, contralti di 
privali, statuti di sinodi, d arcivescovi, di curie , di capitoli , e 
checché altro alfaccasi all uopo: quivi riproduce i diplomi ripor- 
tali dal Pirro nella Notizia di questa Chiesa , ma sceveri dello 
tante mende che quella edizione aveuno bruttata, c tanti altri ve 
ne sopraggiugne, clic in essa mancavano : quivi in calce rauna 
i decreti c gli strumenti in ispcziellà concernenti al capitolo me- 
tropolitano : quivi in breve nulla ommisc che confluente stimasse 
alla perfezion del lavoro. 

XVI. Nè qui poi egli la fece , siccome già altri , da semplice 
raccoglitore, che ciò saria stala utile si, ma pur materiale fatica: 
fella da critico, da scoliasla. da comcntalorc dottissimo. Vi manda 
Innanzi una pienissima Istoria della origine, fondazione, antichità, 
autori, vicende di questa Chiesa , de' suoi diritti metropolitici , 
delle sue preminenze, de’ suoi Santi, de' suoi membri più illu- 
stri. Apre Indi la serie coll'epoca normanna, quando essa Chiesa 
e la sua ratledra fu postlimiuio restituita , per una bolla di s. 
Gregorio Vii, che le conferma c rinnova gli antichi privilegi: a 
che lengon dietro i tanti diplomi de’ iluggicri , de’ Guglielmi , 
de’ Eederici e de’ principi susseguenti, c de’ succeduti pontefici 
fino a Benedetto Xtli. clic concede indulgenze nuove alla Chiesa 
e nuove insegne al capitolo. A ciascun diploma premette il ti- 
tolo yd annette le note , in cui c indica 1' esistenza o la man- 

> Gli Eroditi di Lipsia, nel dar ragione dell'Opera, non lasciano di com- 
mendarne l'autore per avere agli stranieri svelale le riccheue ricondiie della 
Sicilia : n Cum enim (dicou essi} in islis tbdere sese late bt i a ei difficile sii 
el operoSuui, praelereaque largas iinpensas postale!; noo polest non volli p- 
tati cedere orbi litlereio, ti ei ullimis lerrerum angulis omelia liuiuamudi, 
enrum beneficio, quibua cura lubulariorum est cuncredila , arci piai. Pauct 
ri iliis, qui peregticas luslrant provincia:!, ad lillus siculuin pcrlingunl , 
paucìorìbus ail recondito», qui in uibibus Siciliae tervanlur, tbesauroi palei 
aditus ». (Acta Lift. au. 1741, par. II, a. 8, p. 337;. 
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cnnia (IcH'nulogrnfo, c di questo le condizioni, se membranaceo, 
se suggellalo, se colorilo; addita da chi nitri fosso pria o alle- 
gato o in parte o in ludo trascritto : vi rischiara i vocaboli u- 
strusi, vi dilucida i passi oscuri , vi ragguaglia delle persone . 
de' luoghi, do' fatti, a che si allude nel testo; e da per lutto uii 
profluvio di erudizione vi spande, da non lasciar punto nulla a 
desiderare per la piena intelligenza de’ singoli documenti '. 

XVII. Non è giù che quell' accolla non fosse per nulla c di 
miglioramenti suscettiva c di accrescimenti. Colai genere di scrit- 
ture essendo, per cosi diro, un coacervo di pietre preziose, che 
nel loro insieme compongono il maestoso edificio della diploma- 
zia; chiaro ciascuno si avvede come lai piclro possono ad ogni 
ora e aumentarsi per numero e allinarsi per lustro mnggiorc. 
Tal è addivenuto al tabulano metropolitano ; appresso io dili- 
genze adoperate da' predetti canonici, un loro collega, il dotto 
Franeegeo Murchegc, rinvenuti ulteriori documenti ne fece una 
considerevole giunta alla edizione del suo amico; la quale però 
non venula in luco serbasi Irai manoscritti della civica bibliote- 
ca, iiisicmemcnto a piò altre lasciate da nitri die parimenti si 
addissero chi a raccòrrò de’ nuovi diplomi e chi a tradurre gli 
antichi. Voglionsi Ira questi commemorare un Francegco /’««</ no- 
tino, nutore del Dizionario sicolo , un Giorgio Guzzclla , piolo 
dell'Ora torio, un Geronimo Giwsliniani. gesuita da Scio, un Ca- 
talano cd altri che si ferono ad interpretare i greci diplomi; le 
cui Ialine versioni soltanto produsse ii Mungitore. Piò innanzi 
ancora si fece il poliglolto Francegco. Turdia che di dieci di- 
plomi grecanici tratteggiò i facsimile , con esso la riduzione a 
moderni caratteri : di cinque arabici poi cavò le copiò , a clic 
fur annesse versioni doppie , in siriaco ed in italiano , per un 
Gabriela Magbani *. 

XVIII. Ma non crnn per anco esaurite le ricerche de’ dotti : 
anco a di nostri si sono, meglio che continuate , quasi dissi in- 
cominciale. Potè bene il Mongitorc presentar le versioni de' greci 

1 monumento insigne, innalzato alte glorie della Chiesa palermi- 

tana, potrebbe darai a modello di somigliami raccolte : una delle quali la 
avea già porla io stesso autore tic' Monumenti storici della Magione che 
qui appresso raccorderemo. 

* Kra costui maronita damasceno, stanziato a Roma, dove ii tesoriere Fer- 
nsndez mandò que' diplomi per sterne la troduzioue; cd egli la dette nel 
doppio idioma, cioè nel suo c nel nostro. L autografo del maronita resta 
neH'arcbivio del duomo, una copia sta nella libreria del comuno trai mas. 
del Tardia (H 1GI). 
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diplomi, perocché valorosi grecisti erano i testé memorali : non 
così potè dare gli arabici, studio allor ignoto tra noi: eppure ve 
«orano sei o sette in questo tabulano. Venne adunque in mente 
al laborioso ab. Piccola Uuscemi di empir quesl nllrn laguna; e 
però ne commise la traslazione al valoroso Giuseppe Caruso , 
oggi professore d’arabo in questa università; da cui ricevuta quella 
de’ primi due, pubblicolla insieme col testo originale, corredala 
di note, nella biblioteca sacra, di cui era egli medesimo il re* 
dottore ‘ ’. itla sifTalla pubblicazione increbbe agramente al mar- 
obese Vincenzo Morii Ilare, anlceessor del Caruso in quella cat- 
tedra ed animoso rivale in questo ramo di studi. Egli adunque 
per una ben lunga lettera all'abbate eassìncsc Giumb. Tarallo 
prende da prima a deprimere le sperticale lodi a costui prodi- 
gale da quel giornalista : indi si avanza a noloinizzaro il suo 
bivoro, a rilevarne lo storpiature , e a mostrare che quella fa- 
tica era già stata eseguita dal sommo Gregorio *. Osserva egli 
poi ebe, oltre a' sci diplomi arabi da colui rassegnati, ve n’ ha 
ncll'arcbivio un settimo, c questo bilingue, in greco ed in ara- 
bo, da nessuno dianzi indicato; e alla fin de' conti concbiude la 
colui fatica essere stala oziosa del pari che viziosa *. 

XIX. Intanto il principe di Cnmpofranco, b. Antonio Lucche- 
si-Palli, allora Ministro Segretario di Stalo, Luogotenente gene- 
rale di S. M. in Sicilia, delio patrie cose zelante proleggitore e 

a T. Il, p. 40-60. 

• La B ibtioleca sacra era un Giornale letterario scientifico ecclesiastico 
per la Sicilia sotto gli auspici di M. Giudice della Monarchia. Ne uscirono 
soli due tomi negli anni 1832-34. De' due diplomi arabi quivi prodotti l'a- 
no, in gran membrana bianchissima, tratta di certi Tondi già conceduti da 
re Ruggiero e poi confermati da Guglielmo I al monastero di s. Niccoli 
del Gurguro : in dosso alla quale si legge un volgaitzzamcnlo italo siculo 
di certo .lumai Mindinini. venuto a Palermo ambasciadorc de' Mori al 1306; 
riportato anco questo dal Buscerni (p. 42); come il testo arabo con versione 
latina fu recato da) Gregorio nell' ampia sua Collezione d'arabiche cose. Il 
secondo diploma, emanato l'anno stesso ebe il primo, contiene una ratilica 
di quella concessione. Degli altri quattro tulli in pergamena e di quel se- 
colo, no dà il semplice sunto, ebe aggirasi sopra faccende economiche di 
donazioni e di vendizioni. 

> Onesti fin dal 1789 avea tradotti o pnbblicati quattro di detti diplomi 
nella memoria a De suppulsndis apud Arabe» siculos temporibus »; e 'I primo 
di essi da capo nella citata Collezione, ove riprodusse la stessa memoria 
sotto titolo « Doctrina temporum Arobtim stculorum ». 

8 Questa Lettera acrimoniosa si legge nel Giornale letterario dati' autore 
stesso diretto, e tra te aue opere (l. I, p- 101), Pai, 1843. 
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«lolle lettere amplissimo mecenate , persuaso che , tali raccolte 
essendo preziose, non è mai soverchia la cura e la diligenza che 
impiegar si possa in custodirle, dispose che se ne occupasse ii 
medesimo IHorlillaro, onde meglio allogarle in un nuovo arma- 
dio c ordinarle giusta h; norme additale dal celebre Fumagalli. 
Tosto egli si nerigne all'impresa col suo allievo d'arabico Fran- 
cesco Castagna: e nel passare a rivista quelle membrane Tassi 
a segnare per singola quali fossero le giù pubblicale , quali le 
inedite, c tulle riprcsenlarle in bella schiera da lumeggiare per 
essa la storia, la litologia, la paleografia, In diplomatica sicota. 
Cosi, dopo lunga e penosa fatica , gli venne fallo di rassettare 
di pianta il tabulano per guisa , che i diplomi nè più sofTeris- 
scro danneggiamento c tornasse agevole il rinvenirli « 

XX. Alla faticosa operazione del coordinarli succedeva quella 
del pubblicarli : laonde si affrettò di compilarne un Catalogo 
ragionalo secondo le regole del prenominato Fumagalli *. A cia- 
scun diploma premette l'anno della sua data, quello della indi- 
zione, lo scaffale ov'è riposto , l'autore di esso, la persona cui 
è diretto , la materia che tratta : oltre n questo , enumera gli 
scrittori che l’cbbcro o in lutto o in parte stampato, c s’cgli è 
inedito, dove si serbi; o s’egli è smarrito , da dii si raccordi. 
Imperciocché di que’ diplomi lenner conto nelle loro istorie e 
Tommaso Falcilo, c Alberto Piccolo, e Carlo Morabilo, e più di 
proposito Agostino Inveges, olire al Pirro cd ni Mongitoro, che 
li Inerissero per intero. Dicevamo che I Amico e lo Schiavo pur ne 
lasciarono distinte copie di propria mano : un altro inventario 
n’esisteva fatto per ordine di M. Gio. Angiolo de Ciocchis, regio 
visitatore al 1741 b . Raffrontando imperiamo il Mortillaro quelle 
copie c questo elenco coi diplomi esistenti , va notando quelli 
che ad età differenti perirono; di cho non più trovandosi nell'ar- 
chivio gli autografi, se ne leggono soltanto le copie nelle opere 
anteriormente edile o raffazzonate. 

a htit. diplom. t. Il, c. 8. — b Acta Visti. I. I, p. 17. 

1 Uni delle regale per li boom conservazienc delle membrane si i di 
non rotolarle a guisa di cilindri, a mollo meno piegarlo a guisa di lettere, 
come pur troppo da' meno avveduti al praticavo; ond e avvenuto clic o lungo 
andare ai trovano o scorticate nel primo caso o tagliale oc) secondo, si 
vogliono tenere distese sopra aitieiunte tavolette mobili (come s»n quelle 
de' medaglieri^, e lucrale Cuna dall’altra c ricoperte >li tela o di coita, e 
preservarle dal «ontano, dal tarlo , dal polverio, E fu questa la prima o- 
pernione del Mortillaro, rbo volle a tal igeilo un apposito armadio , co- 
struito per ordine del rsrd. areiv. Verd. PignateJli ; armadio restante di 
cinquanta scaffali, contenenti ciascuuo un quattro o cinuue diplomi. 
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XX). Sun missione in vero Tu quella di ordinare il tnhulariu, 
e non già di ristamparlo; ciò che avrebbe portalo ingente di- 
spendio. Quello che da lui fu per allora richiesto, era un lavoro 
sommario, un indice, un catalogo, volendo a miglior tempo ri- 
serbata l'intera divulgazione *. Se non che in quella rassegna 
non lascia d intrometterne per disteso alquanti o tuttavia inediti, 
<> di più pregio, o scritti in esotiche lingue : eom' è , a cagion 
«I* esempio, il diploma V, dei conte Ruggieri, in pergamena gre- 
co-araba ; il X di Ruggieri Allinei ; il XII e ‘I XIII, di re Rug- 
gieri , in greco : il XXXV , di Federigo imp. e 'I XUl di Co- 
stanza reina . in latino , c più altri seguentemente , tutti ac- 
compagnali di opportune dilucidazioni. Cosi è venuto egli econo- 
micamente completando le anteriori raccolte , senza il dispen- 
dioso bisogno d'imprenilcrnc una stampa novella *. E qui vuol 
uggitiglieli a commendazione dellespcrto compilatore, cotn' egli 
li ba dato non una, ma triplice distinta categoria. Novera nella 
prima fino a 200 diplomi esistenti , da lui stesso riposti nei 
50 scadali , a cominciare dalla bolla di Gregorio VII del 1083 , 
« chiudere con una professione di fede dell'eletto orciv. Giuseppe 
Slclcndcz del 1748. Nella seconda (eh' ci chiama Appendice) vi 
schiera un'altra centuria di diplomi o pubblicali o almeno ricor- 
dati da altri, ma non più esistenti nel tabularlo; e di questi an- 
cora ve ne trascrivo i più rilevanti. Nella terza riporta Docu- 
menti diversi compresi in parecchi volumi pur esistenti nel me- 
desimo archivio 3 . E (ali son le fatiche, tali le benemerenze che 

1 Cosi egli si esprime nel suo preambolo: a Avrassi con ciò la notizia 
delle fatiche aprjcvi da' tanti valentuomini, e quanto altro da me si è ag- 
giunto per ass<siarli, dilucidarli, coordinarli , segnare gl’inediti; de' quali 
quelli riin ho stimato più importanti allo scopo. Im per intero pubblicali : 
lasciando, ove le circostanze non me ne dessero I agio, che altri di me più 
paziente, or elio il travaglio i spianato, si prendesse cura di copiar per 
intero il Tabulano, presentandone per esteso tutti i diplomi a (Opere t. I, 
p. Itti). 

2 Questo elaboralo Catalogo fu primamente da lui prodotto a pane a 
parte nel Giornale di scienze lettere ed arti (dal t.l.XXV, li. 22i, al l.l.XXIX, 
n. 237,1 : nidi nc fu estratta in distinto tolume la edizione del 1812 in 8°; 
e di nuovo riprodotto nel voi. I delle sue Opere, al <843 in 4". 

3 Sono compresi in sei volumi da nessuno por lo innanzi anuunziati. Il I 
ha 10 carte de’ secoli XIV e XV, conccrnenii inventari c copie di diplomi: 
il II ne ha 3 in pergamena e S in carta, relativi ad indulgenze o reliquie: 
il III registra alcuni strumenti in cartapecora con delle rubriche : il IV 6 
indice de' privilegi, donalo dal can. Schiavo ai tesoriere Gius. Catena nel 
1707 ■ il v ha 3 diplomi recati dall'arabo in caratteri siriaci e in volgare 
idioma dal suddetto Masbani : il Vi chiude più apuebe latine di pegamculi 
diversi, membranacee eoo suggelli pendenti. 
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mollo 0 grandi vanta qnosto 'illustre cittadino inverso la patria, 
la srionca e in cliiesn metropolitana. 

XXII. Or convertiamo gli sguardi ad altri cimeli della capitale 
medesima , sopra cui ancora lo stesso Marchese ha portalo la 
face della sua critica, por cui dovremo iterate volle rinomarlo. 
Nel seno della Cliiesn palermitana una ne sorge indipendente da 
essa, fondala entro il suo stesso palaggio dal fondatore della 
monarchia lluggiero. Quest e la sì famosa e privilegiata R. Cap- 
pella palalina, la cui erezione formale e la cui costruzione ma- 
teriale ci darà da scriverne in altri due luoghi più conci. Qui 
vuol darsi ragione del Iraricco suo tabulano, niente men ragguar- 
devole che l'mizidcUo metropolitano. E già fin dal 1309, regnando 
Federigo l'aragonese, se, nera compilato un prolisso c minuto 
Registro, a eui altro consimile fu aggiunto nell'anno appresso •. 
Nella sterminala copia de' diplomi non pochi ve n’ ho dettali 
nelle due lingue allora parlate fra noi, la greca dico e l' arabi- 
ca. I tre chiari orientalisti, Frane. Tardia, Hos. Gregorio, Salv . 
Slorso . l'un dopo l'altro , si occuparono laudcvolmenlc in tra- 
scriverli, in trapalarli, in contentarli *. Memorando tra quelli si 
c il privilegio di re Ruggiero che investe della dignità di Proto- 
nobilissimulo l'ammiraglio Crislodulo ni 1139 " : documento che 
per la sua rarità c per la forma stranissima de’ greci caratteri 
si meritò le dilucidazioni del paleografo Monlfaucon , che pre- 
senlonnc in Ire rami il modello 11 3 . Curioso è niente meno lo 


a Morso, dipi. I, p. 301. — b Palucogr. grotc: I. VI, p. 109. 

1 Esiste tuttavia tal duplice inventario nello stesso archivio : di cui l’uno 
per intero, e l'altro per parti Tu pubblicato dallo Schiavo tra gli Opuscoli 
d'autori siciliani (t. (X p: 93-102 Oltre i diplomi, fa piena rassegna de- 
gli utensili e suppellettili sacre di essa Cappella, che nc dao grandioso 
concetto delle sue pellegrine ricchetie. 

* Le loro dotte fatiche su ciò rimangono inedite in questa libreria co- 
munale. Solo il Morso recò alla luce tino a sedici di lai diplomi, alcuni 
de' quali sono bilingui, in fondo al suo a Palermo antico» ristampato nel 
1827. 

3 Prezioso e raro a) è questo autografo , descritto a lettere d'oro sopra 
carta bambagina; di coi sebbene l'invenzione, secondo Monlfaucon , fosse 
del X secolo, pure sino al XII poco uso se u'err fatto nelle scritture : n-a 
scrivessi per lo piu in cartapecora o sia pergamena, come sor» tutti gli al- 
tri diplomi che recheremo. Questo e qualche altro snrnr nostro sono di 
qne' pochi che sirno arrivati sino a noi in carta di bambagia; ed ò il primo 
trai pubblicali dal Morso clic vi appone la tavola sull'originale rifatta. 
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stromcnto di Fondazione doll.i chicsn di s. Maria, della dellMm- 
mir aglio, elio nel 1143 dololla di varie terre con dieci villani, 
i cui nomi sono segnali in greco (com'è scrino il diploma) ed 
in arabo, com'erano gli addetti alla gleba * E somigliarne si è 
l'altro di Vendita di case al clero greco addetto al cullo di que- 
sta chiesa nel 1146 b *. 

XXIII. Già molto prima degli anzidclli, il Pirro, stato già ca- 
nonico e lesoricro di essa Cappella , c. quindi meglio clic altri 
istrutto d ogai sua pertinenza , n’ nvea lasciata una competente 
Polizia, corredala pur essa di parecchi diplomi. Ma rimasta i- 
nedila per morte dello scrittore giunse alle mani del Mongilorc, 
fi quale continuatala fino a suoi giorni e di ulteriori documenti 
cresciuta la mise in luce al 1716 , e poi da capo rimpressela 
colle Notizie d'altre regio Cappelle dcll lsoln *. Delle quali Cap- 
pelle ugualmente che d'altri ecclesiastici stabilimenti ita d' altro 
luogo il ragionare: a questo si fanno i diplomi che nel proprio 
tesoro si serbano , intorno a’ quali più altri filologi si sono in 
quesl'ullima età nobilmente occupati. Un distinto catalogo degli 
esistenti nel giorno della sua Visita registrollo M. De Ciocchis 
legalmente riconosciuto *. 

XXIV. I*rù grave e più esteso imprendimenlo al tempo nostro 
recava in luce il can. Stefano di Chiara . Nel Imitare eh' egli 
fece di proposito le antichità, le preminenze, le attribuzioni della 
regia Cappella, giudicò ragionevolmente dover appoggiare ogni 
suo dello alle basi saldissime de' documenti originali: il perchè 
tolse a rifruslare le pergamene c le carte di quell' archivio. Nè 
n queste contento tampoco, ripescò quante altre ve n’erano spar- 
samente riposte e nella regia cancelleria e nell' ufficio del prò* 


a Dipi. II, p. 303. — b Dipi. Ili, p. 313. — c Àeta Fiail. t. I, p. 152. 

< Nola il Morso come i caratteri di questo c degli altri diplomi mollo al 
differentiano da’ greci ordiuarl : le Torme deile lettere, l'astrusità de' nessi, 
le kreviaiure li rendono difficili a leggere. Ma pur tal era la usania di 
queil'elà, siccome osservò it MontTauron in parecchi diplomi presso i Ba- 
siliani di noma .* ■ Graeci enim Calabrie et Siciliae a vulgari ccteroruta 
acribendi raliouc non dcdeciebsnl » (I. cil. p. 3H0). 

a Simile a questo è l'argomento degli altri greci diplomi tradotti e an- 
notati dal Morso : tatti spellano al secolo \ll, trattone i’ ultimo eh' i del 
1239; e tutti sono vendite di case, permute di luoghi, concessioni di terre 
a chiese, a monasteri, a ministri del culto. 

s « Notilia regiae ac imperialis Capellae collcgiatae sacri et regii pala- 
(ii panormitani, auctore ab. Boccilo Pirro, cuoi a d d il ioti i bus ». Pan. 1716, 
e Beila ristampa della Sicilia sacra, t. Il, p. 1335, alla fiuti del tomo. 
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fonolaro o nella tocca di Napoli e ne’ lobulari delle chiese cat- 
tedrali, che alcuna relazione si avessero ad essa Cappella , cd 
in fondo ai Ire libri sulla medesima ne fece un ricco presente 
al pubblica *. Pino a 2G3 sono i diplomi da lui accumulali e 
disposti per ordiue di tempi , a cominciar da' Normanni Ono u 
dì nostri ; di ciascuno vi mette in cima l'autore e l'oggetto, in 
calce la data e ’l luogo che serbane I originale: con che ci for- 
niva una selva di documenti editi ed inediti, tutti cavali da lim- 
pide fonti c conducenti alio scopo eh’erasi prefisso l'autore per 
l'Opera a che gli ebbe dirizzali ed annessi. 

XXV. Essendo stata da’ primi monarchi , abitatori di questo 
palagio , cumulala di privilegi l' annessa basilica , non intrala- 
sciarono i lor successori di tenerne il debito eonlo; e Carlo HI, 
tra gli altri, venutone in conoscenza per relazione del regio vi- 
sitatore, in forza di essi restituiva a quella i suoi antichi diritti 
che per l’assenza della Corte erano miseramente caduti quali 
in disuso e tali in obblio. E innanzi di lui l’Amico, c appresso 
di lui lo Schiavo, corno al tesoro del duomo , altresì a questo 
portarono le loro ricerche, c ne intesscrono somiglianti catalo- 
ghi, anzi n’estrassero esatti esemplari, che al solito si rimasero 
senza l'onor della stampa. Dopo ciò il viceré marchese Carne- 
cioli, verso il 1185, commetteva al ben. palatino Frane, Calca- 
gni trasferire in npposilo pluteo tulle le carte e in buon ordino 
rassettarle. Indi ( altro viceré principe di Caramnnico incaricava 
il Gregorio di trnslalnre le arabiche : il che comincialo da co- 
stui fu poscia terminalo dal Morso che v'aggiunse la traslazione 
delle grecaniche. 

XXW. Era riserbata all'atlualc regnante la gloria di far uscire 
alla luce del mondo i monumenti d'una basilica, dove egli stesso 
(che in questo palagio respirò le prime aure vitali) ricevette dal 
sacro fonte la luce benefica della grazia. Infin dall'anno primo 
del suo ben auguralo governo le sue cure drizzò a migliorare 
le sorti, a rintegrare le proprietà, n rabbellire le fabbriche, ad 
amplificare le preminenze d' un santuario , alla cui ombra era 
stalo allevato, alle cui solennità aveva assistilo, e di cui gli era 
a«ta fa origine, la vetustà , la protezione spiegata mai sempre 

* * De espella regi* Sicilia» libri Ire», adiecta ad eatcem capellanornm 
msiorum huius regni serie, nec non rnonumentorum eiusdem tegiae Capei- 
Isc Silloge >. Fattorini 1815 in fot . Qoest'Opera Tu ds lui intitolata a Al. 
Airoldi, regio giudice deli* Monarchia e Cappellano maggiore ordinario di 
casa Cappella. 
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ila’ suoi augusti Maggiori. Quello imperlatilo elio da qnesli era 
sialo ordinato, da lui finalmente venne cITellunlo. Collimisene 
l’ndempimcnlo al beneficiale di essa Cappella, Luiyi Garofalo, 
letterato assai nolo per dotte produzioni filologiche ; il quale , 
riordinale da prima le pergamene giusta le regole diplomatiche 
e la successione de’ (empi, ne foggiò un accurato indice crono- 
logico : il che fatto, comandava il Kc si mandasse alia luce dalla 
regale tipografia l iniera collezione. 

XXVII. Accintosi all'impresa il Garofalo, a renderla più com- 
piuta, oltre i diplomi in nllo esistenti, si diè carico degli smar- 
riti, di cui l'Amico area lasciale le copie : de' greci diplomi e 
degli arabici riporla i testi originali colle annesse versioni lati- 
ne : di taluni ancora vi pone solt'occbio in tavole litografiche 
gli astrusi e bizzarri caratteri colle autografe soscrizioni e i re- 
gali suggelli : precede a ciascuno l'argomento e l' anno ; a piè 
di pagina stanno succinte annotazioni che ri additano sommaria- 
mente o il luogo che serba l’originale, o l'autore che n'eStrosse 
la copia : Analmente, a completare la serie , appresso le per- 
gamene vetuste si appongono delle curie moderne , non tutte 
(che snricno troppo), ma si le più sceitc che il clero palatino 
riguardano. Così ci abbiamo un Tabulano di IBI diplomi, dal 
più nntico di Pietro arcivescovo che erige in parocchiulc la re- 
giu Cappella nel li 32, fino all'ultimo di Francesco I che pre- 
scrive alcune pratiche corali e liturgiche al Capitolo palatino nel 
1830 \ 

XXVIII. Un lavoro cosi spinoso, qual era questo, un lavoro a 
tante mutevolezze soggetto, per quanto studio vi si ponesse in- 
torno per darlo Anito, non polca certo nndur immune da quelle 
mende che sono pur troppo comuni a questo genere di scrit- 
ture, la cui perfezione non vuol cercarsi nella esenzione d'ogni 
neo qualunque, ma nel minor numero di difetti, u Optimus ilio 
est qui niinimis urgclur ». Laonde non era da strabiliare che in 
un compiiamcnlo di vasta mole s' incespicasse a mezzo il cam- 
mino , e a quando a quando si dorniigliassc : « Fas opere in 
lungo quandoque obreperc somnum ». Tale condiscendenza che 

1 a TabuUrium regiae «e imperiali* Captila? collcgilac divi Prtri in regio 
pauormitano pelatio, Perdinandi 11 regi* iufcu eililuin, «e noti* illustratimi a. 
l an . 183S in fot. Qui si vede la differenza ira la presente raccolta e I an- 
tecedente dal Di-Chiara : quella contava 263 documenti; questa no ha po- 
coltre la meli, perocché quella rauuava strumenti anco da pii» altri archivi 
questa si limila al auto della basilica : quella presentava le copie , questa 
trascrive gii originali; dava quella le versioni, questa le liuguc primitive. 
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volle usata il Veno9ino maestro alla gcncrazion do' poeti , non 
degnossi concederla al redattore del Tabulario il marchese Mor- 
tillaro. Quella censura che nvea egli portala all'Appendice dei 
Caruso sul Tabulano della cattedrale, l'aguzzò più acerba c se- 
vera incontro a quesl’altra compilazione. Una lunga Lettera per 
la prima uvea indiretta al cassincsc Giamb. Tarullo; di che più 
innanzi toccammo : due altre ora più lunghe ne sciorinava al 
medesimo Abbate per dargli conto delle grosse scorrezioni da 
sè notate in quella secondo lui mal digesto edizione. Noi cho 
vogliamo aver pace con lutto il mondo , noi che per indole e 
per convincimento siamo nemici delle polemiche e lontani lo 
mille miglia da voler tenzonare con chicchessia, non saremo certo 
sì arditi da parteggiare coll'uno anziché coll'altro de' due anta- 
gonisti : che anzi cì onoriamo dcll umicizia cosi dell'uno giù pas- 
sato agii estinti, come dell'altro lult'oggi fiorente nella repub- 
blica delle lettere. Diciamo soltanto, a compier T ulficio di sto- 
rico, come il Garofalo per una sua Lettera allo stesso Tarullo 
si studiò di purgare le incolpazioni accagionale al suo lavoro 
dal Morlillaro colla prima Lettera ; ma questi con una seconda 
più biliosa gli conlrarrispose per giuslilicare le sue accuse c ri- 
badire li noluli svarioni con altri ancora più grossi 

XXIX. A dire il vero, scorsi in quell’opera se ne scernono 
di molti e di vari : ma sono di quelli « quos humnnu puruiu 
natura cavi!... ». Furono infatti avvertili da un umico dello stesso 
Garofalo e un d) mio discepolo, il sac. Mccolò Husceini, diret- 
tore anch'egli d'un Giornale ecclesiastico , clic pubblicava sotto 
liTolo di Biblioteca sacra , nella quale inseri c la summcnlo- 
vala Appendice all’ opera del Mungitore , c più altri greci di- 
plomi a comprovare la sussistenza della religione cristiana sotto 
la dominazion surncenica. Egli adunque , frugando il Tabularlo 
palatino e riscontrando i codici originali colla fattane edizione, 
ci venne parecchie mcndositù discoprendo , delle quali slcsono 
un buon elenco lo mise in luce col titolo giù ricevuto di Ap- 
pendice *. In essa perù, oltre le correzioni de’ giù stampali di- 

1 l,a lettera difensiva itti Garofalo leggesi neH'Effemeridi siculo di gen- 
naio 18:‘G : la duo critiche del Moitillaro nei Giornale letterario da lui 
stesso dirotto, t. Lll : lo ripubblicò indi nel voi. I dotte sue Opere ai 18S3, 
dove anco ripoiti in nota quella dell'antagonista aitine di contrapporgli parte 
per parte la confutationc. 

* Appcndii ad Tabular ium regiae ac tmpcrlolis Cspellac divi Pctri in R. 
Palatili Pan. 183!) in fot. — Riproduce per inlrro le fan ore Costituzioni 
della Congrega di s. Maria di Ncopattilcssa, compilale in grero tic dai 

22 
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plomi, nitri ne produce degli ommcssi, ed altri ancora rccenli, 
emanali dal regnante Principe, promolor generoso di quella stam- 
pa '. 

XXX. Alla regia ed imperiale Cappella del Palano degno è 
che si consocii la Chiesa del regio ed imperiai Ordine Costan- 
tiniano, che oggi della Magione si addimanda: Chiesa che dalla 
metà del secolo Xll ripete gl'inizi , Chiesa mai sempre privile- 
giala da’ Principi protettori ed insignita di singolari prerogative. 
Rimettendone noi ad altro libro le storiche specialità , qui solo 
hnn luogo i vari diplomi che serba ne’ suoi cimeli. Ed erano in 
vero mollissimi, greci e latini, accumulati dal corso di tanti se- 
coli e dalla munificenza di tanti sovrani : se non che la eda- 
cith de’ tempi , la umidità de' luoghi , In incurin degli uomini 
ne avea lascialo altri perire e disperdersi, altri lacerare c cor- 
rodersi, talché degli uni la perdita si deplorava, degli altri la 
trista condizione. Àllor finalmente cadde in cuore all'esimio Ca- 
simiro Drago, mentissimo presidente del R. Patrimonio e dele- 
gato amministratore delle chiese di regio patronato, di raccòrrò 
le miserande reliquie di quelle membrane per preservarle dal- 
l'ultimo eccidio. Davano la incombenza a tale che forse l’unico 
era in allora al caso di pienamente condurla, dico a quel Mon- 
yitorc che poi rendette, com'è veduto, somigliante servigio alla 
cattedrale. Egli dunque si accinse a ricogliere gli sparsi fran- 
tumi, a rannodarli, a riordinarli, a trascrivere i pezzi leggibili , 
ad indovinar i laceri, gl'intralciati, i mutili e malconci. 

XXXI. Ma ben altra fu la sua benemerenza che non è questa 
del semplice ricopiare. Egli adunque, in reggendo clic troppo 
era smunta la messe clic gli si apprestava in quel campo , e 
troppo scarsi i materiali ad ergere un edilizio che fosse pari alla 
maestà della basilica , si diè attorno ad nitro miniere , dicium 
cosi, feraci di simili provjgioni. E sì che non poche masserizie 

1048, regnando ancora I Saraceni : Costituzioni già divolgnte e dal Di Gio- 
vanni e dui Morso e dal Garofalo, ma da lui liredate e corrette di varianti. 
In fondo dà la notizia d’on vetusto Martirologio usato già dalia palatina Cap- 
pella. 

I Vogliamo agginguere rome il Garofalo divisava di pubblicare una com- 
pita Storia di questa basilica, appoggiandone le notizie autentiche a’ di- 
plomi del Tabularlo ebe dava per piodromo : ina intercetto tal disegno da 
morte che troncò lo stame di «ita sua nel neutre ebe nc ordiva la tela 
(rapito dall'asistira lue del 1837), lasciò ai Buscemi l'impresa doppia e dì 
ammendare il Tabulano e di foggiare la Storia che pubblicò al 1840 , su 
che altiove diremo. 


.V 
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rinvenne per entro gii archivi della cancelleria, del protonolaro, 
del senato. Le copio intere di essi collazionando cogli autografi 
mutili, gli vicn fatto restituirli alla pristina integrità. Nè questo 
non basta per anco aliti sua inesauribile erudizione : a' monu- 
menti cosi rammassali premette , anzi , a dir meglio , connette 
la per altri difficile tutoria di quella sacra magione , movendo 
dalla primitiva suu istituzione, c parte narrando , parte investi- 
gando le più rimote ed incerte notizie elio la riguardano : alla 
parte narrativa della fondazione , dell'Istituto , delle vicende di 
essa congiugne la descrittiva dello stalo suo attuale, delle sac pos- 
sessioni, delle sue solennità, delle chiese sue sulTragancc. Per 
(al modo egli ti porge non un nudo diplomatario, bens) una Sto- 
ria diplomatica, cioè un racconto documentato, che meschiando 
l utile al dolce, l'utile delle scritture ai dolce delle descrizioni, 
vi altigne il punto bramalo 

XXXII. Per quello che tocca a diplomi, e singolarmente del- 
l'epoca che abbiam Ira le mani, non pochi ce n’appresta e del 
fondatore Matteo Ajollo e de' principi normanni e svevi che sotto 
la loro protezione riposero c di larghe prerogative condecora- 
rono la Magione. E basti sol accennare , a commendazione di 
questa raccolta, ette, venuto il regio visitatore J)e €ì<scvJtis a per- 
lustrar questa basilica, ed avendo al solilo preso conto c steso 
ragguaglio di sue reliquie, di suoi arredi , di sue più minute 
suppellettili , soprassedette dal far allrcllanlo a’ diplomi , alle- 
gando che per questi bastava l'Opera leslè divolgala del nostro 
canonico *, Or di quest'opera che protrae le notizie fino al 1721, 
anno di sua pubblicazione, forte desidcravasi la cenlinuanza che 
narrasse le succedute vicende e vi annettesse i diplomi poste- 
riori. Alla prima di coleste due parli ha voluto di questi dì sa- 
tisfare l'egregio duca di Caccamo Antonio de Spuches . eletta 
Inquisitore dell'Ordine dal Re che n’c il Gran Maestro. Egli per- 
tanto, racimolando quante potè memorie e dell'ordine stesso in 

1 « Monomania hislorica sscvac demos Mansioni* ss. Trini lai is militaris 
Ordinis Theuionicorum urbis Panormi el magni eios Praccrptoris : Origo, 
privilegia, imrnunilates, praeceptorca, commendatarii. ecclesiae suiTraganeae 
provenKis aliaijuc mcmorabilia eiusdern sacrati Domos recrnscntur et il I u- 
«iranlur ». Panormi 1721 in fol. — Quello titolo li addila senz'altro la 
contenenza di questo prezioso volume. 

» Privilegia, qtiae llltnus et Rmus l)ns Regius Vlsilator Gen. in lustra 
Archivi! invenil. li ic omiltuntur, cum aint descripta in libro Monumcntorurn 
Jlitloricnruiti S. Domus Munsionis, nuper edito per Cao. Anloninum Mungi- 
tore ». Cosi negli Atti delia sua Visita (l. I, p. 194J. 
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poiicra!*' o di questa Magione in particolare, ne lm fallo il prò- 
nenie «l'un buon volume, corredalo di nolo por inano aliena, e 
Regnilo da non pochi documenti giustificativi 

XXXIII, Provveduto per lai modo, comechessin, al primo bi- 
sogno, rimaneva tuttavia in desiderio il secondo , che in nomo 
del pubblico fu esternalo da un nostro Giornale ; il quale , fa- 
cendo eeo ad un altro, cosi s'csprimea : « Abbiamo letto nel 
Giornale Officiale un articolo riguardante la Memoria sulla Ma- 
gione di Palermo, scrina dal signor Duca di Caccamo; e mentre 
«In un lato siamo d'accordo col censore nel lodare i molti pregi 
«li lai monografia, non possiamo similmente conscnlirc , che le 
forme di quclfopcrn in ciò, che aspetta nlla bisogna, non lascino 
alcun che desiderare. È quindi da sperarsi, che da un uomo tanto 
versalo nelle cose dell'Ordine isliluilo da Costantino, si din opera 
<|uanlo prima ad un ben più lungo cd importante lavoro, qual 
sarebbe quello del Codice diplomatico costantiniano; acciocché an- 
che il nostro reame avesse da contrapporre un’ opera solida o 
compila al Codice gerosolimitano, stampato in Malta nell'anno 
1782. per disposizione del Gran Maestro de llohnn » 1 ». 

XXXIV, Conobbe assai chiaro il lodalo Inquisitore la impor- 
tanza di qucst'allro lavoro, ma conohhcnc niente meno l'arduità 
c ’l tempo ch'esige a ben condurlo : che però non potè asso- 
ciarlo n quelle Notizie , di cui dovette affrettare la stampa per 
occorrere all'insorta quistione giurisdizionale Ira l'arcivescovo 
«Iella diocesi c M. Giulio M. Benso priore dello della basilica. 
Nel rcslo, ben lungi dal deporre quel salutare pensiero . egli 
stesso a vive Istanze ha provocate le provvidenze sopra ciò del 
Gran Maestro : li quale, annuendo alla equa postulazione, si è 

( Il Cotnmrreio, giorn. di Pai. 13 nov. 1882, n. 234. 

* « Ncaitie della Chiesa della ss. Trinità di Magione in Palermo , e del 
S. h. VI. Online Costantiniano di s. (ìioigio in Sicilia, coi essa Chiesa appar- 
tiene cou note, per un cavnlicré ilei medesimo Ordine'seconda filinone corretta 
e migliorata ». Pai 1882 in 8 — A quest’Oprra, il prete Al beilo Piera I Imi 
(che v appose le noiej fece succedere parecchio sue dissrrtaiioni e colle- 
rioni di rose costantiniane; delie quali gciò non è questo il luogo di ra- 
gionare. 

• Il Codice diplomatico del sacro Ordine gerosolimitano Tu pubblicali) in 
due grossi toltimi da Sol), l’auli a Lucca 1733. Già prima di Ini atea lac. 
itosio data in tre altri volumi ed in italiano la Istoria di quella sacra Mi- 
|i<ia, c poi un'allra in quailio ed in Cianct-se il Vcrloli amendue rondiate 
(li analoghi documenti, come pur sono le Memorie ile' Gran-Maestri d'esso 
militar Ordiuc, lasciate, iu tre buoni volumi dal Pacciaudi, a Parma 1780. 
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inchinalo n far quello che già fatto nvca alla palatina Cappella, 
pubblicando da capo qucsl'nltro Tabulario. Alla cui diligente com- 
pilatura destinava l'oggtmai espertissimo e più volle qui mento- 
vato marchese 3 forlillaro , il quale e di quo’ lumi largamente 
fornito e di quo’ presidi sostentato che n tal uopo richieggonsl, 
saprà con vantaggio, ce ne auguriamo, soddisfare i desideri dei 
doni, disimpegnarc l'incarico del governo ed appagare l’aspcl- 
lazionc del pubblico Così quel desso che veduto abbiamo coor- 
dinatore del Tabulario metropolitano e censore del palatino, sa- 
remo per salutarlo autore dei costantiniano. 

XXXV, I diplomi della Magione concernono parie a’ Cavalieri 
Teutonici die prima furono ad abitarla, parte agli Abbati Com- 
mendatari clic lor succederono, c parie all'Ordine Costantiniano 
a cui 0 ',’gi è conceduta. Olire a questi , v'ebber fra noi fin da 
que’ tempi tre altre sacre milizie, quella cioè degli Spcdalicri 
o sia di s. Giovanni di Gerusalemme, quella de' Templari o sia 
custodi del Tempio, c quella di s. maria in valle Giosarutte. A 
qucsli tre Ordini equestri consacrò pure sua penna qucll’inslan- 
cabile Antonino Amico che veduto abbiamo aggirarsi per lutti 
gli archivi in busca di documenti. Non pochi adunque Irovonno, 
non pochi trascrisscnc spettanti a tal trina famiglia : e nel di- 
segno di mandarli alla luce, premise a ciascuna di esse una breve 
storia da spianare la intelligenza di quelli che doveano la prima 
volta comparire net pubblico *. Ma tanti suoi benefici iniprcn- 
dimenìi non furono per isciagura secondati dalla fortuna. Sola 
per allora uscì da' torchi la Notizia de' Tempieri, comunque tutto 
c tre l'approvazione portassero e del vicario generale Geloso o 
dell'avvocato fiscale Corsetto. I.c due altre per buona sorte ca- 
pitarono in mano al diligente Doni. Schiaro , che pur vedeste 
quanto nel ricercare diplomi si travagliasse. Egli adunque, mal 
soITcrcndo che le dotte fatiche d'un suo collega capitolare si 

’ Doppi» è l'incombenza a lui fidala : bua» di raccorre, ordinare, rasset- 
tare i diplomi autografi tuttora superatili : l'altra di astrarne le copie e 
renderle pubbliche colla stampa; c l una e l'altra condurrà, ne siam certi, 
con quella {eticità di ebe n‘ ba date lucide prove. 

> • Triiitn orieiilalium latinorum Ordinum post caplam a duce Gothofredo 
Hierusalem. riddiceli Sacrae Domus ilospi ta I is , aire Militum s. loannis 
Iticiosolymiiani; Sacrae Domus Templi , sive Militum Templariorum anta 
ipsotuiu filinetionem,' et Monasteri! s. Mnriae da Valle losapbat Ordini» a. 
Benedirti, Noliliac al Tabulari» ». Pan. 1036. — Questo titolo annunzia tra 
atm io : ma fatto aia cho l'autore non pubblicò se non la seconda : le due 
altre si giacquero trai tanti suoi mas. 
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rcslasser sepolte, compilando egli allora il primo periodico che 
tra noi si vedesse sotto titolo di « Memorie per servire alla Sto- 
ria letteraria di Sicilia » in cui andava a mano a mano inserendo 
diplomi inediti d'ogni ragione, divisò far altrettanto a que' del- 
l'Amico. 

XXXVI. Scrivendo egli dunque a un suo corrispondente, cosi co- 
minciava : (i Vi ho scritto più volle delle fatiche letterarie fatte 
dal nostro canonico di Palermo ed isloriografo regio Antonino 
Amico : voglio ora comunicarvi, non giù un semplice diploma 
da lui trascritto, ma un suo ms. su di un punto , che a primo 
aspetto sembra di poco interesse per la nostra Sicilia ; ma voi 
ne giudicherete altrimenti senza alcun dubbio. ..Or avendo io a- 
vuta la sorte di avere alle mani questo volume originale , per 
adesso ve ne trascrivo la terza Dissertazione, la quale fu dedi- 
cala al card. Giamb. Paliotla nrciv. di Tessalonica ed abbate del 
monastero di s. Maria in Gerusalemme. Dopo la Dissertazione 
incominciano lutti i diplomi spellanti a quel monastero, de’ quali 
mi riserbo a serivcrvene un’altra volta ». Cosi egli si promet- 
Ica : ma quest'allra sua volta non venne, perciocché quel suo 
periodico l’anno stesso 17’iC mancò. Sola mise in luce, con essa 
lettera, la Dissertazione Ialina intorno al monastero di Giosarat 
(l. il. p. .14 e seg.): e poi l’altra dello stesso autore sul Prio- 
rato cd Ospizio de’ Cavalieri gerosolimitani a Messina (Ivi p. 118 
e seg.), lasciando vóto il desiderio di comuuicani i promessi 
diplomi '. 

XXXVII. Appresso gli archivi regi c civici , appresso quel 
delle cattedrali c de’ pubblici stabilimenti, i più abbondevoii di 
antichi diplomi son que' delle Abbazie, siccome quelle che in 
buona parte vantano antichità pari alla medesima monarchia. Im- 
perciocché gli Ordini monastici esisterono giù , siccome vedem- 
mo, nell'epoca bizantina : smantellali dalla irruzione moresca , 
più rigogliosi risorsero sotto i Normanni che richiamaronli dal 
continente, e i lor monasteri riedificarono c d'ampie possessioni 
dolaronli. Or queste dotazioni appunto sono ii suhiello de’ tanti 
stroincnli legali ed autentici, a che si appoggiano i titoli origi- 
nari delle loro proprietà, delle lor sussistenze, de’ loro diritti.. 
Tuli diplomi , vergali nelle lingue allora sonanti in queste con* 

1 Codesti diplomi, spettami a' tre Ordini dall'Amico storiati, dalle mani 
dello Schiavo, insiemsraenlc cogli altri mas. dell'uno e dell’altro, passarono 
•Ila libraria del comune, da quest'ultimo soleouemanU inaugurala con uu 
Mgiunaraanto letto e stampato nel 1700, 


4 


Digitized by Google 



CAP. IV. DIPLOMATICA MUNICIPALE 153 

Irade , so son d'importanza a tutelare i rispetlivi possedimenti, 
son anco di rilevanza a schiarire la storia di que’ tempi : ond'ò 
che il Muratori, il Fonlanini , il MalTci c quanti questa materia 
maneggiarono, non si ristettero dal raccomandare, non dico già 
la conservazione, bensì la pubblicazione di quelle carte eziandio 
ebe ad occhio volgare appaiono frivole, sol perchè trattano pri- 
vali interessi. Noi certo non penseremo che tutte ad una lo vec- 
chie scritture sleno d'uguale momento, che sicno tulle oro mas- 
siccio -• v’ha pur della scoria, v’ ha pur delle seempiczze. Jlla 
ehi sa ben frugarle , chi le ha con mano diurna versate c con 
notturna, tra tante paglie ci rinviene il buon grano c tra le fra- 
sche vi discuopre delle gemine, di cui traggo buon prò per la 
cronologia, per la geografia , per la paleografia , per la cono- 
scenza degli uomini, degli uffici, degli usi, de' costumi, de’ riti, 
de' luoghi, de’ campi, de’ territori, delle nomenclature , e per 
dir tutto in breve, dpi mondo fisico, morale, politico, religioso, 
civile, economico del medio evo 
XXXVIII. Or tornando agli archivi monastici, egli è pur conto 
che gl'istituti allora vigenti c fra noi ristabiliti fur due, il greco 
basiliano e I latino benedettino. Fu il primo fondalo , o a dir 
meglio restituito dal primo Ruggieri l'anno stesso di sua entrata 
in Palermo, rhe fu il 107 1: e cosi egli come i succeduti monarchi 
dotnronlo latamente di fondi, intitolandolo n s. Maria della Grolla 
e a s. Filippo d Argirò. Tale badia, venuti meno in processo i 
Basiliani, fu data in commenda a Laici, c poi da Curio V a’ Ge- 
suiti, che aggrandirono cosi la chiesa come il monastero, dedi- 
cando l’una al nome di Gesù e convertendo i' altro in mngion 
de' Professi. Il titolo poi della Grotta fu trasferito, insieme collo 
pertinenze dell'abbazia, al nuovo Collegio massimo , al cui ret- 
tore rimase il titolo di perpetuo Abbate commendatario. Ed ap- 
punto nell'archivio di esso conscrvansi gii slromenli autografi , 
greci. Ialini, arabi, sicoli, italici, cusligliuni, dalla prima fonda- 
zione Gno al secolo valicato, descritti i primi in membrane , in 
carte i seguenti : si contan tra essi otto bolle apostoliche, quat- 
tordici privilegi regii e cesarei. Venuti questi a mano del p. 

* Non accado spendere più parole a comprovar l'importanza di tali vieta 
acrilUire, non essendo oggimai veruno trai diplomatisti che punto nulla ne 
dubiti : nè qui ci faremo * citarne alcuni, mentre sopra ciè si accordio» 
tulli. Consultate, se vi è in grado, que’ che giù schierammo nei terzo ca- 
pitolo, scrittori di varie nazioni, ina di non vario sentimento; di lingua di- 
verse, ma di massime uniformi. 



154 tic. u. •cibKzb 

Gio. 91. Amato do’ duchi di Cuccamo , quel dosso che illustrò 
il Tempio principe di Palermo, si prese solleciln cura e di or- 
dinarli e di procurare la versione ialina de' greci ed arabici, e 
di formarne un corpo ben organizzalo di Storia diplomatica di 
della badia , alla guisa che fallo uvea il Mungitore alla Magio- 
ne 1 : con clic voll'cgli al tulio rimpinguare e in più parli sop- 
perire la scarna Notizia che n'arca lasciala il Pirro *. 

XXXIX. A questo regio Isloriografo mi è forza di qui riman- 
dare i lettori per contezze d'allri basiliani cenobi ; siccome a 
Tito Amico , accurato continuatore di lui , per le notizie delle 
badie benedettine, Ira cui porta il primato d'onore e (l'anzianità 
questo monastero di s. Martino, uno trai sei fondali già dal ma- 
gno Gregorio e trai primi risorto al venir de’ Normanni *. Or 
questo ancora è ricco , siccome di codici antichi, cosi di antichi 
diplomi, dei quali ne dà conto il bcnemerilo abbate di esso, Salva- 
tore 91. di Blasi, a cui quella libreria, quel nr.useo, quell'archivio 
debbono il loro massimo lustro *. Ciò che di questo, colla debita 

1 II volume da lui compilato porla iu Crome; « Baailienac Abbaliae san- 
Ctae Marlae de Crypta Fattorini monumenta graeca, latina, sicula , italica, 
hispamea, et pritelis, publicis repiisque tabuli» collctta , in lucem prodit 
p. Ioannee Maria Amalus panormilanus e Socielate Ican a. Diviso in 14 ca- 
pitoli vi descrive le origini, i privilegi, gl'ingrandimenti, le trasmulaiioni, 
gli abbati monaci , laici, gesuitici , cosi di questa badia, come d'un' altra 
che ad essa fu aggregata, esistente a Marsala sotto l'intitolazione medesima 
della (trotta. Ad ogni capitolo riporla i rispondenti diplomi, copiali sugli 
originali che serbansi in detto Collegio. Se non che l'autore seguendo qui 
ancora l'esempio del Mongilore, oltre a questi, più altri n'estrasse da' pub 
bici tabulari della città, e coordinotli secondo la doppia categoria de’ tempi 
e delle materie. Questo lavoro però , fluito di tutto punto , soggiacque st 
destino comune a' tonti che abbiam ricordali, a giacere cioè fra la polvere 
e a lunare colle tignatole . Dna copia ve n ha nel museo di queslesso Colle- 
gio, ed una nella comunale biblioteca. 

* Il Pirro nel libro IV della Sicilia socra vi dà notizie di ben trentalre 
badie a priorati basiliani; in cima de’ quali pone questa di cui si è f-tto 
canno, come di tulle più antica c più ragguardevole dopo i'arcbimandritalo 
di Messina. Noi e di questo c degli sltri diremo più innsnzi. 

3 Le badie benedettine dall abbate Amico slorieggiate sono trentuna, ol- 
tre le dieci di Cisterciesi. Formano la parte It del I. IV del l'irro , a cui 
servono di supplimento. 

< Pubblicò egli il « Catalogo ragionato di 400 e più codici eh' erano nel 
monastero On dal 1384 a; e l'annesse ella sua Relazione della nuova libre- 
ria da sè aperta in esso. Leggesi nel I. .XII della prima Raccolta di opu- 
scoli siciliani; come poi nei l. Vi della nuova Raccolta diè un'Kpistola la- 
tina intorno si medesimo monastero : senza dire una Cronaca che lasciò 
ms., donde il can. Gio. d' Angelo cavò le Addizioni e correzioni al Pirro , 
che oggi serbansi nella libreria del comune, e terminano ai US2S (Qq F 
148 ). 
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proporzione va inleso di colali altri cenobi monacali , ludi pili 
o meno provvisti di diplomatiche armature, con che mantengono 
lor sacri diritti : ma noi non poasiam correre dietro a lutti senza 
stancare la sofferenza de’ benigni leggitori. Ricordiamo soltanto 
che l'attuale Regnante, nel voler organizzalo di pianta il Grande 
Archivio, decretava che do' diplomi esistenti ne' cimeli di detto 
badie un esalto notamente ne fosse compilato c iteli' Archivio ge-r 
nernic depositato, per sicurarnc la conservazione ed universa- 
lizzarne la conoscenza, a comun benefìcio della nazione '. 

XL. Ila troppo pev ventura ci siamo intrattenuti nella visita 
delle cimelioleclie panormilune : tempo è di lare una rapida 
escursione per quelle delle province. In generale, vuol raccor- 
darsi come la òr menzionata Legge che prescrisse l'organamento 
del magno Archivio nella capitale , ingiugneva ad un tempo la 
conformazione d'altri per ogni capo di provincia. « Negli Archivi 
provinciali, ordina il Legislatore, dovranno raccorsi e conserva- 
re, secondo l'ordine de' tempi e delle materie, le carie appar- 
tenenti alle antichi giurisdizioni ed amministrazioni comprese nello 
province, e ridursi periodicamente in ogni quinquennio le curio 

appartenenti alle novelle “ Tali carte sono riparlile in due 

classi, giudiziaria c amministrativa u » *. Comanda poi formar 
l'inventario di esso carte , da continuarlo ad ogni semestre c i 
ne commette la ispezione immediata agl Intendenti, e a' lor Se- 
gretari nc impone il servizio, l'ordine, la disciplina d . Altre par- 
ticolarità va poi specificando in apposito Regolamento, che sguar- 
diino c l'ordine delle carie e il servizio degli addetti c l'umuii- 
nislruzionc de’ fondi, clic non si fanno all'uopo nostro *. 

a AH. 28. — b Ari. 29. — e Art 30. — tl AH. 31. 

• Cosi leggiamo negli »rt. 7 o 8 della legge organica del 1 agnato 184 ; 
« Veglierà (il Soprintendente generale; aita riordinazionc e tenuta degli ar- 
chivi che ronlengono diplomi e carte interessanti delio Stato , benché rus- 
serò conservati negli archivi particolari de' monasteri... Prenderà disumo 
notamente di tali diplomi e carie, facendone tener registro in un volume 
a parie dell’Archivio generale a. 

z Quinci ai scorge il divario tra questi archivi e 'I generale, in cui, pin- 
ata l nrt.f 13, a delle due classi va innanzi la terza* diplomatica cioè «thè olirà 
le carie antiche comprende quelle de’ reali ministeri e della luogotenenza gene- 
rale, le attinenti alia storia ed al Slitto pubblico di Sicilia, anche per le mate- 
rie ecclesiastiche e di regio patronato, e le pertinenti alla guorra ed alla 
marina » (Ivi art. lt|. 

3 A delti archivi riportasi il reale Rescritto che provvede i posti degli 
arrbivarl, 7 die. 1844; le Istruzioni relative a' loro concorsi, 9 apr. 18.13< 

li 
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Xl.l. In adempimento di si salutare c proficua ordinanza, a- 
privatisi per ogni capo-luogo questi venerandi sacrari dell’ anti- 
chità, c la nobile città di Mtsmna porgeanc luminoso l'esempio, 
ad imitnzion di Catania che di pochi mesi l’avea proceduta. Il valo- 
roso Vincenzo Scarcella apriva al pubblico quello della illu- 
stre sua patria per un Discorso inaugurale , 1 ultimo di luglio 
18.11, in che dimostrava c l'importanza del nuovo stabilimento 
e ’l grand'utile che lornerelihene si al decoro della patria stessa 
si nll'iiicrcmento delle scienze e sì alle fortune private ed agli 
interessi de’ cittadini *. Noi però non sappiamo . nè crediamo 
tampoco, che in quel nuovo deposito serbinsi delle carte anti- 
che, quali stiamo qui passando a rivista ; poiché com ò detto , 
non dee contenere che carte giudiziarie, cioè atti e processi fo- 
rensi, ed amministrative, cioè di finanza c di economia. — Ben 
crediamo che scritture propriamente diplomatiche debbansi , e 
in buon numero, ritrovare nell'Archivio di quella , quanto insi- 
gne, altrettanto vetusta città, che per vanto di prerogative e per 
ambito di primato lunga pezza rivaleggiò con Panormo *. 

XL1I. Nel resto, nè di Messina nè d'altra città sieatia non ci ab- 
biamo tabulano stampato, come lo abbiamo veduto della capitate. 
Ad ogni modo, c il Uoniiglio c il Sampieri c il Reina, c il Gallo c al- 
tri annalisti di quella lor patria non hanno pretermesso di lumeg- 
giare ic loro narrazioni c di fiancheggiare i loro asserti di do- 
cumenti vetusti, quali più c tali meno autentici : i quali, ove 
fossero ben crivellati , ove sceverali venissero i genuini dagli 
spuri, i legittimi da' supposti, da' certi gl'incerti, potrebbono in 
un corpo riuuili c debitamente illustrati ergere un monumento 

il Decreto clic regola la Irasmisslon Selle carie, 8 giugno 1852; é le dille- 
lenii Ministeriali che somministrano delle norma diverse Bugia materia di 
amministrazione. Codeati documenti leggonsi riuniti nella « Collezione di 
leggi, decreti, rescritti, ministeriali e regolamenti, riguardanti cosi il gran- 
de Archivio, come i provinciali di Sicilia ». Val. 1855 in 8. 

1 Questo Discorso lu l'anno rtiedeaimo messo in isiampa , nel quale se- 
condo gli accennati regolamenti fu coordinalo l'archivio 

z Noie sono per la storia e per le stampe i lunghi litigii, le ardenti con- 
troversie, le focosa allegatimi dell'ima parta c dell'altra su questo ambi- 
zioso argomento. Scrissero io fator di Messina il Bonlìglio, il Marchese, il 
Sampieri. il Mireiio, il (teina. Il Polizzi. il Mauro, il Colonna, il Tuccari, 
ecc. In difesa di Palermo pugnarono c Bai omo Manfredi e Valguarnera o 
de Spucbas e di Franco e Integra e Strada e Mongilore e la Deputazione 
del regno ed altre penne del accento, quando pendette più accanila la lina 
presso la córte di Spegna, che allora per assopirla ferino uua specie di 
transazione tra le due chiedi belligeranti. 
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allo patria do’ Diccarchi c do' Maurolici più luminoso Insieme 
e più durevole che non sono i bronzi e i marmi che adornano 
le sue piazze, le sue strade, la sua marina 

ALMI. E tal sin dotto di civici tabulari: or cho dire di chic 
sostici? Due ne ha quel maestoso antichissimo duomo: ma pure 
per non so qual rio caso, essi non dischiudono che pochissime 
corte dell'epoca di sua restaurazione. Imperciocché recatosi a 
visitarli il. l)c-Ciocchis, nell'archivio arcivescovato non rinvenne 
cho registri e volumi di curia, di cui non degnò farne la solila 
recensione : nell'altro capitolare ci trovò scritture e diritti spet- 
tanti al capitolo in gran copia, ma inopia estrema di antichi di- 
plomi *. Forza è confessare che le dure vicende sofferte da quella 
città abbiano inferocito, non pure sugli uomini , eziandio sullo 
loro memorie, e la rapacità ingorda abbia stese le avide mani, 
non che sui tesori, fin anco sulle carte di quella città. Del re- 
sto non e punto da dubitare che molte un dì ne avesse, ed in 
più lingue. Imperciocché uno de’ suoi più cospicui cittadini , 
quel primo diplomatico della Sicilia, quel can. Amico, che già 
mirammo essersi con indefesse fatiche aggirato pe’ differenti ta- 
bulari dell'Isola e del Continente, non trasandò certamente quelli 

■ Non vuole dissimularsi il misero strazio a tempi diversi sofferto da 
quegli archivi, strazio che raminembriimo colle parole di Lionardo Vico : 
« Il conte di a. Stefano, Francesco lianadies , nel 1<17'J , non satisfatto ai 
fiumi di sangue sparsi in Messina , nè all'arer degradata quella città ma* 
gnanima, violò la munita stanza che stava sotto la torre del campanile della 
cattedrale, e spogliò l'archivio, che colà da piò secoli si conservava. Le 
pergamene involate, dice il Di Bissi, erano cento, e insieme vi erano ven- 
tuno scrittura in carattere ordinario. Le cassette erano qaattro; nella pri- 
ma vi stava scritto di sopra a Alca domini Psicologi imperatoria • : nella 
seconda vi si leggea « Nortmanei nevi era anche la Storia delta conqui- 
sta di Sicilia fatta da que' principi; la terza e la quarta eassetlina couic- 
fleanu i nomi de’ due (ìuglielmi. Finalmente vi era la superba collezione 
de' manoscritti greci eba il senato avea avuti da Costantino Lascarsi E per 
maggiore insulto ai miseri Messinesi , fu ordinalo restasse «palancata la 
porla del cittadino sacrario » (Degli Archivi p lil). 

1 Eccoti la somma che ne registra ti regio visitatore : « Diplomata Ec- 
clesiae, qitae ssservnnlur in archivio Capiluii, sunl quae sequuulur : Privi- 
legium 51 ve concordia iurta inter Nicolaum I arcbiepiscopum mrsaapensem 
et Capitulum circa optionem decanatus , csntoraius et atchidiaeonaius. — 
Bullae roniirmationis Clemenlis Ili, Caelestini ili et Innocentii HI. — {te- 
glie literne regia Caroli anno 1275 prò decimis tymninae , aliisque fructi- 
bus praestandis archiepiscopo, capitolo et clero Messsnae. — Ezlanl et a- 
lite quamptures scripturau ad bona et iura capiluii speclaulcs a (.ldu B. 

fidi. t. Il, p. 1 «V- 


Digitized by Google 



IdS un. II. SCIENZE 

«lolla sun patria. c molli di sua mano trascrisscne. cita cuslodisconsi 
li nitrì suoi mis. in questa libreria comunale. Diclro le sue 
vcsligie corsero e Frane. Tarditi e Frane. Serio, clic parecchi 
diplomi dal greco rollarono nel Ialino idioma; e dopo loro, Stilo, 
Morto altri venliduc ne raccolse parimente greci , e tradusscli , 
perlinenli alla chiesa mamerlina *. 

XI.IV. Né sola quella metropolitana , ma i vari monasteri di 
quella cillà e diocesi riboccavano un lempo di pregevoli docu- 
menti normannici : perciocché questi al sopravvenire de’ prodi 
conquistatori vennero dalla loro pietà ripristinati, dalla loro re- 
ligione protetti, dalla loro generosità straricchiti d'amplissimi pa- 
trimoni : e, tali decreti , tali cedole , lai privilegi e dotazioni o 
concessioni c ralilìcamenti son appunto il teina di quelle colatile 
pergamene che cuslodivnnsi ne' rispettivi cimeli, ma di cui non 
sappiamo quante oggi ne sopravanzino. Un saggio ce nha porto 
la diligenza dell'egregio ellenista ,Yio. Un tremi, pubblicando due 
greci diplomi con sua versione; l’uno del. conte lluggicro con- 
cedente alcuni fondi al monastero della Madonna di iiico; i quali 
fondi, abolito quello nel secolo XIV, Tur assegnali al duomo di 
Palermo che né conserva l'originale : l'altro della contessa Adc- 
iasia confermante i poderi già assegnali dal marito all'altro mo- 
lesterò di s. Filippo di bemenn; del quale strumento, posseduto 
dal principe di Traina, ne presenta in una tavola i caratteri origi- 
nali * *. Èrano que monasteri dgU'ordinc bnsiliano, c quinci di 

a Vi b. sacra t. I, p. 113 e 21?. 

1 t.e copio e le Tentoni di questi Ire illustri stanno nello mentovala bi- 
blioteca. I codiri originali si aspettano alle abbadie di a. tìregori» di Mes- 
sina c di s Filippo di Fregali, lln altro spettante a quesi’uliinia , scritto 
in g'crn-barbaro <• contenente certe largitomi ad rasa ritte dalla contessa 
Adelasia, contorte del piimo e madre del secondo Ruggiero . fu tradotto 
dal relebir Frane. Pasqualino, c pubblicato da l)om. Schiavo, rbe con esso 
chiude il tomo I delle sue Mcniuiic per sci rire alla nostra storia lettera- 
ria. Pai. I73G. 

« Amare son le dogliamo che per lai smarrimenti faceva il memorato Vi- 
sitatore, ed ecroti come si espriinea nelle sue « Ordinazioni c Decreti la- 
sciati in connine a liuti i monasteri hasiliani sicoli di regio patronato a 
dopo premesse le disposizioni riguardanti il culto divino, la regolare osser- 
vanza. i diritti abbazioli. Ir elezioni capitolari, la cousetvazione de' Tondi, 
l'amministrazione de' beni, ed ogni altro punto di domestica disciplina : 
■i libili etiani in inaiimum regalimi) abbiiiaruin dannimi) noviitius inltaiis- 
se, quud velerà raruindum monumenta et scripturac quibus bona et iui* 
lega bum ecclcsiarum fulciuntur , aut deperdita fueriul aut distraete au; 
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riio prccnnico , siccome nnc'oggidl : cnpo di tulli . cosi di Sici- 
lia, come della propinqua Calabria, il celeberrimo e antichissi- 
mo del Salvatore, al cui abbate generale fu dato il lilolo d’Ar- 
thimandrila. E quivi più che allrovc sorgea una doviziosissima 
conserva di codici greci, che a tempi diversi desiò in «litri l'in- 
vidia, in altri l'ammirazione, in allei la cupidità, e sempre andò 
scemando per laute alienazioni faltcnc da’ suoi, per tante estra- 
zioni carpitene dagli stranieri, per tante irruzioni seguitene dai 
militari Noi ci riserbinmo ad altro luogo più proprio it ra- 
gionare di questa biblioteca; e solo nggiugniaino come nella stessa 
città un’altra chiesa fiorisce, ufficiata da clero greco . intitolala 
in s. Maria del Graffeo, e cognominata la Cattolica. Essa per- 
tanto, al pori che le basiliane, conia suoi privilegi , suoi docu- 
menti, suo carie antiche, le quali han goduta In rara sorlc di 
vedere la pubblica luce per le cure del suo prolopapa Giuseppe. 
Vinci, uomo insigne per meriti c per opere di varia letteratura a . 
Simili documenti riporla Carlo Morabilo negli Annali di quella 
metropolitica Chiesa •; simili Andrea Minutalo nella Memoria di 
quel gran Priorato b *, simili Ben. Chiarelli nelle Memorie sacre 

a Messanae 1660 io Col. — b Ivi 1690 in fui. 

piale servala » (tt. Vilit. I. Il, § XlX, p. 322). Per lo che ordinava, 1° cha 
si costruissero da per limo gli armadi; 2° che di questi in ciascuna badia 
ve ne tasterò tre, da riporvi in uno le carte comuni cosi agii abbati com- 
mendatali come a' monaci, in altro le spet'nnti a’ primi, nell'ultimo e suli 
secondi; 3° che si ricuperassero to tu i volumi sparsi per vari luoghi, e in 
detti armadi si riponessero ; 4" che questi stessero ben custoditi a due o 
tre chiavi, nè mai per chicchessia estrar si duvessero ; 6° che de' diplumi 
mancanti e smarriti, ma pur necrssrl ed opportuni, se ne traessero copie 
dai Capibrevio, da' codici della Monarchia , da’ libri della Cancelleria, da- 
gli Alti delle anteriori Visilationi; e tali copie, una cogli originali super, 
siiti, si custodissero ne' rispettivi cimeli. Tali Sun sottosopra i saggi prov- 
vedimenti lasciati sono gravi pene da quel zelante prelato a lutto le ba- 
siliane famiglie, a cui per altro accomanda gli studi propil di loro pro- 
fessione, in veduta dei greci codici da lor posseduti {Ibi g XV. p. 320). 

1 La biblioteca del monastero basiiiano di Messina, che nel liti conte- 
nea oltre 400 volumi di antiche pergamene, e di cui nel 1363 per ordine 
di Fio IV ne fu compilato l'indice, fu spogliala prima dal Mennili, il quale 
con sagrilega mano regali i suoi piti ht-IJi codici a' Barberini di Homa; e 
di poi vennero manomessi i superstiti da’ soldati inglesi , che si acquar- 
tierarono nel monastero dal 1800 al 1813. sicché ora rimangono per poco 
il vuoto locale < ’l- dolore de) perduto tesoro. 

• • Documenti dell' insigne collegiata di s. Maria del GralTco , delta la 
Caitolira di Messina. Ivi 1736 in 4° — Lo stesso Vinci in una sua Lettera 
mise fuora due altri antichi documenti spettaulisi alle diocesi dell' arcive- 
scovo c dcli'srcbimaudriu, nel t. X1U della Raccolta di opuscoli siciliani, 
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di della cillà *; simili Ant. Cavalletti nello Memorie di qctclla 
chiesa di s. Giambattista b : e simili più altri storiali, di cui non 
possiamo far tanto caso, perciocché i documenti da loro pro- 
dotti non Tanno più che la parte accessoria delle lor opere, do- 
Vechè lo scopo presente mira alla principale. 

XLV. Volgiamoci dunque alla dottu Catania che cotanto ab- 
bonda, come d’ingegni c di lettere, altresì di biblioteche e di 
archivi. Siccome lo Scarcclla a Messina, così Francesco di Paola 
Bertucci quivi inaugurava con solenne Discorso I' Archivio pro- 
vinciale , di cui era il fondatore. « Prescelti noi sovranamente 
dietro concorso (diceva egli), avvertiamo il peso di somma fatica 
per l'istallazione dello stesso: si trulla dorganizzare tante mem- 
bra disparate e confuse per formarne un corpo esatto e ben or- 
dinato : giungere a tale non è opera del momento... Ma credia- 
mo che altro debito più importante ci corre , come cittadini, di 
non restarci a’ soli materiali lavori, bensì d'applicare la mente a 
quanto di utile possa tornare alla storia. Laonde è nostro pro- 
ponimento, organizzalo l’archivio, di frugare le carte antiche , e 
col soccorso delle conoscenze paleografiche trarre da esse ciò 
che potrebbe far elemento veridico della storia patria » *. Tali 
sono i suoi auguri, tali disegni, il cui prosperevole compimento 
non possiamo altro che commendarlo in uno c affrettarlo a voli 
concordi, perchè serva di lustro c di vantaggio alla patria, di 
stimolo e d'esempio agli altri archivarl provinciali. In falli , egli 
che col citalo ragionamento aven fin dal 1847 annunziata la pros- 
sima installazione di quell'archivio , di cui egli stesso prese la 
direzione, con un secondo Discorso , recitato agli 11 gennaro 
18a4, di natalizio del Jlonarcn, ne ha proclamalo il solenne a- 
primenlo, annunziando come in esso già sono incentrali ben venti 
archivi particolari di quella provincia, e promettendo d'aggrandirio 
colla riunione di più nitri. , 

XLVI. Se nascente egli è quel politico tabularlo, antico quanto 
la monarchia si è quello della curia episcopale c quello del ca- 
pitolo cattedrale. Dell'uno c dell'altro ne dà un prolisso inven- 
tario lo stesso Ue-Ciocchis c . Memorabili sono nel primo , per 

« Ivi 1703 in 4". — b Nap. 1762 tu 4°. — c R. Vùit. t. Iti, p, 24-28. 

1 Cosi egli nel Disborso sugli archivi provinciali in Sicilia, stampato « 
Catania 1847; dove va progettando le idee su tal assunto concetto, da ia- 
camar/ colfassiàtenta de’ due aiutanti Giuseppe Marchese cd Alfio Pappa, 
tardo. 
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l'epoca che contempliamo, le varie Donazioni falle da' due Rug- 
gieri, da Tancredi, da Enrico VI , da Costanza sua moglie alia 
Chiesa catenese, di vari comuni di quella diocesi, concedendo al 
vescovo sovr'essi giuridizione civile c criminale,* e le Conferma* 
zioni di tali diritti fatte da’ papi ; Ira cui Urbano li ripristina 
quel vescovado, e Alessandro III gli concede l'uso del pallio, e* 
scolando essa Chiesa da qualunque soggezione, fuorché alla seda 
apostolica. Altri privilegi, altre donazioni , altre bolle rimemora 
esistenti nel secondo archivio del capitolo, dal più antico del 1091 
con che Ruggiero il eonlc specifica i luoghi componenti la nuova 
diocesi, di cui l'altro Ruggieri, ai 1126, dichiara i confini c le 
(erre a quella donate. Oltre n che raccorda in massa altri 79 1 
monumenti spettanti alle prerogative del vescovado e del capi- 
tolo, con espressa la data degli anni; altri 9 senza data; altri 10 
in arabo ed in greco; cd altri sopra differenti materie donde 
aperto si scorge qnunlo ben conservati si fossero lui depositi a 
Catania, per isciugura mal custoditi a Messina 
XLVII. De' calauesi scrittori che han fatto uso di simili do- 
cumenti per le loro istorie, dopo il Pirro che n'ebbe rnunnti a 
iosa rcII accurata Notizia di quel vescovado, possiam mentovare 
con lode un Pietro Correrà, le cui Memorie istoriche di Cata- 
nia sono una selva di contezze concernenti lo sialo antico c mo- 
derno della città, c sopra lutto la vita e ’l cullo della cittadina 
s. Agata; un Gianib. Cita meri, le cui Zolle istoriche calanée sul 
medesimo toma si aggirano *: un Frane. Prhilera , il cui An- 
nuario cntanese, annesso ali Epitome storica di della Santa, porge 
ragguagli sacri c profani di essa -città; ma sopra lutti 1' abbate 
Tifo SI. Amico, la cui Catana illustrala è una pienissima istoria 

i ibi p. 20. 

* Di tal differenii, se mi ò lecito, vogl'io indovinar la ragione. Detto è 
più innanii che gli archivi delle chiese e delle badie si tennero un tempo 
p ò i ti ititi n i dalle irruzioni popolesche di quel che fossero i pubblici e lai- 
cali. Or la chiesa di Catania fu da principio amministrata da monaci; ba- 
brnrdfltino era il ano capitolo, come fu pure quello di Patti, curo' è tutl'oggi 
quello di Monreale. Ma i Benedettini ebber altri cura de'diplomi, che non 
n ebbero altrove i Basiliani suddetti , e però ne trasmisero intatti i tabu- 
lari fino a noi ; ciò che non può dirsi dei duomo mamertino dato in cura 
a clero secolare e poco sollecito de' comuni interessi. 

1 Codeste due Opere videro la luce a Catania stessa, quella del Cerreta 
si 1639, quella del Guarneri al 1681 : volle io Ialino , I una da Abramo 
Preigero, I altra da Gian Lor. Moshetnio, furono inserite da Pietro Burmauno 
■e' torni X e XI dei Teaauro di nostre antichità, a Lfjden 1723. 
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sacra c civile, che vi ratina quanti v'ha monnmenli antichi e mo-< 
derni su quella sua pairia Se non che costoro sono propria- 
lucilie storiografi : due altri possiamo lodarne più propriamente 
diplomalnri , Giamb. de Crosti», tiiamb. Basile c filo Coro , 
rimo de' quali raccolse quanti potè documenti che si aspettassero 
alla sua Chiesa; l’altro fe' conserva di que' che scrviuno a mo- 
strarne i privilegi; il terzo schiuse un tesoro di quelli che va- 
levano a tutelarne i diritti *. 

XLVIII. La prisca capitale dell'Isola, la prima sua Chiesa, che 
vanta istituzione apostolica, clic tra le prunaie risorse al venir 
de’ (\ormnnni, la Chiesa siracusana non è mcn ricca delle altre 
in fatto ili diplomatiche dovizie, comcchè non possa mollo lo- 
darsi di chi togliesse ad illustrarle. Conciossiachè, comunque lo Sco- 
bur Irai primi, c poi seguentemente gli Amico, i Mirabella, i Bo- 
nanno , c a di nostri un (larghilo , un ritolto , un Capodieci 
multassero de' monumenti c delle memorie patrie , pur essi a 
lull'allro rivolsero l'animo che a veri diplomi , solleciti solo di 
conservare i ruderi delle profane antichità, Solo il parroco Gius. 
Logolela si diè carico di ricercare le antichità ecclesiastiche, di 
cui fece argomento a parecchi Cotncntari e a non poche Disser- 
tazioni da lui lette all’accademia fondala dal vescovo Giautb. A- 
Ingoila in quel seminario, ov'egli leggea teologia s . 

XI, IX. Nulla dico, perchè nulla so, di quell'archivio urbano, 
che ben presuppongo non essere scarso di regie concessioni ; 
essendoché, distrutta da' Saraceni dopo un lungo ed ostinalo as- 
sedio quella infelice città che avea per lunghi secoli primeggialo 
(onde fu detta da Tullio la massima delle greche cilladi) , non 

1 Divisa in quattro parli, le due prime contenenti la sioria , la terza t 
monumenti, l'ultima gli uomini illustri, vide la luce cola negli anni 1710-40. 

z L'opera del Grossi «Monumenta recondita Ecclesiae calauensis > ripor- 
tasi oella sua « Calaua sacra » stampata il 1664; e prima aveva egli dato 
in due buoni volumi il « Calanense Decacliorduni, sive -aeree rat. etcì. no- 
■itia » rìropresso nel t X del citato Tesoro. — Al Basile dobbiamo «Col- 
lectsnca norinullornm privilegiorum et alioruni spnclantium ad Ecclesiali! 
eatanensem, ciusquc niniatros. ei archivila pubiicts desumpta. Cai. 1002, 
et iterum 1792 in 4° — Del Coco poi , olire la della u Odierno monu- 
rnentoruin ad menda eccl. est. tura » stampala a l’al. 1776 , un' altra nc 
abbiamo di leggi concernenti quella prima e già tempo sola università di 
Sicilia, di cui a suo luogo dirassi. 

a Contezze di questo scrittore e de' lami suoi scrini ne lia lasciale il 
suo e mio amico, il presidente l-'ranc. di l’aula Atollo , che leggonsi nei 
tomi VI XU dclt'bfleuirridi siciliane. Noi uc abbiamo lacculti i litoti nella 
Bibiiogralia, t. 1, p. 287-80. 
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onimiscro i nostri principi di sollevarla da terra , ritogliere lo 
reliquie dell'anliea grandezza favoreggiarla di doni, di grazie, di 
privilegi. — Oggi poi a’ prischi archivi un nuovo se oc aggiugue 
per munificenza regale, dello Suppletorio o sia soccorsale del- 
l'archivio provinciale di Piolo: dappoiché quella provincia, a dif- 
ferenza delle altre, tiene divisi i due poteri, risedendo la Inten- 
denza a Noto, i Tribunali a Siracusa : il perchè le carie di ma- 
terie amministrative slan presso la prima, quelle di cose giudi- 
ziarie appo i secondi ila niun conio possiamo noi fare di 
scritture recenti nel mentre che nndiani dietro alle antiche. 

L. Antiche bensì e moderne rilrovansi in Agrigento , I' antica 
rivale di Siracusa, e capo insieme d una diocesi c d’unn provin- 
cia. Non occorre far parole del suo Archivio provinciale , po- 
seiaehè, scudo nascente , non puolc offrirci che islromenli «lei 
giorno. Assai ve nha delle vetuste nel doppio tabularlo del ve- 
scovo e del capitolo : se non che poca cura si ebbe e di or- 
dinario c di custodirle. In fatto, il soprnllodalo Visitatore , tro- 
vatolo alla rinfusa accatastale, dovette intimare la costruzione di 
un nuovo scaffale ove agiatamente riporle, e poi farne un esulto 
inventario , poi guardarle e poi non estrarle dai luogo , ed ivi 
richiamare l'estraile *. Sappiamo per altro che già dianzi un p. 
flic. Antonio de Fridericis da Mnzarn avea esemplato un vo- 
lume vetustissimo di quel tabulano, secondo cliè nc contesta II 
Pirro che giovosscne per la Notizia di quella Chiesa, ove al suo 
solito ne ha fatto il presente di tanti diplomi che nessun altri 
ha pensato donare alla iure. 

LI. E qui mi cade in taglio trascrivere un trailo di lettera in- 
viala du (ìirgenli alio Schiavo che pubblico!!» nello Memorie per 
servire alla storia nostra letteraria b : « Più volte, scudo in Pa- 
lermo con esso voi , ragionavamo dei pregio c merito di que- 
st'opera del Pirro, a dir vero eruditissima c inulto faticata! ma 
soggiungevamo meritar essa una ristampa, in che si aggiugnes- 

a il. Vitit. t. I, p. 341. — b T. I, par. Ili, pag. 13. 

i « Sari subitilo in Siracusa un Archivio suppletorio presso que' collegi 
giudiziari a somiglianza di quelli stabiliti in alcune province continentali , 
sotto l'ispezione del regio procuratore, come sezione di quello esistente in 
Nolo-. Cosi il Decreto del 9 giugno t853. I.e province a che allude soli 
quelle di Tetra di Lavoro, di Capitanata e di Bari, ove te corti c i tribu- 
nali risiedono altrove che ne’ capri-luoghi delle intendenze, secondo la legge 
organica del 13 nov. 1818, art. 29. 
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soro vari documonli che ^li mancano, non estenda forse a quei 
tempi scovarli. Alquanti re ne sono in questa chiesa cattedrale; 
de' quali per adesso ve ne trascrivo uno oli' esser dovrebbe il 
primo nella Notizia di questo vescovado . dopo la sconfitta dei 
{saraceni. Si conserva un tal diploma nell' archivio della della 
cattedrale, lacero in alcune parli; sembra che sia un allo di no- 
taio, ed è formalo di lettere prandi c picciole Ira di loro fram- 
mischiate, secondo l'uso di que' tempi. Abbrucile sin composto 
in lingua Ialina, io porlo ferma opinione (c son sicuro che voi 
meco sarelc d'accordo in leggendolo) , esser desso una tradu- 
zione di altra carta scritta prima in lingua arabica, dandocela a 
conoscere per tale lo siile c la frase che ha molto di quel dire 
arabico, che in altri diplomi di que' secoli si osserva a '. Così 
l'anonimo : n clic vuol arrogersi , esser colà, una pubblica bi- 
blioteca. fondala da M. Lucchesi, da cui prende nome; ove fra 
gli altri si contano 47 codici arabici, trai quali ve n'ha de' pre- 
gevoli. ma per disdetta non ben conservali z . Volgiamo adun- 
que altrove gli sguardi. 

Idi. Poco in verità si è quello che sopra ciò no offron di 
nuovo le olire province, le olire diocesi, le altre chiese dell’ I- 
sola. Conciossiachè le province di doto, di Trapani, di Calla- 
tassella veggono di presente sorgere i lor archivi provinciali. I 
propri di ciascuna città sono antichi, è pur vero, ma sono igno- 
ti, sono impervi, da nessuno a mia notizia rischiarali. Quei delle 
nuove chiese cattedrali si stanno nella condizione medesima che 
que' delle province, stanno rioè in sul nascere, e quindi vuoti 
«li antichi diplomi. Ricchi bensì ne sono que’ delle cullcdrc au- 
liche, rifondale da' Normanni, c di pingue doni arricchite : ma 

1 A questa lettera è annesso il diploma che porla la data del 1002 , ed 
i d'un coiai Pietro IMaurilanico. clic dona al vescovo s. lìerlando c alla 
sua chiesa (Annuente Hnggicro ch’ei chiama Console trionfante) sette villani 
due paia di buoi, un destriero co' suoi arnesi , chiedendo insieme di far 
ascrivere a quel canonicato un suo congiunto per nome Roberto : la carta 
è brinala da Prospero nolaro. 

* Opre la mia ispezione oculare (che visitai quella libreria il 18i7) . ad- 
duco la testimonianza del marchese Morlillaro, che descrivendo di veduta 
i in ss . arabici della Lurchesiann soggingne; « Kvvi in line un informe am- 
masso di diversi quinterni appartenenti a vari manoscritti, e tulli rosi della 
tigntiula, infarciti dell'umido e posti in fascio, e con tanta barbarie, clic vi 
sono frammessi i fogli tolti da' diversi manoscritti, come un giuoco di carte 
ben mescolate » (Opere , I. Ili , p. 158). Ecco il miserando governo che 
liensi di que' depositi da chi non ne conosce il valore. 
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desse non ci snn conli diplomi , da quelli in fuori rapportali 
nelle rispettive loro Notizie dal l'ino 

LUI. l'or toccare un nonnulla d'alcunc, nccenniam di rimbal- 
zo come lai chiese sortirono un qualche benevolo che nel de- 
scriverne le anlichilà, le fondazioni, le fabbriche, i privilegi, ap- 
poggiasse suoi delti a documenti, che senza dubbio serbuvunsi 
ne' loro cimeli, tosi praticarono Gian Iacopo Adria, Vincenzo 
Auria, Lorenzo Maurici per la città e chiesa di Mazzera : cosi 
Ilari. Cor andini. Ha i. l'asso fiume c lo slesso Auria per quella 
di Cefalù : cosi lliagio de Jlcnedictis per quella di Palli, tarlo 
Jtodriguez per quella di Lipuri, ed altri per altri vescovadi oggi 
esistenti *. 

LIV. Anzi non mancai) di quei che n' non più esistenti diriz- 
zassero le loro ricerche e ne trasmettessero competenti notizie. 
Tal fecero (per istrignerne molli in un fascio) Carla Ani. Coiir 
Ternani e Gius, l'uc.celli alla chiesa e cattedra di Ladini: tale 
Ani. Cordici e Vilo Canino a quella di Erica : tale Dotti. 
Schiavo ed Ecang. di Illusi a quella d' Alesa, e Gio. di Gio- 
vanni a quella di Taormina , e Gius. Denincasa a quella di 
Termini, e Gius, lo Bianco a quella d licori, e Ilo». Gregorio 
a quella di Ustica : de’ quali vogliamo che basii I’ aver accen- 
nato non più che i nudi nomi, perciocché a tuli altro che a di- 
plomi le scritle loro miravano s . 

LV. Se gli episcopali moderni cominciano d' ora a raccòrrò 
diplomi, le città, ov'cssi sorgono, non n'andavano dianzi digiune. 
Vetustissimo egli è il labulorio civico di Callagirone mia palila; 
e basii dire che un suo cittadino. Gir. Bonanno, Bar. di llosa- 
bia, Ira le molle sue opere, una ne compilò ebe fassi all’uopo 


1 Questa Notizie formano il libro Ili dello Sicilia sacra , ebe poi la dili- 
genza del Mungitore d’altri doeumenli andò rifornendo, e dall'eia del Cirro 
continuò tino alla sua nella compiuta (dizione del 1733. Altre addizioni ti 
fece Frane. Marchese, altre Greg. Cianciolo, ed altre assai altri da noi ri- 
cordati nella Bibliografia ( T. I, p. '379). 

* I tre sopra lodati grecisti ed arabisti. Frane. Tardi» . Dos. Gregorio, 
Sale. Morso, non paghi dover esemplali e tradotti ialiti diplomi greco arabi 
della capitale, vistarono parimente gli archivi di più altri comuni , ed tu 
ispezielta delle chiese cattedrali di Messina, Catania, Falli, Cefalù; che pur 
ne contengono in dette due lingue : i cui dotti lavori sovr’cssi serbatisi in 
{pirata libreria comunale. 

i I litoti delle tor opere posson vedersi nrlla precitato Bibliografia (T. f, 
p. 289 e seg). Avveniamo bensì che taluna di dette scrittura rimase inc- 
ùria in questa cotuuualc biblioteca. 
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presente: ed eccoli ciò cho ne scriven allo Scliin»o un suo amico 
«he recossi a casa di lui : « Questo degno cavaliere, allretlanlo 
umile, e gentile, quanto dolio e discreto , mi ha dola una noia 
ila me richiesta di suoi scritti, che io vi trasmetto: lino è k Di- 
plomi di lla città di Callngironc raccolti ed illustrati copiosamente 
dall'anno lOtìf fino a’ giorni nostri ». Quest' opera è latina in 
foglio , ed è compiuta , e meriterebbe di pubblicarsi , così per 
la gran raccolta, interessante non solo questa città, ma il regno 
tutto, come pure per le belle annotazioni. Altro, — «Storia e com- 
pendio delle Leggi civili di Sicilia ». Non è ancor terminala , 
ina incominciala con buon metodo. — « Storia sacra c profana 
ili Sicilia ». Questa è per la sua maggior parte distesa , cd io 
ne ho letto con piacere la prima parte, cioè fino che i Romani 
passarono in quest'isola. Oltre ciò, ha delle raccolte di vecchie 
carte e diplomi , clic mollo potrebbono giovare alle vostre i- 
•lee * » '. Lo idee dello Schiavo erano, com’è veduto, continuare 
il Codice diplomatico, 

LVI. Come il nuovo episcopato di Callagirone fu con analo- 
ghi documenti sostenuto dall arcidiacono Giacomo Botcarij così 
l'arciprete Gio. Morello o ’l parroco Carni. Palmari propugna- 
rono l'antico vescovado di Trapani ; così Vfnc. Lillara e Salo, 
Jìit*»o Ferrtiggia storiarono le cose di \olo ; Paolo tanghi di- 
scorreva sulla sede vescovile di CaUanifeella; così Mich, d Vrso, 
* Carlo Vanni. Goffredo de Belli n patrocinavano quella di Meo- 
eia *. Le cui dotte fatiche non per altro alleghiamo , se non 
perchè vanno, qual più tal meno, appoggiale a documenti della 
venerabile antichità. 

I.VII. In questo novero vuole un seggio ben onoralo e distinto 
la chiesa di Troina, siccome quella clic Ira tulle In prima fu 
da Ruggiero innalzata, dolala, condccorala di cattedra , clic ivi 

s Mtm. di ilpr. teli, di Sic. I. I, par. I, gag. 3.1. 

1 l.o stesso Schiavo che andava cotanto io traccia di diplomi per inse- 
rirli nelle sur Memorie , onde servire alla nostra istoria letteraria ; dopo 
trascritta ivi questa lettera, un'altra poi ne riporla dello atesso ponannn . 
pnriniente o sii indiretta, nella quale gli dà conto d'altri diplomi da lui 
posse, loti (.lievi, par. VI, art. 21, p. ìtlj. 

1 Più elle costoro ne romentò il barone di Spalaro Gius, Beritrlli e La- 
Via.' le cui Moliiic storiche di Nicosia, da me riordinale e continuate lino 
al presente, singolarmente per ciò che eonccrne la loudazioue di quella cat- 
tedra, ban veduta la luce a Palermo 18o2. 
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n pochi ann'^ fu più diccvolmcnle trasferita n Messina. E giù nel 
secolo andato si avea Frane. Bonanno messe fuori le sue t Me- 
morie storiche di quella città, del suo vescovado e dell'origine 
dell apostolica legazia in Sicilia * n la quale ivi appunto ebbe 
coininciamcnto. Altre memorie pur ne lasciò il cappuccino p. 
Antonio da Troina, che inedito serbansi in quel suo convento: 
altre ne divolgò il can. Marco Mastica a rivendicar quel duomo 
vetusto dalla dipendenza dell'arcivescovo di Messina, e restituirlo 
alia giuridi/.ione del Cappellano maggiore b . Ma meglio che al- 
tri ha saputo il dotto professore di canoni Stefano di Chiara 
sostenere con una forte diatriba le « Preminenze della Corona 
sopra la chiesa di s. Maria di Troina, illustrate per iscbiarimcnto 
delle sovrane giurisdizioni sopra tutte le chiese e cappelle re- 
gie di Sicilia c ». Lasciando per ora dallato l'argomento di que- 
sta scrittura, al presente istituto si fanno dieci diplomi, ch'egli 
in calce riporla , cavali da un volume di quesln libreria del 
comune : e sono , due del primo ltuggiero , che fonda e dota 
la chiesa; uno del secondo , che ne conferma i privilegi ; altri 
de’ re Guglielmo I , Enrico VI , Federigo 11 , Carlo d' Angiò e 
Martino d'Aragona, che nuove grazie le compartono *. 

LVIII. E tali sono i più cospicui tabulari sussistenti in Sicilia. 
Raccostandoci ora alla capitale, donde partimmo , mi giova far 
posa ni nostro viaggio diplomatico nella citlà più prossimana. che 
pur è metropoli d'una provincia ecclesiastica, dico a Monreale, 
che riserbala ci abbiamo a bello studio per coronare la visita 
degli archivi con uno che a di nostri ha ricevute le più oppor- 
tune distinzioni, Quivi appunto ponca termine alla regia visita- 
zione del vai di Mazzara il prenominato De-Ciocchit , il quale 
n'attcsta dovervi trovalo non uno, ma tre archivi ; de’ quali il 
primo in cassa di ferro a tre chiavi serbava le membrane origi- 
nali, in sagrestia; il secondo i registri spellanti alla mensa, in 
seminario; il terzo i diritti civili e sacri del prelato, nella casa 
comunale. Di tulli egli ordinava la riforma , e a dir meglio la 
costruzione d' uno generale da custodirsi per un archivista ec- 
clesiastico , e da comprendervi non pure gli antichi diplomi , 

n Catania 1780 in fot. — b Palermo 1802 in 8. — e Napoli 1791 in 8. 

* Questa Memoria fa poi con altro titolo e con varie correzioni riprodotta 
da Nic. Batcrmi nel l. I della tua Biblioteca sacra , al 1832 ; ed ultima- 
mente per cura di Agoat. Gallo, Ira gli Opuecoli editi e rari dello stesso 
Dichiara, al 1899. 
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lini e i filtri della prelatura e gli alti della curia ; oltreché ae- 
euniiindava d'ampliar quello del monastero, e compilare di lutti 
un esatto inventario *. 

LIX. Di codesti preziosi depositi il più rilevante era per fermo 
il primo, da cui ripeteano lor consistenza i rimanenti. Fu cura 
pertanto, a tempi diversi, di compilarne cataloghi; anzi fin dal 
principio del secolo XIV, l'arciv. Arnaldo di llassach, natio di 
Catalogna, volle in un volume riunire quo' documenti , che gli 
piacque partire in quattro libri, transumando, nel I, ‘20 diplomi 
di principi; nel II, 22 bolle di papi; nel III, 14 donazioni di 
prelati; nel IV, 22 stromcnti di private persone. — Di tale rac- 
colta, comechè più esemplari ne fosser fatti, nessuno fino a noi 
è pervenuto : per altro dovea essere ben incompiuta, messa a 
riscontro con un inventario elio ne fu fatto circa In meta del 
secolo XVI. [ier disposizione del card. Alessandro l'arnese, ar- 
civescovo di quella chiesa che tuttavia si conserva , e da cui 
apprendiamo clic i diplomi de' sovrani monlnvan oltre a cin- 
quanta, le bolle de' pontefici oltre a settanta, c in proporzione 
«resecano le donazioni de’ vescovi e gli stromcnti dc‘ partico- 
lari. 

LX. In sul dcchinarc del medesimo secolo (Ho. Luir/i Lello 
melica fuori a Itoma un « Sommario de' privilegi dell'arcivesco- 
vado di Monreale per ordine d'anni , con sue dichiarazioni n. 
l’ubblicollo sotto gli auspici del card, arciv. Lud. Torres II , 
benemerito al sommo di quella chiesa: esso però, come l'indica 
Io stesso (itolo . non v'appresta interi i diplomi , ma solo ve ne 
porge i riassunti, nè poi queslessi ne dati conto di lutti '. — 
Volle in parte completare queU'opera il diligente abbate michele 
del Giudice , ristampandola con notevoli accrescimenti , e col 
descrivere que' musaici, c col continuar quelle vite, e col rag- 
guagliarci sullo stato antico e presente di quell' arcivescovado. 
Ver conto poi di diplomi, soli undici ne trascrive, oltre a nove 
bolle pontificio c trenta privati stromcnti: sicché una piena col- 
lezione tuttor ci mancava V 

a II. Visi!, l- I. p. 460. 

1 flueslu Sommario si legge ili fondo alta « Descrizione del R. Tempio 
e Monastero di s. Maria .Nuota» Stampala primamente a Roma 1388, celi 
nuoto 1506, giuntevi la Vile degli Arciveseovi abbati e signuri di Munrcaie. 

* Quest'opera Jet Giudice fu messa iti luce a Calermi) J702 , iri folio : 
donde è stala covata la « Notizia dello stalo milieu e moderno delle pos- 
sessioni e diocesi di quell’arcivescovado » rimpressa pure a Cai. 1833: 
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LXI. L'nlltialc vino-io di «incita mclropolilana c nbhatc di quel 
monuslcro Giambattista Tarullo , personaggio in cui ad allo sa- 
pere si associli virtù non volgare , animalo da zelo per la sua 
chiesa e da amore pel ben pubblico , olire all' aver digesto un 
ragionalo u Catalogo dcU'cdiziotii del secolo XV e de 1 codici ine- 
diti della biblioteca di esso monastero » 1 , si è addossala la 
briga di porgerne una esalta conoscenza di que’ tanti diplomi. 
Ala come farlo, se questi da tempo immemorabile starmi sepolti 
e chiusi sotto triplice serratura in quella cassa incantata , che 
dopo l’infausto incendio di quel duomo normanno al 18-11 , fu 
dal sacrario trasferita entro la badia di s. Castrense, e quivi i- 
nacccssa a lutto il mondo? Aon polendo altro, acconeiossi a ren- 
der pubblico il predetto « Inventario seu tuli, ma di tulle le scrit- 
ture antiche e moderne clic sonno ne la cassa ili privilegi clic 
sta ne In sacrestia de In maggiore ceiosia di Monreale ne la cap- 
pella de Thesoro del I3G9 » *. Tal è a capello il titolo di quella 
informe scrittura, e tale n’c poi tutto l'andamento, che in verità 
può dirsi un grossolano garbuglio di solecismi, senza vcrun sen- 
tore di lingua, di costrutto, dr orlograQu, e quel ch'è peggio , 
senza vcrun ordine di tempo, senza distinzione alcuna di mate- 
ria, impastando alla carlona scritture antiche e moderne e scio- 
rinando alla cieca diplomi con bolle, contralti con lettere, prov- 
visioni con esecutorie i . 

LXII. Fa maraviglia come il buon senso di qucll’Abbnte siasi 
condotto ad onorare della pubblica luce e di sue dolio fatiche 
quell ispido guazzabuglio che non meritava tampoco la pena di 

1 Questo Catalogo fu pubblicato ne' tomi 1,1 e LII del Giornale di scienze 
lettere evi arti. Simile s questo si é il Catalogo ragionato di 400 e più co- 
dici un di esistenti nell'altro monaatero ili s. Martino , divolgalo dal suo 
confratello Salv. di Diasi, nel tomo XII di Opuscoli siciliani, bell' uno e 
dell'altro diremo a luogo più opportuno. 

1 « Elenco de' diplomi, bolle e pergamene del duomo di Monreale, com- 
pilato nel scroto XVI ». l'ubblicollo con sue annotazioni in una acne di ar- 
ticoli nel Giornale di scienze ieltere ed arti, tomi XLVI-VItl. Sono un du- 
gento le scritture d'ogui conto quivi inventariate, e però tal elenco è lunga 
mano più ricco de’ precedenti. 

i Prendi per assaggio il suo comineiamento : « Imprimi», contratto della 
venditioni de lo molino de lo giulfo in lo territorio seu pheudo di li Fi- 
rarazzi. territorio de Monreali fatto per Fiori mugleri de lo quondam Fi- 
lippo de Basali a lo quondam loanui de noto alti atti dr lo quondam No- 
taro irsatuundo de Matiuo, die 28 apr. 6 Ind. 1518 a. Vedi da che misero 
si romenlo cominci, messo in cima a tante carte regie e pontificie ; e poi 
uo alto del cinquecento innanzi a tanti de' secoli antecedenti. 
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un guardo. Ma pure alla sua illustrazione si piacque profondere 
le dovizie delle storiche sue conoscenze: perciocché a cadauno 
di que' titoli barbari annette un contento che vi chiarisce e delle 
persone ivi nominate, e de' feudi o altri feudi concessi o alie- 
nati, e degli antichi e de' seguenti lor possessori , e de' nomi 
clic oggi ritengono , e delle contrade ove si trovano , e perfino 
degli anni a che si riportano. Fatica non tenue sopra un più 
che tenue fondo, a cui puole applicarsi a In tcnuis labor , non 
tcnuis gloria ». Conobbe egli pur troppo l'incoinpostura del suo 
lavoro, e conressolla: « Oli quanto sarebbe desiderabile , ci di- 
co, che mano diligente e perita potesse svolgere que polverosi 
diplomi, ed esemplandoli riunirli lutti in un corpo ! e grazie 
sicn rese al nostro illustre prelato M. Balsamo , il quale calilo 
coin è dell'antor della sua chiesa, ha già avanzato il suo rapporto 
al Governo, onde pcnncllcrc, che si aprisse quella cassa. Ma que- 
sto solo non basta. Dovrebbe commettersi inoltre la versione 
di taluni diplomi bilingui, i quali sono rimasti sempre nel loro 
idioma originale, senza essere stati mai trasportali nella lingua 
del Lazio dal greco e dall’arabo, in cui sono scritti » *. 

I.XIII. I suoi voli sono stali pienamente appagati , ma troppo 
tardi, quand’era di lutto punto finito il suo lavoro. Impercioc- 
ché di fallo impetrò l'arcivescovo dal Governo il permesso di 
aprirsi la cassa, ove gli accennati diplomi stavan chiusi ; e già 
a norma delle disposizioni sovrane se n' è falla f apertura alla 
presenza di quel degno prelato : sono stali i diplomi di sua 
mano contrassegnati , essendosene trovali ben 207 , de quali 
buona parte inediti; e sono stali consegnati al preludalo p. Ta- 
rullo, ad oggetto di confrontarli coll'elenco ritrovato, annunziarne 
il contenuto, e riordinarli; e già egli con buoni preludi ha in- 
trapresa la sua commissione b . Le membrane mid conce per Inali 
secoli di sepoltura, trutte dall'arca, sono state riposte in appo- 
siti armadi nelle libreria del monastero , e distese su tavolette 
secondo le regole del Fumagalli. Cosi egli fu il destinato a com- 
piere un disegno ch'egli medesimo avea esternalo *. 

I Giorn. t. XLVI, p. 210 — b Giom. I. LI, p. 211. 

1 Fu questo in verill non altro che il primo passo : rimangono oggi due 
altri di fare per atlingner lo scopo; l'uno i trascrivere que' documenti, l'al- 
tro mandarli alle stampe. Ma confessiamo che l'ima cosa esige lungo tra- 
vaglio, l’altra grave dispendio ; attendiamo dunque tempi più propizi per 
vedere condotta all'ombelico l'impresa. 


CAP IV. DIPLOMATICA MUNICIPALE 171 

LXIV. Ma non Tu nò manco frustralo l'altro suo desiderio di 
vedere traslati i diplomi greci ed arabi : conciolTosscchò u tale 
vennero superiormente destinali gli ubili professori di queste due 
lingue, Al. Giu». Crispi e Giu». Caruso , la cui perizia io tali 
Studi, giù conta per altre pubblicazioni, non lasciossi punto de- 
siderare in questa. Per tal modo abhiam la notizia di quesl'altrc 
pergamene , che mancavano ne' preceduti cataloghi , ne’ quali 
non si contano fuorché scritture latine e volgari. Ed or debbo 
aggiugnere che ancor gli stranieri hanno riconosciuta ed ap- 
prezzata secondo lor merito la importanza storica de' nostri di- 
plomi. Ino di loro, il sig. A'oèì des Ycrgers, sì benemerito delle 
lettere orieululi, trai tanti documenti da lui discovcrti, illustrali 
e inessi in veduta del pubblico 1 , ha dato luogo a non pochi 
diplomi arabi della dominazione normanna. I ra questi uno n'ha 
rinvenuto di Guglielmo il al monistero da lui stesso fondalo di 
Monreale, dato in aprile del 1183, col quale richiama alla terra 
del demanio regio i servi della gleba rifugiatisi nelle terre ba- 
ronali, ch’egli addice in dono alla chiesa da sé edificata *. Cosi 
il tabulario di .Monreale può ben andar lieto di si autorevoli 
inani, vantare non contennende illustrazioni, c star dicevolmente 
accanto n quelli della metropoli , da cui toglieva le mosse la 
nostra rassegna per toccare in quest’ultimo la sua meta. 

LXY. Non vogliamo tor mano da questo capo senza far motto 
di due Costituzioni papali ebo riguardano il nostro reame c la 
presente materia, imperciocché il più volle memorato visitatore 
Dc-Ciocchis, in perlustrando i siculi archivi per cui mostrò il 
massimo interesse, e volendo provvedere al loro riordinamento, 
inculcò espressamente a tulli la fedele osservanza della bolla 
sopra ciò emanata da Benedetto XIII. Ala questo papa in essa 
ingiugneva la piò scrupolosa custodia d'uu'allra antecedentemente 
spedita da s. Ciò V a' vescovi delle due Sicilie i nella quale , 
biasimando un intollerabile abuso invalso in certo chiese , dove 
i vicari capitolari, in sede vacante , si arrogavano 1' arbitrio di 
estrarre dagli archivi i processi di cause criminali c lacerarli 

* Nolo è quello professore arabisti per li versione della Vita di Mao- 
metto scritta da dbulpda e d'un libro di Kbn Khalduun, e per le Iscrizioni 
latine dell Umbria « (lei Piceno da lui rischiarate, e per altre filologiche 
produzioni. 

1 Questo arabico documento fu dal traduttore volgalo nel Giornale asia- 
tico di Parigi 1H43 : di 1* trasportato in nostri favelle comparve nell'Ar- 
chivio storico italiano di Firenze 1847, Appendice , n. 17; e di là nella 
* Nuova raccolta di scritture c documenti intorno alia dominazione degli 
Arabi io Sicilia » pag. 303. Palermo 1831. 23 
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per infoiare la conoscenza de’ rei ed impedire la punizion dei 
delitti; comandava sotto grati censure che nessuno mai si atten- 
tasse di più violare que' luoghi, carpire que’ documenti e com- 
mettere cotanta oltracotanza : che se venga a mancare o per 
morte o per assenza il prelato, sin tosto suggellato l'archivio e 
consegnato interissimo al suo successore •. 

LXYI. Benedetto XIII , non pago di rinnovare la iussione giu- 
stissima del santo suo antecessore, passava più oltre a dare un 
compitissimo regolamento, compreso in una trentina di articoli, 
di cui giova qui raccogliere i sommi capi. Premessa ei dunque 
la importanza di tanto affare, In vigilanza somma degni tempo 
usata da' pontefici sommi, da’ santi padri , da' vescovi dell'an- 
tichilà per la erezione de’ tabulari, per la conservazion de’ di- 
plomi , per la custodia de’ documenti , a che si appoggiano i 
diritti e le facoltà delle chiese 1 : comanda, 1° che ogni vescovo 
nel suo palagio, ogni capitolo nella sua cattedrale , ogni colle- 
giata nella sua chiesa, ogni superiore nel suo cenobio, ogni ret- 
tore nel suo seminario, e in breve ogni prefetto di convitti, con- 
greghe, confraternite, ospedali, monti di pietà e luoghi pii, ovun- 
que non trovisi eretto, si affretti di erigere dentro un semestre 
il proprio tabularlo , non esclusi da questa obbligazione nè gli 
ordini cavallereschi nè i monasteri di sacre vergini; 2° che rau- 
natc in esso le scritture degni ragione vecchie o nuove , se ne 
compili un esatto catalogo, con esso un breve sunto di ciasche- 
duna, da contrassegnarsi nd ogni pagina dui rispettivo cancelliere 
o notaio; 3* che se ne affidi la gelosa custodia ad archivisti di 
nota fede , c tengasi sotto chiavi , di cui una ritenga il prelato 
cd altra ii canonico a ciò designalo; 4° che ogni anno si accon- 

1 «Nefarium eletti m fucinus in plerigque episcopalibus regni Siedile cura 
et ultra Forum auditimua eioriri, quod ealhedralibus ecclesiis praesule vi- 
rtuali*, vicari! a capilulis consliluti gralia, timore, odio vcl sordibus, quas 
volimi inquisitiones et testimonia rerum et caatarum criminalium violoni, 
su 1) ri pi ii ni et laccrant, ne deliciorum cogniiio vel vindici* uspiam conse- 
qualur a. Bolla di s. l'io V, del t marzo 1371; ed è la CLXV di questo 
pontefice net tomo IV, parte 111, pag. 151 del Brillarlo, edii. di Mainardi, 
Roma 1716. 

* » Nihil frequcnliui in veterutn patrum scriptis sacrisqae conciliorum et 
ecclesiae sanrtionihu* legitur, quani acrinia, lobulati*, archivi • conditori* 
et armaria, a lemporum alque hominuni iniuria servandis rerum gesiarum 
doruminiis , ebartis , diplomatibus codicibus inslrumenliaque eonslrucla , 
unde (idea et veriias rerum ad succeaaorum recordalionem iransmitti posset, 
Cosi comincia la bolla data *' 14 giugno 1727 , riportata nel turno XII del 
detto Bollarlo, peg. 221, Homa 1736. 
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lino a dello elenco le scrillurc dell’ anno precorso ; 5° che gli 
ordinari c gii altri superiori annualmente visitino i detti archivi, 
prendan conto delie scritture, e rendan ragione sullo stato loro 
alla Congregazion del Concilio, 6° che abbian cura di ricoverare 
le cario o distratto o disperse; 7* che in caso di lunga assonza 
ne consegnino a persona d'autorilh l'inventario; 8° che più non 
sia lecito estrarle di Ih senza permesso, nè senza cauzione, uè 
oltre ad un triduo ; ‘J° che occorrendo ciambiar archivario , se 
ne faccia per pubblico documento consegna legale al successo* 
re , 10° che Gnalincnle per la costruzione c pel mantenimento 
di tali archivi si osservi al postutto l'annessa Istruzione Tali 
son sottosopra i salutari provvedimenti dall'apostolica Sede os- 
servali per gli archivi dello Stato pontificio , ed accomunati a 
quelli di tutta ITtaliu e delle sue Isole adiacenti, di cui primaia 
è la Trinacria. 


CAPO V. 

DIPLOMATICA CBIT1CA 

I. Ogni avveduto lettore ornai chiaro s’accorge, senza ch'io nel 
prevenga, come in questa tratlazionc akbiam noi avuto di mira 
gii autori de' diplomi, ansiehò i lor collettori, i loro interpreti, 
i lor chiosatori. Questi son quasi lutti del secolo valicato o dei 
nostro, laddove queglino sono dell' epoca che stiamo storiando, 
anzi essi la formano, i normanni dico e gli Svevi. Essi che fon- 
darono la monarchia, essi che sanciron la legislazione, essi che 
la religione ristabilirono, e rialzaron templi e reslauraron epi- 
scopali, e riedificarono monasteri; Tur dessi che di larghe pos- 
sessioni dotaronii, e di munifiche preminenze li privilegiarono , 
e di autentici documenti li vollero premuniti. E son per appunto 
lai documenti che il subbiclto formano c lo studio della diplo- 
matica: di cui avendo negli antecedenti Ire capi enumerato i più 
solenni Imitatori in generale, c poi le dilTcrenti collezioni presso 
noi fattene, cosi di quelli comuni alt intera nazione , corno dei 
propri olio principali cilladi e chiese e badie ; rimane a dire 

I Questa Istruzione del pontefice indicala non etisie nel citato Bullario : 
forse fu comunicata eolia bolla stampata la prima volta a aoio per trasmet- 
tersi a tutte le chiese d'Italia e di Sicilia. Questo bensì possiamo afferma- 
re, che dopo l'emanazione di quella c l'esecuzione inculcatane dal De-Cioc- 
cbis, 1 nostri arebirt han preso un più regolare andamento. 
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qualcosa di certe particolarità che carntterimno le carie nostrali 
di qucll'clà; quali sono i formulari, lo invocazioni , i titoli, pii 
indirizzi, le sposizioni, le sanzioni, le segnature, i monogrammi, 
le sigle , le date , i augelli , con che vogliatn suggellare tutta 
questa trattazione '. 

II. il creatore di questa scienza il classico ìlabillon , dopo 
gittate le fondamenta del grandioso edificio , dopo svolto e di- 
scusso quanto si appartiene alla materia e alla forma, allo siile 
C itila lingua, a' titoli e alle forinole , alle firme e a' suggelli , 
alle note cronologiche e caratteristiche de' diplomi ; chiude il 
magistrale lavoro con sci regole generali, da doverle avere pre- 
senti nella disamina di antiche carte, onde disccrnerc avveduta- 
mente le genuine ed autentiche dnllo supposte o interpolate. Sii 
giova qui riportarle per farmi strada a quello ohe su tale as- 
sunto ci rimane a ricercare, essendoché «piant egli generalmente 
insegna di lutti diplomi , si vuole intendere peculiarmente dei 
nostri . alcuni de’ quali son da lui slesso recali ad esempio di 
autenticità, siccome vedremo. 

III. Itegola 1: Far d'uopo grande prudenza e somma erudi- 
zione a ben giudicare degli antichi strumenti, ne volersi ciò di 
facile tentare da chicchessia *. — 2. Ove un documento si goda 
lungo possesso parifico, convenir sempre pensarne favorabilmen- 
Ic, come le leggi prescrivono civili e canoniche *. — 3. Non 
dalla sola scrittura nè da solo un carattere , ma si da lutti in- 
sieme doversi trarre giudizio deilo carte vetuste. — 4. Un di- 
fetto od altro, purché non tocchi l'essenza, non esser d'ostacolo 
alla legittimità degli autografi , polendo beno quelle mancanze 
ascriversi ad incuria o ad inscizia de' copisti 1 * 3 4 . — 5. Le lesti- 


1 Toccheremo su ciascuno di questi articoli i sommi capi : ma, per chi 
volesse approfondi) li, non Irasandeicmo Tir quello elle per tulio il corso 
dell opera additare cioè le fumi a die allingnrre più ubertose romene. 

- Questa regola fu pur suggerita dal gran Muratori, che nelleccellente sua 
rii», su i diplomi e le rane antiche o dubbiose o false «Critico boraini, 
dice, prudenti! scraper come» ad latus iiura est, ne praelcr falsa; ac mp- 
ppailiciss tabulaa contigui ctiam ac dannici uris » (atnfig. Hai, t. lil , 
dira. 31). 

3 Kgli è vero che un documenio falso non potrà vantare giammai pro- 
semione r passale per v-ro : «Nulla praescripiio falsi lati» conlra verna- 
telo » grida In stesso Mab'llon. Ma qui si tutta di quelli, coutra cui uoin 
militano nè prove ne sospetti di falso 

è « Time sutura fprosiegue il Muratori) adversus diplomami» lìdcm im- 
lii i nel adversa seiilrnlia , quulics pluia eaqno iulolctanda \ilia iu ipsuiuip 
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montarne delle storie e delle iscrizioni non pregiudicare né pre- 
valere alle carie legittime , poiché ancb'csse vanno talvolta er. 
rate, anco quelle che sincrone si addimandano. — 6. Le giunto 
di dale, d'indizioni , di glosse che lalorn si veggono intruse di 
mano aliena ne' documenti, non dover punto detrarre alla loro 
veridicità , poiché vi furono senza dolo innestate da ignari co- 
piatori — A questi canoni nggiugne per soprasscllo che ai 
falsari si debbe bensì la meritala pena , minacciata dalle leggi 
vigenti; ma che sono per rincontro da reprimere i pscudocriliei 
e gl'intemperanti aristarchi che per menomi sospetti gridano al- 
l'impostura e scartano senza pietà le più innocenti scritture * *. 

IV. Codesti aforismi , come ognun vede , fondati sul criterio 
morale, vennero nll autor suggeriti da una lunghissima sperienza, 
dall'esame diuturno d’infiniti diplomi, dal confronto di carte con 
carte, di copie con originali , e dallo studio degli usi , de’ co- 
stumi e de' tempi. Quindi è che il coro de’ susseguenti diplo- 
matavi, facendo eco al comune maestro , hanno di comune as- 
senso ricevuti que' saggi principi. Solo un inglese scrittore , il 
quale per altro profonde elogi all' opera c professa stima non 
volgare per la persona del Mnbillon, si attentò d'apporre dcll'ec- 
cczioni allo cennatc regole, per temenza che taluna di esse, per 
accordare una non so quale indulgenza , non avesse ad aprire 
l’adito allo falsificazioni. Fu costui un Giorgio Uicket , decano 
di Vorchcslcr, autor d'un a Tesoro delle antiche lingue setten- 
trionali » nella cui prefazione toglie ad esaminare le regole ma- 
billoniane , di sui nel resto professa d' approvar la giustezza e 
di seguire l'autorità b *. 

» De re dipi. I. Ili, c. 8.— b Linguar. vet. itplinlr. Tha praaf. p. XX 
al aeq. 

capai concarrnnt. Alicqofn inclinandola est In miliorem partem , ani sai* 
lem cooiincndum iudicinm » (Ibid. p. 73). 

'Questo avvilo ha luogo piincipalmentc nelle copie , in cui ai acerne 
qualche accidentale divario dagli originali. Vero è che talora in questi 
ancora «i nolano lai postille: ma è agevole divisarle per la diversità o del 
carsttcre o dell'inchiostro o d'altra nota qualsiasi. 

» Gli autori del Nuovo Trattato di diplomatica han consacrala la parto 
Vii del medrsinio a discoprire le falsificazioni delle opere e delle carta au- 
liche , a cominciare dal primo secolo fino al passato. Enumerano i falsatori 
di ciascun secolo; gli editti tremendi degli antichi imperatori, da' principi 
cristiani, de' pontefici sommi contra questo delitto; le pene gravissime mi- 
nacciale ed inflitte d'ogni tempo egli impostori; e le precauzioni tolte a pre- 
munire i 'documenti da ogni depravazione (T. VI, p. 110-280). 

« L'opera di questo anglicano è grammatico-critica ed archeologica, pob- 


Digitized by Google 



176 lib. ii. scienze 

V. A difesa parò del suo venerato maestro ksvossi Teodorico 
Kuinarl, il quale alla seconda edizione dal Trattato s De re di- 
plomatica » che usci postuma a Parigi 1709, ctfff sue appendici, 
pose in fronte una ben lunga prefazione ; in che , tributale lo 
debite laudi all'opera n all'autore , passa a respignere una per 
una le animavversioni del britanno censore Più a dilungo tor- 
narono poscia a ribatterlo gli autori del u Nuovo Trattato di Di- 
plomatica a della stessa maurina famiglia. Dopo aver essi dal 
bel principio mostrala la saldezza do' fondamenti su cui poggia 
la diplomatica del lor confratello, di cui le laudi rilessono, tri- 
butategli da uomini sommi, a cominciare dal suo medesimo an- 
tagonista il Papebrochio *; dopo risposto in generale alle osser- 
vazioni dellllickcs *, più di proposito nel sesto volume ultimo 
si fanno a diluir queste per singola , o rivendicare da' suoi at- 
tacchi quel Sommo 

VI. Èssi poi alle regole generali di lui altre e poi altre spe- 
ciali ne aggiustano su la verità e la falsità de’ diplomi ; su gli 
archivi e la loro conservazione; su l’uso e l'autorità di quelli ; 
su gli originali c le copie; su le carte e gl inchiostri; su le for- 
inole c gli stili ; su le date e le segnature ; su le clausole e i 
sigilli; su i caratteri in somma de’ molliplici e svariati documenti 
dell'antichità 5 . Non potendo noi qua derivare cotanta esuberanza, 

■ T. I, p«r. t, asci. I, chip. l.-bT. VI, par. Vili, »ect. I, chip. 10. 

blicata in (re volami ad Oxford 1703. dopo la prima ad innanzi la seconda 
edizione del Mabillon. Egli per alno ai professa in piò luoghi seguace del 
dolio Maurino e mantenilore delle sue precesioni. « Quoad rrgulas, quia 
in telerum inslrumentorum rensura obscrvandas tradii Msbillooius, eai rito 
esplicala* comprobo el amplecior ornn-s; uipote quaa ipte in eiarnioandis 
charlis vcleribu* noatria, quarum nonnullas damnati, operam dedi obser- 
tare » (P.aef. p. XXXVIj. 

1 Alla fine della sua difesa cosi chiode la sua prefaiione il Ruinart : 
« Quae regnine hac occasione a Mabillunio adinventac sunt, bua Hickesiua 
probaril quidem, ai conaecnliones, quae Mabillonii non aunl , ipsi perpo- 
ram attribuì»* impugnarti. Ego vero et regulaa el gerinsnas regularnm ex- 
positiones ci Mabillunio ipso sumtas prò mea facultale propugnare aum 
cimatila ». Egli poi ilitolgò la Vile del suo maealro a Parigi 1709. 

1 l.a cosmi confessione si legge nel Propileo di Maggio, p. 3, e ne' Pa- 
ralipomeni ad caso, p. 60. A lui si aggiunga un suo socio , il p. Sullier , 
nelle Memorie dì Tretoux, novembre 1723; e, a tacer d'ogni altro , la R. 
Accademia delle Iscriiioni, che diè 1 analisi di qaell'Opera (Itisi, di l'Acad. 
t. I. p. 413, edit. de Uollande). 

> Codeste inlinilc regole, cht riempiono la oliava ottima parie dell'immenso 
lavoro, non sono che corollari delle dottrine già sposte per tulio il Trai- 
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di cui non sono cnpcvoli le noslrc pagine, invitiamo ben volen- 
tieri i proseliti di questa importante facoltà ad attignerne i prin- 
cipi da quelle fonti inesauste, nel mentre che procediamo a farne 
l'applicazione a' diplomi che ci partengono. 

VII. Piacemi innanzi tratto far rimembranza di quelli che mise 
in luce un consodale dello stesso Mabillon e de' laudali Mau- 
rini, dico il non meno celebre Bernardo de Montfaucon nella 
sua Paleografia greca, stampata a Parigi nel 1W8 , cioè Tanno 
innanzi la ristampa della Diplomatica mabilloniann. Appresso a- 
ver egli discorso, nel libro I, gli stranienti, le carte, i liquori, 
i calligrafi, di che a tempi diversi usarono i Greci; net 11, l’ori- 
gine, l'antichità, la forma de' loro caratteri ; nel III , parecchi 
saggi e tipi e modelli di questi, esemplali sopra codici de* pri- 
mi secoli; nel IV, le forme svariale e bizzarre de’ nessi , dello 
siglo, degli alfabeti d'ogni età ; nel V , lo brcvialure e le cifre 
oratorie, retoriche, musicali ; c le proprie delle monete , dello 
misure, de' pesi; e quelle perfino degli astronomi, de' chimici, 
de' medici, de’ rabbini, degli astrologhi; discende nel VI a sag- 
giare la diplomatica greca , e per questa ne presenta diplomi 
spettanti all'unu e all'altra Sicilia. Premette egli nel prologo di 
non aver potuio peragrare le regioni orientali per frugarvi lo 
carte imperiali ed episcopali di quelle chiese c di que* mona- 
steri; ma che, venuto a Roma , gli fu dato di vederno non po- 
chi e di copiarne taluni esistenti in quel mooislero di s. Basilio, 
e questi appartenersi alla Calabria e alla Sicilia 

Vili. Osserva egli come quegli autografi cran descritti in ca- 
ratteri comunali, in nulla dilTormi dagli usilati agli altri greci di 
quelTctà, a riserva di uno affatto singolare, e per la forma delle 
ledere c per rintraccio do' nessi al tutto stranissimi c a sommo 
stento leggibili : di cui volle in tre rami incidere o presentar 
le figure '.Fu esso emanato da re Ruggiero ebe volle insignirò 

tato, dalle eoi dimostrazioni spontaneamente rampollano. Son esse partite 
in due sezioni, compresa ciascuna in più capitoli ed articoli : ed appunto 
le ultime regole intorno i suggelli quasi suggellano l iniera trattazione. 

1 Noto è pur troppo, essere qua' codici un tempo appartenuti al mona- 
stero arrhimandrilale di Messina; donde l'abbate generale dell’ordine, p. 
Pietro Mennili messinese, abusendo di sua podestà, gli estrasse e seco rc- 
colli a itoli. a. Noi dunque di essi qui toccheremo come di cose nostre. 

2 Le tre tavole da lui delineate non sono che sopra una copia stampata, 
com'egli stesso confessa : « Diploma Rogeiii regis, lachygraplio regio anno 
Chrisli 1139 singoiaribns ductibus conscriplura, eibibendum duzimus , se- 
cundum esemplar cusum, a Rmo P. D. Pclro Mennitio Ordini* a. Basili* 
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il suo ammiraglio Crisloilulo della sovrana dignità di Protono • 
inissimo *. Prima di questo però allri diplomi cransi dispac- 
ciati che lo stesso scrittore produco; per la cui intelligenza è 
da prenotare, come i nostri principi erano ad un tempo re di 
Sicilia e duchi di Calabria. Or appunto in qucsl'allra parte dei 
loro domini sorgeva, entro la diocesi di Squillacc , un celebre 
monastero basiliano, intitolalo in s. Giovanni Terisla , palermi- 
tano, il quale colà per appunto ebbe menati suoi giorni e go- 
vernato con Insigni documenti di santità quel domicilio , dive- 
nuto poi capo degli altri della stessa provincia '. 

IX. Or in favore di quel monastero è scritto il diploma pri- 
miero, in data del 10011, contenente sentenza di condanna con- 
tra un certo moscato che uvea per fraudo usurpata una vigna 
al detto monastero; e da esso si trae contezza del rito in allora 
vigente nel foro b . — Il secondo stromenlo, del 1112, ò di Berla 
contessa di Loritello, che consegna una chiesa al mentovalo Cri- 
slodulo, perchè la offra al monastero da lui amministralo della 
II. Y. detta la Muova Odegetria o sia Conduttrice c *. Notevoli 
sono in questo le soscrizioni tutte in greco, in mezzo alle quali 
ve n'ha una in latino : a Ego lohannes presbyler tcstis suiu » ; 
ciò che comprova l’uso promiscuo di queste due favelle. — Era 
di delta badia Egumeno o sia Abbate un certo Luca nel 1130, 
quando Huggicro 11 a lui dirizzò il terzo diploma , con che gli 

a Palatogr. grate. 1. IV, p. 387 el 409. — b ibi p. 38! 91. — e Pag. 
381-96. 


praefeeto generali mihi ubinomi : nam sutographum nec ego nec ipae fur- 
iasse vidil » ( Palatogr . I. VI, p. 3801. L'autografo esiste in questa il. Cap- 
pella palatina, e di esso n'ha dato un più perfetto factimile il Morso nel suo 
Palermo antico; e poi lo stesso diploma io comuni caratteri greci il Garo- 
falo nella edizione di quel Tabulario. pag. 10. 

1 La Vita di questo Santo, al pari che quello de’ due Filanti , parimente 
basiliani e palcrmiiani (l'uno martire, l'altro confessore, -muti amendue e 
morti santamente in Calabria), si legge presto il Gaetani, e più stesamente 
fu descritta dal Mongrtore al 1708, ristampata nel 1767. Del monastero poi 
di Stilo, ov'essi fiorirono, scrivono l'Cghelli, il Maratiola e gli altri storici 
delle Calabrie Stilo sta oggi nel distretto di Gcrace , presse la sponda de- 
stra dello Stillerò, e coma un duemila abitanti. 

9 Pravi a Costantinopoli un monastero avente la stessa dinominazione , 
Mov^ T»j; 0EOTÓX8 a;, Monasterium Deipara « Deduclrich, che 

si vuole fondato da Pulcheria Augusta, secon do Teodoru Lettore, oda Michele 
imp. secondo altri. Il nome di Conduttrice si crede dato alla Vergine per 
avere scortati alcuni ciechi a quella chiesa, ove ricovraron la luce , a dir di 
Codino (De orig. CP.J. A differenza pertanto di quella chiesa primaria que- 

altre di Calabria fu chiamala Accetta Odegtliia o sia Guidalrice. 
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conformava le donazioni già falle a quella cosi da sè come dui 
suoi maggiori * E qui son memorale alquante famiglie nor- 
manne ivi stanziale : nelle firme poi ludi al proprio nome sog- 
giungono : u Ledo nulographn , apographo subscripsii »; onde 
rilevasi che l'originate ri manca presso la curia, e uH'abbute do- 
vasi copia di quelle soscrizioni iftunila. — L'unno appresso, un 
Filippo flgliuol di Leone, Logolcla c gran giudice di Calabria^ 
spediva Ordinanza a cerio Riccardo de Garcn di restituire i beni 
truffati a un Giovanni prole, sotto pena di 76 numismi o sia mo- 
nde di non so qual valore b . — Il quinto pezzo è una specie 
d'inventario di ciò che possedeva il monastero ile’ ss. Pietro a 
Paolo, fondato colà da un Gerasimo che n è il descrittore c * ! 
ove tra gli altri mobili enumera parecchi libri liturgici della gre- 
canica ufficiatura; come a dire, il Telraerang'ilinn, o sia libro 
de’ quattro vangeli , il Praxapostolon o Alti degli Apostoli , t 
Contadi, i Sinassarii, l 'F.ucologio, V Orologio, l 'Irmologio , il 
Triodio, YAnaslasimo, il Paraclelico, il Lipico, ecc. *. 

X. Del diploma di re Ruggiero a Cristodulo, recalo in sesto 
luogo dal Montfaucon, in lettere comuni e in forme originali 
detto è poc'anzi. — Il settimo è del 1144, dato da Leone Ala* 
leitio, duca di Stilo c di Geraci , che rappattuma certe brighe 
insorte tra gli eremiti e i monaci di s. Giovanni Terisla per ca- 
gione di certi fondi contermini *. — L'ottavo del 1165 gli òdi 
J- 

• Pag. 384 07. — b rag. 385 *01.— e Pag. 388 *03; -d Pag. 387-409,. 
■*- c Pag. 388-410. 

1 Codesto Luca vien chiamato datl'Ughetli primo abbate di quel mona- 
stero nella Nolitia dell'Arcivescovado di Rossano, p. 388. Ma egli «'inganna 
perocché primo fondatore a rettore fu Nilo ^diverso da t. Nilo che fondò 

S urlio di Groltaferrela presso RomaJ, Gn dal 1090 ; appreaso eui goteruò 
ariolommeo, a eui lo atcsao Ruggiero drizzò somigliante rescritto nel 1104. 
Luca pertanto dovette succeder terzo, e dietro a lui un Cosimo verao il 
1149, come apparisce per altra carta riportata da Ughello medesimo, col. 
389. Nuuiavasi grecamente Hya^ivo; ovvero Kolàl}Y8|tfvs?, *>oé Duce, eCot- 
tatore, reggitore, e tavella archimandrita. 

* Il Pirro nel libro IV ne dà notizia di due monasteri fondati in Sicilia 
sotto i'invortzione da' medesimi Apostoli da Gtrasiino, l'uno detto de Ita- 
la nel 1093, l'altro de Agro nei I1|7, come rilevasi da' due diplomi d'ambo 
j Ruggieri che li dotarono, traarrilii dal medesimo Pirro , il quale opina 
che il Gerasimo stabilitore d'eotrambi sia quel desso che poi fondò il terzo 
’ ditto da Spanopttro in Calabria, circa il I13B. 

* De' libri liturgici de' Greci potrà riscontrarti la dotta diatriba di Leone 
Atlaeei, che il Fabrieio riprodusse di aue note arricchita nel voi. V della 
biblioteca greca. Ne abbiamo alla ipicciolata discorso anche noi nelle giunte 
ali'Andrea (T. IX, parte 11. sez. VI), Pai. 1849. 96 
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un Filippo figliuolo di Gio. (trullo, clic al dello mona sforo o » 
Cipriano abbaio ogni suo avere c se stesso consacra ; ed è cu- 
rioso elio in questa donazione ogni linea comincia per A *; o 
qui ancora Ira le donale cose annovera sei libri corali , uno di 
gramaliea cd altro «Gastrologia, scienza «li moda a que’ (empi. — 
Codesto documento fu dato sotto Guglielmo I, siccome sullo il 
II. al 1183, fu emesso il nono da’ due germani Leone Giovanni 
con .Vi croia Lualro , che olirono un fondo alla predella Inolia 
de' ss. Pietro c Paulo, amministrala dall'nbbnle Pafnu/io ", — G 
(ali sono i greci diplomi arrecali dal dolio lUaiu’ino con sua ver- 
sione : n' «piali annoile I' Indice «lotta Costituzioni di Federigo 
in greco triniate , estratto da un endice della libreria reale di 
Parigi sopra ciré nulla diremo, dovendone stesamente trattare 
nell'epoca appresso. Solo avvertiamo collo stesso scriUorc come 
da questa Costituzioni molta luce d intelligenza riverbera nc' pre- 
doni diplomi 

XI. Piacque poi al medesimo annettere agli nnzidclli greci 
quadro altri diplomi Ialini, che parimente rinvenne Ira gli scri- 
gni del monisicrio romano di s. Basilio, siccome quelli che val- 
gono n dilucidare i primi. Sun essi dcH'epotlie seguenti : l una 
è di dello Federigo augusto, etm al mentovalo abbate Pafauzio 
c «Ila sua badia di Spanópalro conferma le concessioni c i pri- 
vilegi de' suoi precessori, c li colloca soli» l'ombra detraila sua 
proiezione *' : elicilo a Siracusa nel 1221. I,' altro è di Maria , 
che s'inlilola rema di Gerusalemme, di Sicilia c d’Ungheria, ma 
era veramente di Napoli, dove al 1320 muniva di simile proie- 
zione conlrn le invasioni c i soprusi de' prepotenti, il suuimen- 
lavalo cenobio del Tc risia di Stilo e 'I suo archimandrita *. — 

Di tempi posteriori sono i due altri; quello cioè deH'archiman- 
dritn Cipriano, che nel 1382 costituisce un Cosimo Crispi mes- 
sinese suo procuralorc a Ilonin per prestare in suo nome i co- 
muni servigi alla Camera apostolica e pagare i Iributi consueti 
agli ufficiali poulilkl r , c quello di papa Sislo IV, che nel 1 173 

a Pag. 388 413. — b Pag. 389-4|5.-c Pag- 389-418.— «1 Pag. 390-428. 

— e Ibidem. — f Pag. 390-429. 

I Nel libro IV, c- 8, avea i'siuore da questo codice regio (cb'è il secondo 
del oum. 3370) eslratlo un beano per saggio de’ «tratteti del secolo XIII. 
quando fu strilla quella gteca versione. Gii noi ossertammo che questa A • 
troppo libera, e nè t litoti nè il teslo bene spasso rispondono all'originale; 
t hè ansi vi mancano molte leggi , nè di quelle (rasiate si danno i nomi de* 
gli auleti, die pur souo prelusi al Italo Ialino. 
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•emiscnle n Francesco abbate di s. Giovanni do Piro poter com- 
mutare l'istituto bnsiliano gii) venuto meno con altro monastico 
più fiorente, c In grecanica ufficiatura eoi rito lutino ■ '. 

XII. Mandala di già innanzi la notizia de' più doari Imitatori 
dell'arte diplomatica, enumerali i più ragguardevoli archivi ebo 
dischiude Sicdia a' nostri sguardi, passate a rivista le tante col- 
lezioni fatte (inora de’ documenti quivi compresi , rammemorali 
que* benemeriti ebo la molesta, ma pur utilissima briga si pre- 
sero c di tradurli e di chiosarli, non iacinti coloro tampoco cho 
la face della critica a sceverare i veri da’ falsi, i certi da' dub- 
biosi, i legittimi dagli adulterini portarono: quello che or ci ri- 
mane. a dare finito questo qualunque quadro, a compimento di 
si rilevante materia, egli è ridare una più piwticolareggiala con- 
lezza de’ caratteri propri de’ diplomi nostrani , deli’ addio che 
presentano, <tellc parli singole che li compongono, (lueslo fa- 
remo in richiamando à disamina que' diplomi medesimi che fi- 
nora abbiam solo cennali, c specificandone i generi, e notomiz- 
zandone, a così dire , le membra : nel che il nucleo c 'I mi- 
dollo di questa scienza dimora *. 

XIII: K in prima , avrà senz' alito notalo il noslro lettore e 
forse anco maraviglialo l'esorbitante congerie di enrte tuttora c- 
sistemi ne’ nostri tabulari , malgrado a' tanti incendi , a' tanti 
naufragi, a* tanti dilupidamcnli che nel corso de' secoli han do- 
vuto soffrire or dalla edacilà do’ tempi, or dalle ingiure della 
fortuna, quando per incuria de' custodi c quando per rapacità 
de’ truffatori. Per questo lato l'Isola uoslra , se non si lascia 

a Pag. 390 431- 

1 Con questi documenti chiude il MorHfaucon il suo libro VI, arvrrtend# 
come in questuliimo si fs menziono dell'Oidine di s. Basilio, dovcché ne- 
gli antecedenti sol si rammemora il monastero; e ciò per la ragione , che 
ne' tempi anteriori TUtiluto basiliano era unico nelle Calabrie e comune e 
tulle badie : ma in segnilo vi s'iolcoduesero altre monacali famìglie, per 
otti fu mestieri distinguerle col nome del lor fondatole. 

ì t nostri archivi, li Ciò mercé, sono immuni da quelle contaminazioni 
di che lauti altri di fuora furon imputati. Vennero bensì alcuni spogliali 
di molti diplomi; ma quei che ci rimasero sono illesi , nè Ira noi hanno 
avuto campo le guerre diplomatiche d'altri paesi, di che sopra scrivemmo. 
Infatti la guerra si nota e si ingiusta mossa al Di -Giovanni non fu diplo- 
matica, main$, ma fu meramente storica; non fa contro i diplomi; ma ros- 
tri le dissertazioni laro annesse, nelle quali si combattevano certe vane pre- 
tensioni di chiese, certe sognale preiogstirc, certi apocrifi documenti. Nul 
qui dunque non abbiamo mestieri di esercitare la critica per lacunare tane 
falsate, ma solo per caratterizzare te aulcalicbc. 
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indietro le altre nazioni, certo non è da sezzo a veruna. Che se 
di cotanta ubcrlù mi chiedete voi la cagione, la vi daranno im- 
primamenle |a religiosità collegata alla munificenza de nostri 
Principi , di cui sul bello por piede in questo suolo fu primo 
pensiere di rialzare la religione prostrala dagl Islamiti, e quindi 
riedificar chiese, rifondar vescovadi, erigere monasteri, e a lutti 
assegnar competente dotazione, lutti communire di privilegi, su 
tulli versare la loro beneficenza. Eccoli la prima messe direm 
così, di documenti, di cho vun più clic altri doviziosi gli eccle- 
siastici cartolari, Le altre nazioni non essendo andate soggette 
n somigliante catastrofe non ebber mestieri di consimile restau- 
razione, e quindi non ebbero nè pari bisogno nè pari copia di 
diplomi. Ed è questa la primola sorgente de' nostri diplomatici 
carlofilacl 

XIV. |,n seconda è contemporanea allu prima: conciossiacosa- 
ché al ristabilimento dei cullo andò compagna In fondazione della 
fnonarchia, e per questa non furono meno energiche le prov- 
videnze, meno copiose le slaluizioni. Trattinosi di sostituire ad 
lin governo barbaro un reggimento civile . ad una legislazione 
dispotica una polizia regolare , ad un’ orda di esattori crudeli 
una gerarchia di ministri legittimi , ad un arbitrario sistema 
ima ben intesa magistratura, Ed egli è ben facile il dedurne che 
per mole cotanta di tutta nuova coslrutioncdovcnno i Principi con- 
quistatori emettere un subbisso di ordinanze, di proclami, di editti, 
di statuti , di sanzioni, di pezzi legislativi. Vero egli è pur troppo 
che di questi non avanza tanta dovizia, quanta delle predette cario 
ecclesiastiche: ma ben chiara e notoria n' è la cagione. Oli ar- 
chivi delle chiese c delle badie, comunque anch'esse soggiaces- 
ser talora a qnalchc invasione, ad ogni modo furono più rispet- 
tali: laddove i pubblici e regi archivi dovettero a quando a quando 
subire la sorte delle dinastie dominanti; di cui, come l una sop- 
piantava l'allrn, cosi sludinvasi espilarne i monumenti c cancel- 
larne perlin la memoria. Ecco perchè poche sono le carte nor- 
manne c sveve ne' pubblici tabulari, dove pure riboccano le a- 
ragoncsi, le casligliane, ic austriache \ 

< (piati t«t<e le collezioni, quasi lotte le pubblicazioni rhe hanno finora 
avuto luogo fra noi, sono di diplomi ecclesiastici, contenenti fondazioni , 
dui, noni, concessioni, privilegi, prorogarne di chiese , di diocesi, di ino- 
nssteri. Tali anno i ratinali dai l'uro, dal Mongilore , dall' Amico , dallo 
Schiavo, dal tìregorio, c dagli altri soprallodali. 

1 Queste carte, come abbiamo già detto, sou oggi per sovraua disposizio- 
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XV. Una terza scaturigine di diplomi rampolla dal stilema feu- 
dale, introdotto fra noi dagli stessi Conquistatori, imperciocché 
avendo essi ripartita trai i militi clic gli aiutarono al conquisto, 
una gran porzione delle terre, qual premio di loro vittorie, tali 
assegnamenti accompagnavano con islromenti autentici, ne’ quali 
e commendavano dall’un lato le prodezze de' forti commilitoni 
e divisavan dnllallro le condizioni a che gli volevano assogget- 
lati. In virtù di tali concessioni acquislavan questi il dominio u- 
lile di que' feudi, rimanendo sempre a quelli il dominio direi* 
to, inerente mai sempre alla corona, che alla morte di uni di* 
sponeane in favore di altri. £ poiché ogni succonccssione non 
si effettuava che per novella , gratuita e graziosa volontà del 
sovrano, questo dovrà manifestarsi per documenti legRU, i quali 
impcrciò montar dovettero a tanto numero, quante per ogni ge* 
aerazione si furono le famiglie de' principi, de' duchi, do' mar- 
chesi, de' conti, de' baroni *. 

XVI. Nè questo non è lutto per anco, chè forse la giunta fìa 
più della derrata. £ che dir vogl io? che la triplice derivazione 
di carte già indicata non ha alla (in de’ conti che una comune 
e suprema sorgiva , il Monarca : ma quante altre ne conta la 
sieda diplomazia ? Se parliamo d' ecclesiastiche istituzioni , un 
nuvolo di encicliche , d’indulti , di bolle, di costituzioni ci ven- 
nero d’ogni tempo da' romani pontefici : un altro ancora più 
inesausto lei danno i tanti editti c rescritti e mandati e con- 
ferme e investiture de' vescovi diocesani , che pure han luogo 
nc pubblici cartolari. £ che diremo delle loro curiali cancelle- 
rie? e che delle conserve cattedrali? e che de' cimeli capitolari? 
c che de' cartari monastici? Non vi par egli che rammassali in 
nno tali e tanti tcsauri polrieno senza iperbole formare una 
montagna di carte? £cco perchè torna impossibile l’impresa da 
certi sognala di tutte mandarle alte stampe : quello che per 
lo migliore desiderar si potrebbe saria un' eletta delle più im- 
portanti, delle più proficue, di quelle che schiudono un comune 
interesse , scartando quelle che souo o di ragione privata u di 
temporaneo provvedimento *, 

ne riconcentrile nel grande Archivio testé costruito, dove uni scuoti si •- 
pie di pileogritii, da cui si attende la interpretaziune e pusria la divol- 
gaz one de' più importatili aliomeuti che sono di pubblica utilità e d* un 
interrale univeisale. 

1 I documenti originali riguardanti queste famiglie presso le medesime 
ai ronsrrvaiiu. Però è ebe tra nun pochi archivi pubblici puè ben la Sicilia 
accontarne tanti privali. 

■* Si è desideralo molto e di multi che ciascuna chiesa, spezialmente ctt- 
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XVH. Ciò cho degli ecclesinslici stromenl» delto è , vale per 
parità di ragione a conto degl'infìniii «Uri di materie civili, eco- 
nomiche, finanziere, forensi, dispositive, che si giuccion sepolti 
negli archivi comunali, distrettuali, provinciali, generali. Vedem- 
mo già quai cure abbia tolte per questi ultimi I’ illuminalo Go- 
verno, c ne attendiamo l'utile risultamcnlo. intanto chi non vedo 
l'immensa messe di monumentali manipoli clic offrono alla falce 
de' pubblicisti i classici campi della Tridacna , niente mcn fe- 
conda delle orli di Pniladc che de' doni di Cerere? Convenzioni, 
trattati, obbiiganze, contratti, transazioni, accomodamenti , con- 
federazioni, codicilli, brevetti, biglietti, cedole, minute , matri- 
cole, protocolli : eccoti sottosopra l'argomento e 'I subbietto di 
quelle carte E tal si è la materia di quei monumenti : pas- 
siamo a specificarne la forma di parte in parte, da cima a fondo. 

XVIII. In cima solca premettersi una imo razione, bene indi- 
cante la religione del Principe veramente cristiano : cd ora il 
nome adorando di Dio, or quello d'alcumi divina Persona apri- 
va la scrittura. Imperò leggiamo alla lesta d'alcune « in nomine 
Domini». In altre «In nomine Dei eterni et Salvnloris nostri 
Icsu Christi ». Talora «Sancii Spirilus ndsil nobis gratin». Tal 
altra « In nomine Pulris et Filii et Spirilus sancii ». Ila la for- 
inola poi prevalsa, che i Normanni recarono dalla Francia, corno 
usitela da’ discendenti di Carlo Magno, la ò « In nomine snneto 
et individue Trinitatis » *. Nè vi dia nell'occhio il difetto de' dit- 
tonghi, perocché questi mancano in tutte quasi io carte di quel- 
l'eia, come si scorge nelle raccolte stampate : nè poi questo è 
il solo nè il maggiore sconcio d'ortografia : manca bene spesse 
la stessa sintassi; nè mi parlale di proprietà, nè molto meno di 
eleganza, dove non è che spinato di barbarismi c di solecismi. 

tediale, ciascun capitolo, ciascuna badia, ciascun corpo morale formasse un 
inventario per materie, un indice per alfabeto de’ ptuprl diplomi, giusta ii 
prescritto di benedetto XIII, inculcato da M. Do Ciocchis, cd oggi ordinato 
dal Governo. Ibi siffatto catalogo ragionalo potrebbe in parte sopperir te 
tnancoiii» delie intere pubblicazioni, per cui somme ingenti foran r. chieste. 

1 I diplomi civici di questa capitale, pubblicali già dal De Vin. riero 
piouo un grosso volume in folio; e pur tutti non sono. Se si racimolassero 
i tanti dt lui pretermessi , o vi si consociassero i tanti altri a iui poste- 
riori, furnirebbon roba d’un secondo volume uguale. Or ebe sarebbe , se In 
altre città sorelle volessero seguire l'cscuipio e dischiudete gl'inaccessi loro 
tesori? 

» » Ab love principium » fu detto comune agli antichi. Invocavasi la di- 
vinila per conciliare fede, fermezza, autorità al duca mentii che quasi veniva 
per quella sancito c sauli liuto. Vedi lo Strutto dtss. e Do invocalioae no- 
Oliala divini «• 
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vTitf era il Ialino, tale il preco, tale l'arabo in bacca de' nostri 
notai che quegli alti slendcano : scrivendo come parlavano, cioè 
sguaiatamente, come portava l'età, in che moribonde quelle lin- 
gue antiche cedevano il luogo alle volgari nascenti 

XIX. Ma lasciate ic nutazioni- gramatiche , torniamo alle no- 
zioni diplomatiche. Immediate al nome della divinità seguiva il 
nome del principe con esso i titoli competenti; o questi ancor* 
variavano. Semplici furon quelli del primo Ruggieri: « Ego Ro- 
gerius Calabrie Comes et Sicilie >. In po' più pomposi eran 
que' del secondo, che ora di6cvnsi » Rogerius in Chrislo Dco pius 
forlis rex a : ora a Rogerius in Chrislo despotes mngirus rex »: 
ora « Pius polena ckrislianoruui adiutor » : c quando « Divina 
fa-veivle etemenliu rex Sicilie, ducalus Apulic et principutus Ca- 
lme a- Com’ebbe in seguilo conquistala buona parte d’Italia, s’in- 
titolava « Dei gralia Sicilie et Italie rex , christianorum adiutor 
et cljpeus, Rogcrii primi comilis bercs et filius ». Meno sfarzoso 
fu re Guglielmo che conlenlossi a sol mentovare r saoi Stali : 
« Guilelmus divina favenle clemenlia rex Sicilie, ducalus Apulie et 
prineipolus Capuc » l . 

XX. Ai nome così qualificato del Principe seguiva d'ordinario 
quello delle persone a cui o per cui usciva il diploma. Che se 
questo fosso indiritlo a lutti i sudditi dello Stalo , cosi s’espri- 
m*va « Omnibus fidclibus nostris tam presentibus quam fuluris ». 
Se poi si dirigesse a pubbliche aulorilà, sacre fossero o laicali, 
dice « Omnibus episcopis, nbbnlibus , dueibus, comitibus , strn- 
legolis, iudicibus eie. nolum sii ». Che se a privata persona, si 
mentovava pur- questa con qualche onorificenza di titoli. — Quindi 
s'inlroducea con un esordio per lo più desunto dalla religione: 
poiché questa sempre avean di mira i {Normanni nel concedere 
qualunque grazia: di questa si predicavano restauratori; per que- 
sta si dLccano esser venuti, per questa aver combattuto, per que- 

1 Sali* viliosa scrittura d’allora un* selva d'esempi ti sor ministrano il 
Mabitlon nel I. Il del suo Trattato, a nel c. 3. del Supplemento; i Maurinl 
autori del Nuovo Trattato t. Ili e IV; l'Heumsnno nel c. 1 « l)e re diplo- 
matica » 5 1» et seq.; e quanti si sooo vertali su quei veprai d'incondita 
barbarie prece e Ialina. 

* Il riconoscere Is corona do Colui che fa detto Re de' regi e Domino de» 
dominanti, fa proprio de' principi cristiani , i qoali In diverte forme !• 
stessa idea esprimevano. Questa forinola Dai Grotta ba ministrato materia 
d’intere e ben lunghe disaertaiioni agli alemanni Frid. Geisler, Bald. Tile- 
sio. Crisi. Uemnan, Tobia Uagelgsns, ricoidati dal Bering nella Bill, disk 
e. Ss 
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<Mrc tnclso il nome s'imprimesse alle scritture. Talora però in 
quella vece stampavano il monogramma ; ed era questo una ti- 
ferà, ebe con ingegnoso intreccio aggruppava le lettere compo- 
nenti il nome dei principe e quindi ben differente dalla sigla 
ebe d'esso nome sol presentava la lettera iniziale. E di questa 
fece uso Guglielmo 1 , come di quello usava Federigo li *. — 
Alla firma del concedente d'ordinario anncllevasi quella del no- 
taio scrivente e quella non di rado de’ testimoni, che fede ug- 
gtugneano alla veracità di quell' alto. Chi non sapesse scrivere 
segnnvasi per una crocetta; nè questa trasnndavauo gli altri, pre- 
figgendola al loro nome, accompagnato dal proprio ufficio o di- 
gnità J . Curioso egli è lo scorgere come in certi documenti bi- 
lingui o trilingui si trovan permisle le soscrizioni da chi in arabo, 
da chi in greco , da chi in latino : chè anzi un testimone me- 
desimo apponea suo nome in due lingue, onde farsi noto a duo 
genti *. 

XXIV. Chimica F alto legale la indicazione del luogo e del 
tempo, la quale per altro in certi documenti si legge alla testa. 
E quanto ul luogo, oltre la città indicatasi talora il palazzo : 

et oc lo Patrum iacorrat a. Cotesti e simili anatemi si rincontrano spesse 
volte Degli slroinenli tìell'XI e XII secolo , e sono accompagnati Uà terri- 
bili nialediiioni, coaie può di leggieri osservarsi presso i a. u Eludati Mauriul, 
t. V. p. 7»6 e seg. 

1 Intorno a' monogrammi più memorie mise in luce un Goffredo Leonardo 
llaudis, a Lipsia 1737, ove piende a disaminare in ispetiolU quelli degli 
imperadori e de’ re di Germtuia. Ne scrisse pur ivi dieci anni appresso in 
sua lingua I. F. Ctirisien, ed aliti si sono pur occupati in qncslo miste- 
rioso argomento. 

1 Un bel Trattalo - De siglis et notis vi-terum ■> n'ha Tornito il prof. Gio. 
Nicolai a Leydeu 1706, ove insegna a leggere i tanti instai, le tante brevia- 
ture. onde vanno teppe le antiche cane, e che ne dilticuliano la lettura. Se 
uon che ha egli confuso sigle cou monogrammi che sono lull’altro. La si- 
gla di Guglielmo nostro era, W, perchè prima lettera di IViifalmui. Il mo- 
nogramma di Federigo era una croce alle eui stremila e nel metto erano 
congegnati gli elementi del suo nome. Alquanto più binano è quello di 
Arrigo suo psdre, di coi il Hong! loro ne offre il modello , segnsto a piè 
d'un diploma del tt'35 ( Bulla a etc. p. 65). 

* Per -vero dire, i diplomi norinenoici non sogliono aver tali firme, ba- 
stando per tulle quelle del Priucipe , il quale talora aggiunge la Tormole 
Tatti ma, a significare che non ha mestieri d'altre testimoniente. Prevalse 
però l'oso di queste sotto gli Sveri, a cui soscriveano e cancellieri e untai 
e altri ufficiali della corona. Alle carte de’ vescovi soltoscriveano i canonici 
come elle bolle de' pepi i cardinali. 

A Teli sono, ad esempio, le firme araba e greca apposte elio slromenlo 
di Giorgio Amire, al 1143; e le firme greca e latina annesse a quelli di A-b- 
desseit e di Gio. Medici, al 1169-70; ebe ieggouai nel Tabularlo della Lhieaa 
palatina fo. V, X! et XII, p. 13, 26 al 28/. 27 
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eift che fu comune n‘ re Franchi cho posseilerano in lul(o il 
reame più centurie di regali soggiorni Quanto poi ni dire del 
tempo, vuole notarsi qualmente nc' diplomi Ialini segnavansi gli 
anni dell’era volgare : ma ne' greci ritcncasi la usanr.a bizantina 
che contava gli anni del mondo : il perchè uop'era farne la ri- 
duzione per sapere la rispodenza agli anni di Cristo *. Era pa- 
rimente in uso citare la Indizione , costante d anni quindici, che 
dal 1 settembre prendenno cominciamento ; c mercè di essa si 
giunse talora a correggere o a verificar delle date scorrette 3 . 

XXV. Quello finalmente che dava la suprema autenticità alle 
carte, era il suggello , che dagli antichi Romani pur nomavasi 
ttignum. Era questo di tale un'importanza, che qual istromenlo 
nc fosse privo non passava per genuino : anzi esso trasmiso suo 
nome allo stesso diploma che du’ Greci de' bassi tempi era chia- 

1 L'intero libro IV del Mabillon è consacralo a descriverei paloni donde 
t re de' Franchi fur soliti dispacciare i diplomi; e lo suo inesausta erudi- 
zione seppe rinvenirne olire a 1113, che per ordine d'alfabeto rassegna, dei 
quali non avanza vestigio fuorché presso le vecchio cronache. 

2 È nolo come i Greci assegnavano l'anno natale di Cristo al 8308 del 
mondo. Quando aduuque ci abballiamo io tali date, bisognerà da esse sot- 
trarre tal numero per cavar l’anno dell' era vulgare. (Àrsi i Capitoli della 
celebre socialità di s. Maria Msupstlilrssa, riponiti dai Di-Giovanni in fondo 
ot mio Codice, dal Garofalo in cima al suo Tabulano, dal Buscami incapo 
all'Appendice di esso Tabularlo {dove serbasi l'originale), diconsi senili 
l'inno 11550, che risponde si 10Ì8 del nostro computo. Soli un' eccezione 
si trova di documento greco segnalo coll epoca cristiana; rd é il celebre di 
re Kuggiero • Crislodul» Ammiraglio, dato ■ Mense aprili , indictione 11 , 
anno a Dei nilivilste 1130 a, esisterne nel medesimo Tabulano ed esem- 
plato dai Montfaueon (I. Vi,.p. 4U9), dal Morso nei Palermo antico (num. I, 
p. 300,1, e dal Garofalo {num. IV, p. lo). 

5 La opinione più comune si é di far partire la prima indizione dall'an- 
no 313 dell’era cbivlian» , contando 1° in dette anno , 2° nel seguente , e 
cosi seguendo Uno sii anco 328 esclusivamente, in cui si ricominciò la me- 
desima operazione per una nuora indizione, e aempre nei modo islesso di 
15 in 18 anni. D’ordinario si distinguono tre sorte d'indizioni : la prima A 
quella di Costantinopoli, che cominciava col primo di settembre : di questa 
servivansi gl'imperatori greci. I.a seconda c la più comune è l'Imperiale o • 
)a Costantiniana, delta cosi pen ile ne viene attribuito lo stabilimento a Co- 
stantino il Grande Chiamasi anche Cesarea per l'uso che ne ficcano gl'ini- - 
paratori d'Occidente. Il suo principio era fissato a' 24 di settembre. La 
terza sotta d'indizione cominciava a' 28 dicembre o al I gennaio, secondo 
f uso che avevasi di dar principio all'anno sia nell'uno o nell'altro di questi 
due giorni. I ponlcSri, specialmente da Gregorio VII in poi , hanno spesso - 
impiegala questa indizione romana o pontificia. I notai ed altri legali etano 
«bbligati a mettere ne' loro contratti la data della iudiitone che correva : • 
oggi e ila in disuso né più si conosce. 


Digitized by Google 


CAP. V. DIPLOMATICA CRITICA 19 1 

nato oiTtXXi&v. Per pari guisa le costituzioni papali prcscr nomo 
dalle botte o sia globolli che a quelle si attaccavano. Or de' si- 
gilli varia era la materia, varia la forma, varia In figura, come 
fùr varie le soprascritte; di che non ha sgradevole il porgere 
una succinta notazione, lasciando ad altri il darne exprofesso 
interi trattati '. 

. XXVI. E a farci dalla materia , i più usitali metalli per lui uopo 
itìrano, come sono anc'oggi, l’oro, [argento, il piombo, da cui 
-ancora toglieva sua particolare dinominaiua il sigillo, che promi- 
scuamente dicevasi £»XXa. Adunque ii suggello composto dal pri- 
mo metallo «yen nome yj, uffsgsXkw, Bolla aurea ; quello del se- 
condo Bolla argentea ; quella del terzo {tsXtJJSi- 

£sXÀsv, Bolla pluinùlea » Di tutte e Ire queste materie feron uso 
e i Romani e i greci Imperatori e i PonteGei sommi , e lafora 
gii stessi Vescovi , e peculiarmente i nostri Sovrani v che tosto 
diremo. Altri metalli fur anco adoperali, ma più di raro, come 
il rame, il bronzo, Io slQguo. Assai più frequente fu l'uso della 
cera, e questa a differenti colori, quando bianca, quando rossa 

' Sono foor di numero* questi triniti, donde appetisce la grave impor- 
tanza da' critici attribuita a tale subbialo. Tocchianne alcuni: Claudio Sal- 
masiu gerisse « De anliquorum et bodirrnorum sigi Dorimi differenlia ». i.ugd. 
Bai. 1653. Teodoro Dbpinglt «De sigillurum prisco et novo iure». Noti- 
bergae 1642. Enrico Thulcmario « De bulla aurea , argentea , plumbea ». 
Fraucfurli 1697. — Taccio gli altri del secolo XVII , per venire a tinelli 
del X V 1 1 1 . Tra questi va dalla maggiore Gio. Michele lieincccio pel suo 
« Sintagma bialoricuni de veleribus naliouum sigillis , con.mquo usti et 
•piaestaulia, cam eoruin icouibus» stampalo e ristampalo a Lipsia 1709-19; 
con che intese supplire al poco deliooe dal Mabillnn. Dopo lui scrisse Po- 
licarpo Lefscr un bel l'.ornenlario « De conirasigillis mrdii aevi » adorno 
di figure che li rappresentano, ad Helmsud 1716. Indi Giusto BOhmer un 
altro ne pubblicò « De iure et aulhoritatc sigilli anlhetitici » in Dalla 1742. 
Mi passo de' tanti che tolsero ad illustrare i suggelli de' papi, de' bizan- 
tini, de' Cesari e de' principi del romano imperio, e tocco soltanto Ire Ita- 
liani ebe più di presso ci aspettano. L’uno è il eli. Muratori , che tra le 
aue Dissertazioni d’antichità italiche, appresso quella sui diplomi e carte 
antiche Tolse o dubbiose, un'aiira ne do ben ricca intorno i sigilli del me- 
dio evo; ed £ la XXXV del voi. Ili dell’edizione latina . compendiata nel 
voi. il della versione italiana, ristampata in Napoli 1752. L'altro è Fran- 
cesco Fìcoroni, nolo per le sue* Osservazioni sulle Antichità di Roma, sulla 
Bolla d'oro de’ fanciulli nobili romani, sulle Maschere sceniche e le ligure 
comiche degli antichi Romani; a che arrogi i Piombi antichi, intagliali in 
rame, con la sposizion do' suggelli quivi impressi, a Roma 1740. Ma pim 
ampiamente che altri Doni. M. Manm si è vantaggiato per le pruTomle 
« Osservazioni storiche sopra i sigilli de’ secoli bassi », ne’ quali ha prò» 
prio esaurito questo ramo fecondo di erudizione, in uno volumi stampali 
» Firenze 1739-49. 
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o flavo o verde o rileslra o nericcia : tale nomava»» xv;fi£aìiX6v, 
Bolla cerea. Olire n queste, più olire malarie troviamo adope- 
rale presso gli antichi, come a dire , le pietre preziose. Fata- 
no, il bosso, il legno, Io smallo, la pasta, c perfino la creta. 
Ma cosi falle non furono conosciute nè da' nostri Sovrani nè da 
altri fuorché da signori d'infimo stato 

XXVII. La forma pur essa svariò: ve n'ebbe taluno quadralo, 
tal altro paralellogrammo, c che so io. Ma ia più ordinaria fu 

0 rotonda, ed è questa più antica; ovvero orafe, ed è più mo- 
derna. Non mancano esempli di sigilli perpendicolari, orizzonta- 
li, Iringonali, a pentagono, ad esagono, ad ottagono; più bizzarri 
son quelli acuminati al di sopra o al di sotto; e que’ che ti pre- 
sentano la figura d’un cuore, d'una pera, d" una cipolla , d’ un 
corno, d’un trifoglio, e tali che Dio lei dica: de' quali nessun'om- 
bra fra noi. Or egli è da osservare, come in sulle prime il sug- 
gello, sulla cera impresso, nttnenvasi alla membrana stessa , o- 
v’era scritto il diploma, a caratteri talvolta d'oro , accanto alla 
firma cesarea, segnata per lo più a cinabro , per distinzione e 
per lusso. In seguito s'introdusse l'usanza d'appenderlo ai mar- 
gine d esso diploma per un cordino di seta. K poiché questo era 
facile a rompersi o per cnso o per frode, indi è che la più parlo 
de' diplomi mancano di sigillo, c mostrano soltanto il forame da 
cui quello penden *. 

XXVIII. Òr vcgnnmo alla figura su quelle forme effigiala, ed 
insieme n\V epigrafi scrittevi all'Intorno, delle quali potremmo as- 
sommarne un buondato, ma ne scorrono alquante per saggio , e 
tutte dell'epoca che contempliamo. — In universale premettiamo 
come alcuni de' sigilli pendenti hanno due facce, entrambe im- 
prontate, n guisa delle medaglie : altri però, essendo incastrali 
entro scatoline di legno, come son que' di ceralacca o di co- 
lai frangibile materiale , non ti danno che solo un aspetto. À- 
dunque de' diplomi membranacei con picciol suggello in cera 
rossa, il più antico che ci abbiamo è del 1086 clic serbasi nel 
fabulario di questo duomo, cd è bilingue greco c latino, c si a- 

1 Di tutte codette materie sigillar! ragionano diffusamente I Mnnrini n»l 
voi. IV del Nuovo Trottato di diplomatica, dove alla spicciolata vanno in- 
dicando quai e quando e da chi venissero adoperale. Tra questi han luogo 

1 nostri Principi normanni e sveti c angioini, di cui lungo sarebbe citare 
i nomi c le pagine. 

* Ancora di queate forme gli stessi Maurini ivi additano la moltiplica varietà, 
donde rilevasi il gusto de' tempi c la birzarria degli artisti , intesi ad in- 
novare le forme vetuste, a buscar vanto d originalità. 
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spetta al duca Ruggieri, figlio c successore di Roberto Guiscardo 
il quale concede ad Alcherio arcivescovo e a’ successori il ca- 
sale di Gallo con quattro villani presso MLsilmcrt. Rappresentasi 
nssiso. alla man dritta una immagine, la quale colla destra tiene 
una corona, un'asta colla sinistra, ed ha un'aquila n’ piedi * 
11 eugino di lui. Ruggiero 11, coronalo primo ro di Sieda, ambi 
te insegne dp’ Cesari bizantini, con cui venne fin anco alle armi. Il 
perché nel suggello prese un abito ed una postura non dissi- 
mile a quella degli Augusti Comncni , stanto in piedi c tenente 
nella dritta un bucolo con in cima un globo , nella manca l’or- 
be con di sopra la croce, c nell'orlo, xpaTÒttos èua^fbjc 

pjjE. « Rogcrius potens pius rex n *. — Più magnifici sono i sug- 
gelli orbiculari de’ due Guglielmi . che da solo un Iato , senza 
figura di sorta, nel mozzo hanno la iniziale W, propria de' Gu- 
glielmi, e solimi 'j. Divina Pavcnle Clcnicntia Rex Sicilie Ducntus 
Apulie Et PrjncipalUs Capito a : titoli che abbiam veduti premessi 
a' diplomi da cui questi suggelli eran pendenti. No' dintorni poi 
Il lesto biblico- : « Dextcra Domini Eccìl Virtutcm : Dexlcra Do- 
mini Exaliuvit Me » s . — Pure del secondo Guglielmo ve n' ha 
uno di ellittica forma che Io rappresenta assiso in solio, coronato 
cqit regale paludamento, tenente nella destra un labaro e nella 
sinistra il mondo cori atlorno i titoli ora detti. E lati sono i si- 
gilli normannicl *. 

■ro chi 31» il -mvm hi? <\ i > .boti- •. 1 >r. 

1 Onesto privilegio, il cui aotogrsfo sta nel duomo , è riportalo In parlo 
doli'lnvagei (Pai. nob. p. 120), intero dal Pirro [Ucci. pan. p,103), pii cor- 
retto dal Moogitore (Rullai etc. p. 4), in aunto dal Morlillaro ( Open l. I, 

* Di questo suggello di Ruggiero, posto in riscontro sii’ stiro deir imp. 
Manuele Cumneno, ne di 1 disegni Nte. Buscami in fondo stia sua Lettera 
•opra le antiche inaegne de' re di Sicilia (Bibl. taera t. I. p. 10!)J. Il Ga- 
rofalo che infondo al suo Tabularlo n’ha dato un Saggio de' caratteri greci 
ed arabi di quell'eU, in calce alla prima tavola ti presenta due altri sug- 
gelli di re Bnggiero, di forma circolare ma eoo entrovl I soli titoli, senza 
l'Immagine del norreno. 

* siam debitori si can. Mongilore dell averci (egli solo trai nostri collet- 
tori diplomatici) date in islampa le figure de’ suggelli tuttavia pendeoli 
da' diplomi del tabularlo da lui illustrato. Questo de’ Guglielmi , di cui è 
parola, vedest duna significante grandezza, ripresentato nelle pag. 38, 42 
e 45 della atta eompilaziooe. 

* Questa figura si arde in cslce al diploma del buon Guglielmo che 
concede all' arciv. Gualtieri e a' auoi successori ginrisdizlone conira gli 
adulteri (salvo sr tal delitto non fosse commesso con violenza , nel qual 
caso ne riserva il giudizio alla gran Curia; : la qual sua disposizione fu 
poi inserita nelle Costituzioni del regno. Cosi essa , come il suggello fdi 
cera rossa dentro scalo lino; rapportasi dal Mongilore ft,. cit. p. 47;. 
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XXIX. Nè soli i principi coronati suggellavano lo loro scrit- 
ture: altrettanto praticavano i prelati, i capitoli , i signori insi- 
gniti dalcuna dignilh. Cosi , per allegarne qualcuno , Gualtieri 
arcivescovo di Palermo, in qucll'rdillo del 1187, con cui dispone 
In demolizione della regia cappella della .Maddalena contigua al 
duomo (di cui impediva l'ingrandirrtenlo da lui ordinalo) , e la 
trasferisce altrove; vi appone un bel suggello, che daliuoa parte 
vi fugura nostra Donna con in braccio il divino Infante , c nei 

(Al C/\3 

luti le ciferc greche MP tìV , Valer Dei, c nel cerchio « Sigil- 
lum Sanclne Marine Pan. Ecclcsine ». Nell' inversa torreggia la 
medesima chiesa con attorno « Ecclesia Panormilann ». '. — Per 
simil foggia, Uarlolommeo vescovo agrigentino, coU’assscnso del 
suo capitolo, al 1 1 1 li, cedeva allo stesso metropolita Gualtieri c 
a’ suoi successori la parrocchia del castello di Cuccamo e ‘I feudo 
di Broccato. Il suggello di piombo vi dà d uo lato I effìgie di s. 
Iacopo il Maggiore, titolare del duomo d Agrigento; e nell'oppo- 
sto I immagine di Mariu intorniala dalle voci « Sigillimi Agrigentine 
Ecclesie » \ E per finirla , il celebre Giorgio Ammiraglio che 
fondò la chiesa di s. Maria (la quale da lui appunto fu cognomi- 
nata), ordinando che venisse ufficiata dal Clero greco, di ampli 
beni dotolla, come apparisce dall'alto di sua istituzione, stipulato 
l'anno del mondo GG3I (1143 di Cristo) , c scritto in due lingue 
araba c greca, da cui pende il suggello di piombo, che nel di- 
nanzi ha la Deipara colle cifre come teste , c nel dietro, 0 twv 
A PX^T WJ/ Apyov I^òp-f'.o; Ap^pa;, «Principum l’riuceps Giorgius A- 
miras » ». : , 

XXX. Ed eccoci usciti del pelago alla riva , appresso una fa- 
stidiosa navigazione dell'ondoso mare diplomatico, affò più lunga 
di quello che in sul primo imbnreamento erami avvisalo. La ma- 
teria mi veniva crescendo in mano, nè potevusi altrimenti gitlare 
dallato senza sconciare l'Integrità del trattato. Che se altri vorrà 
porre a riscontro questo nostro co’ tanti oltramontani che memo» 

1 Vedi il tipo di qupsl'allro suggello appo il Mongilorc (p. 3 1) , donde 
apprenderai qual fosse a quell'età l'eslerior prospettiva del duomo rial- 
zato da Gualtieri. 

l Coma in fondo al lesti cil. documento si troran segnati i canonici di 
Palermo, altresì a quesl’allro soscrivono que' di tiirgeoti. L'uno o l'altro sug- 
gello è di piombo; l'uno e l'altro li dà il Mungitore (p. 50). 

» Questo strumento arabo greco è illustralo dal Morso (Pai. ani. dipi. It, 
p. 3oJJ, e dal Garofalo (Tabul. n. V, p. 13) : ut* uè l'uno ni) l'altro non 
ci figura il suggello, coutenti di solo descriverlo. 
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ramino a principio, converrà meco essere più quello che abbiadi 
tralasciato di quello che n'abbiamo pur detto. Sinché si vuole , 
tali sono i primordi della diplomatico siculo. Ioli i caratteri che 
presenta, tali i monumenti che serba, c gli archivi dove li cu-, 
stodiscc, e le collezioni che se ne sou compiiate, e le pubblica* 
rioni che se ne sono eseguile . 

. 1 , • , . 

CAPO VI. 

MISCELLANEE SCIENTIFICHE 

I. La Diplomazia sicola dell’clà che sliam contemplando Tu 
tanto ricca di autentici documenti, ebe sol essa nc ha richiesti 
e carpili quattro interi c ben lunghi capitoli. Noi l'abbiamo qui 
considerata come aitine alla Legislazione, che diè cominciamonto 
a questo libro, e che vuol dirsi la più nobile insieme c la più 
importante delle scienze politiche. Non possono altrcllanta opu- 
lenza mostrarci le altre scientifiche facoltà : chè anzi uop'è con* 
fessure che somma è l'inopia di scritti alle medesime concer- 
nenli. Nè di questo bisogna poi fare le maraviglie , chi ricorda 
qual fosse Sicilia al sopravvenir de’ Normanni. La coltura di essa' 
era tutta quanta arabica; arabi I dominanti, arabi gli scienziati , 
arabi gli scritti da loro lasciati, la lingua da loro parlala; la ci- 
viltà da loro promossa; arabi i sistemi , gli stabilimenti , i gin- 
nasi, i divani, gli uffici, i metodi, i professori e gli addiscenlij 
lutto in breve spirava, tutto risonava arabismo *. 

II. Chi vuole pertanto conoscere lo stalo, l'indole , la condi- 
zione delle scienze in Sicilia , gli è mestieri tornare all’ epoca 
precedente; poiché, quali in essa Irovnvansi, tali n un dipresso 
si mantennero nella presente. Conciossinchè , se al venire dei 
nuovi conquistatori cessarono i Musulmani di dominare, non cosi 
cessarono di soggiornare Ira noi : continuarono a coabitare non 
solo, ma ad esercitarvi aneora e private e pubbliche incomben- 
ze, ed essere assoldati nelle milizie , e impiegali nelle nmmini- 

■ Ci «timo in questa recensione eircoecritti all' epoca normanna : torne- 
remo nel tegnente volume a svolgere i diplomi delle susseguenti età, troppo 
più ricche di lai masserizie, siccome di più lungo intervallo, siccome a noi 
più prossima!)», siccome soggette meno alle ingiurie de' tempi,, silo rapa- 
cità degli uomini, alle variazioni della fortuna. 

z Quale ai loase la musulmana legislazione, quali le parli di quel diriito, 
quali dì esso le scuole, i sistemi, i riti, i giudizi, quali finalmente foaser 
fra noi i più chiari giuristi, lo obbiam di proposito osservalo nel picco- 
dento volume, a cui rimandiamo il lettore (L. ili, c. 3). 


i 

i 


Digitized by Google 


196 LI*. Il ICIRNZB 

«{razioni, c perfino adoperati negli aulici ministeri di corte. E 
fu questo un prudente consiglio de' vincitori , si per conciliarsi 
la benevolenza de' vinti, sì per comprimere la ferocia de' ribel- 
lanti, c sì per avere gente istruita nella conoscenza de' luoghi, 
nel maneggio degli affari , nella stabilita del governo. Che se 
inoltre furono a tal uopo chiamati degli stranieri (e ne vennero 
d'Italia, di Francia, d'Inghilterra) , essi come ignari del paese 
dovettero in sulle prime pigliare dottrinamenlo da quei dessi 
che aveano soggiogali, e da loro apparare , non che altro , la 
scienza politica ed economica '. 

III. Per le quali considerazioni chiaro apparisce come le scienze 
dell'età normanna seguitarono sul tenore della saracenica, infine 
a che cresciuta la nuova progenie d' indigeni non desso nasci- 
mento alle scienze propriamente nazionali. Per la qual cosa nes- 
suno ragionevolmente vorrà da noi pretendere in questo capito- 
lo, in questo periodo, trattali scientifici di siciliani strettamente 
tali : chè quanto agli arabo siculi , gli abbiamo già presentali 
nel tomo innanzi, quantunque alcuni di essi scrivessero nell’e- 
poca che ora trattiamo. Ma noi avemmo riguardo meno all'età 
che alla lingua c alla materia. Siccome al greco periodo rivo- 
camino alcuni scrittori che pur vissero all'epoca romana, ed al- 
tri a questa riportammo che pure fiorirono sotto la bizantina, ed 
altri ancora nella cristiana che pure spellavano atta saracena , 
non nllrimentc abbiamo fallo a que' che scrissero in arabo, co- 
mcciiè pervenissero all óra normunnica, c ciò per non dissociare 
que’ chobbcr dettalo nello stesso idioma *. 

IV. Per tale avvisamenlo ciascuno comprende il perchè non 
potrein qui produrre scritture a scienze spettanti: perciocché le 
dettale in arabo furono esaminale anteriormente, c in lutino man- 
cava chi In dettasse. Non è però da credere clic difetto di tuli 
scritture accusi difetto di tali scienze. Può ben chicchessia es- 
sere addottrinalo in una facoltà , senza por mano alla penna , 
senza consegnare alle carte, senza trasmettere ai posteri il de- 
posito di sue cognizioni. Or che tali cognizioni realmente fos- 

' Buona pad» degl'illustri Arabi clic memorati abbiamo nel precitato va. 
volume, chiari per merito di acidite, di lettere , di opere , ci liurirono a 
tempi normanni nè qui torna conto di rimeinorarli. 

> Tal economia e disposinone ci parve p>ù consentanea alle trattate ma- 
terie, onde dare di esse altrettanti quadri Uniti. Nel rimanente, avendo di 
ciascun autore indirato il tempo io che visse , potrà chicchessia rivocirtì 
all età competente. Noi scrivevamo storia, e non annali : , gli è di questi 
seguire strettamente la ragione de’ tempi, di quella si è aver più riguardo 
alla comstrna7.iooe do' fatti. 
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sero disseminale, net suolo sicnno per produrre a suo tempo del 
frulli non disprcgevoli, manifesto parrà dall'esame che già en- 
triamo a farne : donde sia facile a conchiuderc che se non si 
videro per questo intervallo scientifiche produzioni, non dovellé 
per questo Sicilia difettare di convenevoli scienziati '. 

V. E per farci da quella prestantissima, onde prese le mossé 
il libro presente, la Legislazione ch e un alto di supremo do- 
minio da canto di citi la promulga, ell'è uno studio di profonda 
scienza da parte di chi l'interpreta. L'aulor della legge diccsi 
legislatore, il suo interprete legisperito, il diritto romano risulla 
dagli Eililli degl'imperatori c dai Consulti de' giurisprudcnli : 
de' primi compilossi il Codice, de' secondi il Digesto. Se dun- 
que in Sicilia v'ebber Leggi, v’ebbero senza fallo Legisti. E chi 
può menomamente dubitarne? tt Non può esservi controversia 
(diremo col Diblttsi) che la giurisprudenza sia stata coltivata al 
tempi de' Normanni : oltre la gran Curia, in cui, standovi alla 
lesta il sovrano , si trattavano c si giudicavano i grandi affari 
dello stalo; i gran Giustizieri avevano i loro giudici, che erano 
delti ancora giustizieri c luogotenenti reuli ; i gran Camerlenghi 
avevano ancora i loro maestri razionali , e cosi discorrendo di 
tutti gli altri uffizi della Corona , i quali decidevano a norma 
delle leggi di lutto ciò che era portato in giudizio ne’ loro tri- 
bunali. Le leggi ancora cotanto savie di Ruggiero re, c de' due 
Guglielmi, che abbiamo additale di sopra, appalesano che i mi- 
nistri, che stavano attorno ai principi , erano bravi nello studio 
del diritto civile e criminale * # *. 

* Slor. di Sic. I. VII, C. 13. 

1 Tale scsrscna per stiro fu in pari tempo e A proporzione comune si- 
l’Italia; il cui storiografo Tirsboschi non dubitò di cominciarne il raecoutd 
eoo queste parole : « Quesia è I idea de' tempi, de' quali dubbiamo or cu- 
tninciare a tenera ragionamento; tempi troppo calamitosi, perchè spelarsi 
potesse di veder risorgere l’italiana letteratura ; ma (empi nondimeno , in 
cui la vedremo far qualche sforzo per rialzarsi dall' oppressione in cui ai 
giaceva. I quali afoni, se non ebbero adoro troppo felice successo, gioia- 
mo però a scuoterla in qualche modo e a ravvisarla; sicché poscia, al ces- 
sare di si funeste calamitò, esso tornassi-, benché a passi assai lenti, ai suo 
antico splendore • (T. HI, i. IV, io piinc.J. 

a I selle uffici supremi del regno, e i loro subalterni , e le incombenze 
loro, e le magistrature speciali, e i rispettivi tribunali , e gli ordini tutti 
giudiziari, militari, amministrativi, ci han fornito aigomento di due prolissi 
capi del primo libro; siccome le leggi in Sicilia vigenti innanzi ai Normanni 
e quelle in seguilo da loro statuiate, sponemrao nel capo primo del libri/ 
presente. 28 
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VI. Fin qui conveniamo col nostro istorieo nell' .-immettere e 
presupporre In conoscenza del drillo in lutti i graduali di quelle 
dignità, in tulli gli amministratori della giustizia. Non cosi pos- 
siamo di facile a lui aderire ncll’arrogarci per nostro il famoso 
giurista Carlo da Tocco , per cui si appoggia all’ autorità del 
Mongitore, dicendo che questi per rivendicarlo alla Sicilia fa de- 
gli schiamazzi contro di Niccolò Toppi che lo fa nato altrove. 
Non è questa la prima fiala che il Diblasi nomina con aria di 
tracotanza e con formolo di disprezzo il si laborioso c beneme- 
rito autore della Biblioteca sicola : e pure quanl’ egli ne dice 
de’ nostri scrittori, a quella fonie lebbc attinto ; sicché il trat- 
tarlo, il citarlo con sì sgarbata maniera mi sembra proprio d'a- 
nimo non che incivile ma ingrato. Noi non pretendiamo in tutto 
e per tutto difendere il Slongilorc , cui non di rado l'amor di 
patria pose benda allintcllello nel giudicare sul merito degli 
scrittori, c 1 trasse a noverare trai nostri più d uno che non ci 
appartiene. Ma come va clic lo stesso istorieo nel medesimo capo 
citato si maraviglia del credulo Mongitore, perchè non diè luogo 
nella sua Biblioteca all'arabo Zefer, ad Ugonc Falcando, a Ric- 
cardo da Snn-Gcrmano, di cui altrove ragioniamo? >. 

VII. Volendo adunque alcuna cosa dire di quel controverso 
legista, il Mungitore lo fu siciliano * , appoggiato alla testimo- 
nianza di due stranieri, quali erano Ginmb. Nonna edftore del- 
l'opera di Carlo b , ed Ani. Bealillo scrittore della Storia di Ba- 
ri c ; anzi alle parole di Carlo medesimo che sembra indicarlo*. 
Oltre a ciò vuole che la famiglia del Tocco sia troppo antica in 
Sicilia, donde fa discendere i principi di Carini; anzi lo crede 
nato a Palermo, dove di essa casa esisteva ab antico un domi- 
cilio. Malgrado però di codeste prove e congruenze la folla de- 
gli scrittori napoletani col ritolgono a man salva; c Toppi e Nico- 
demo c Giannone c Pecchia e d'Afflitto e Signoroni ed altri man- 
tengono che Tocco non è altrimenti il cognome, ma sì la patria 
di Carlo, benché si dubiti qual fosse delle due che ne portano 
il nome, se quella dell'Abruzzo citeriore nel distretto di Chicli, 

• Bibl. tic. t. I, p. 130. — b Kpiil. ad Uel. — « L. IV, p 20 i. 

< Di Zafer tutore dell'opera Solwan il Moti scrivemmo in più luoghi itti 
tomo ionami (L. Il , c 4 , e I. Iti . e. 2j; di tigone e Riccardo domino 
qui appresso scriverne Ira gli storici. 

* Nella glossa olle Leggi lombarde (psg. A) scrive : a Hoc consuetudine 
utimur hodie in regno Sicilita »; ed alliettauto conferma il titolo stesso 
dell'opera che or citeremo. 
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ovvero l'altra del Principato ulteriore nel distretto di Avellino 

Vili. A voler giudicare senza passione, mi sembra che le prove 
del Hongilore sicn troppo fievoli : la denominazione di Sicolo 
la troviamo pur data ad altri del reame di Napoli . perciocché 
anche questa fu fin da que’ tempi appellala Sicilia , siccome 
soggetta ad un medesimo principe c formante coll'Isola nostra 
unica monarchia. Nè possiamo far caso de' nomi e de' cognomi 
che si rinvengono i medesimi in diversi paesi. Dall'altro canto 
e la vita e gli studi e gli uffici e le opere di questo Carlo cel 
mostrano a noi straniero. Passò l'adolescenza a Bologna , dove 
compiè il corso legale sotto celebri professori ; indi da re Gu- 
glielmo fu costituito giudice della gran corte della Vicaria di 
Napoli e suo assessore; ed ivi prese ad illustrare le Leggi lon- 
gobarde; Leggi che ivi erano tuttavia in vigore , siccome paese 
lungamente dominato dai Longobardi *, 

IX. Si vuole eli egli si motesse a dettar quelle Glosse dal mi- 
rare che te leggi lombardo , stale colò lungo tempo in osser- 
vanza, n'andavano sgraziatamente in desuetudine , dacché s' era 
di fresco rintegrato e nelle scuole lo studio c nelle curie it vi- 
gore delle Leggi romane. Educato egli sotto il dominio delle 
prime, soffriva di malincuore che prevalessero le seconde ; cd 
« perciò che si accinse a por quelle in miglior lustro , perché 
non cadessero in disuso ed in obblivionc. Tale importanza mi fa 
crederlo figlio di quelle terre , dove piò secoli tennero sede i 
Longobardi, anziché del nostro paese , dove nè costoro nè le 
lor Leggi mai non dominarono *. Nel foro nostro era stalo vi- 
gente da prima il Codice Teodosiano, indi il Giustinianeo, l'uno 
e l'altro venutoci da Bizanzio, a cui obbediva Sicilia innanzi la 
invasione moresca. Cessala questa, quello tornò in fiore, benché 
modificato dalle successive disposizioni de' novelli dominatori , 
c secondo esso si giudicava ne' tribunali, ed esso era la norma 

1 Cos I fra gli altri ne pensa Vie. Toppi nell'opera « Su l'origine de* tri- 
bunali di Napali ■> ! Par. t, I. HI, c. io) : benché poi nella sua Biblioteca 
napoletana (p. SO) l'assegna determinatamente a Teine o aia Chieti. 

1 S intitola : « Legcs Longobardorum cum argutiisimie Gtossis Don Ca- 
roli Tocco Siculi, ruttili* msrgiaalibua postilli* decorane, una cum Capita- 
lari Caroti Magni Regia Francorttm ». Veoctiia 1M7 io S°; e quivi Tur pai 
riprodotte, nel 1806, nella raccolta intitolata; « volumen Legum, continoti* 
tain posteriore! tre* libros Codici*, Aulhenticasque, leu Noveilaa Constan- 
ti oiu-. lusliniaoi Imperatori*, qtiam caelereriim Principum edicta et estri - 
vagante» , Ccudurum Consuetudinei et Longobardorum tegea , Tom. V ». 
Ven. 1606 in 4°, a pag. 834 et aeq. 

> Notammo già noi al principio di questo libro (C. 1. o. 8, e seg.) coma 
coi JVortuaoui ci vennero e Franchi e Lombardi, e al gli uni come gli altri 
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ile' giudizi, esso allogatasi dalle parli , con esso dai giudici si 
sentenziava 

X. Se non che ci mancavano scuole di questo diritto . nè di 
ciò dclibe altri prendere maraviglia : conciossiaeliè tale deficienza 
fosse di quel tempo comune a tutta Italia. Solo a Bologna ne 
fu aperta una clic levò allo grido per tutta quanta I' Europa , 
che confluì a quella cattedra fondata dal famoso Irnerio e so- 
stenuta con dignità dai suoi discepoli Bulgaro , Piacentino, Ba- 
stano , Galeotto ed altri di simil tempra *. Or come da tutto 
parli, così da Sicilia colà si accorreva ad apprendervi giurispru- 
denza. Abbiam per le stampe una n Notizia del nuovo Istituto 
delle scienze ed arti di Bologna, colla Orazione inauguralo del 
medesimo a composta dall abalc olivclano Ercole Corazzi , cho 
volle intitolarla al Senato palermitano, dove intrecciando le lodi 
piò lusinghiere di questa città , inlesse un bel parallelo tra la 
postrn c quella sua patria, mostrando l'antica ed affettuosa cor- 
rispondenza che passò mai sempre fra entrambe *. Or caduta 
qucsI'Opcrn in mano al nostro Solcatore M. Diblasi , germano 
del prcfalo storico C.io. Evangelista , gli diè campo di farvi co- 
piose giunte c supplirvi ciò clic mancavate per la parte scienti- 
fica, c per quello che fossi al nostro proposito, vi schiera uno 

so quelle prime si governavano a tenore delle Leggi patrie. Ma , oltreché 
rat diritto ai Imiltò ad essi soltanto, né ai estese a tutta la nazione , esso 
non fu che interino e prò» > isorio durante quello alato precario di governo 
militare e di transizione dal musulmano al normanno. Le leggi lombarde 
adunque non furono presso noi ette un'ecrezzione del diritto comune, ed un 
indulto di pochi coloni lombardi; né fur tollerate che tino alla promulga- 
zione della nuova legislatura. Fur esse ripubblicate dal l.indenbrogio nella 
grande raccolta « Codei legom anliquarum a Francòfoni 1013; e dal Cen- 
ciata « llarbarorum Legea anliquac > Venetiis 1781 . 

1 Si é creduto rbe il lesto del dritto romano si fosse smarrito in lotta 
F.uropa, « che sola una copia ne fosse rinvenuta nel saccheggio di Amati 
dai Pisani, ebe aeco la recassero in Firenze , dove serbasi gelosamente , e 
donde se ne sparsero per tutto gli esemplari , per cui rifiorì lo studio dì 
quralo diritto, thè tino allora si osservava per mera tradizione. Codesta 
credenza però è stala combattuta da Guido Glandi, da Muratori, da Tira- 
boschi e da altri critici clic han dimostrato come innanzi alla invcnzton di 
quei Codice s'insegnava a Bologna il diritto di Giustiniano. Vedi tra gli altri 
lupara dell'avv. Donalo Antonio d’Asti a Dell'uso cd autorità della ragion 
pivile nelle province dell’Impero occidentale i> I. Il, Napoli 1720. 

> Degna è di riscontrarsi soprs ciò la egregia ir Storia de' Professori del- 
l’tlniversité di Bologna » del p. Mauro Sarti, rhe ne ragguaglia e del suc- 
cesso strepitoso di quella scuola, donde uscirono colami insigni dottori, e 
del merito degl’insegnanti e del concorso degli addiscenli. 

•*» Era stato il Corazzi fra noi dal 1602 al 96, ed avea soggiornato paft? 
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stuolo d'itluslri Palermitani che a Bologna si tramutarono por 
apprendervi Legge *. Ma forse più del dovere ci siamo in que- 
sto articolo inlertenuli , c tempo è di salutare , altnen di rim- 
balzo, le altre scienze , che furono dai nostri , se non illustra- 
te. certo non ignorale. 

XI. La Medicina fu sempre c dovunque sguardala come scienza 
di prima necessità. Se le altre facoltà sono utili alla vita del- 
l'uomo. questa l'è bisognevole, sia per conservare o sia per ri- 
parare la sanità. Che dunque fosse tra noi coltivata , nessun 
dubbio al mondo può nascere in mente d'alcuno. Ma v'ebbe e- 
gli de' professori che la insegnassero? v’ebbe de' dottori che ne 
scrivessero? ehbovi per lo manco de’ medici che il loro nome ci 
tramandassero? Eccoti Ire quesiti, a cui non troviamo risposta : 
solo sappiamo che i principi nostri , come per altri rami , cosi 
per questo giovnronsi del ministero degli Arabi , la cui perizia 
sii tal punto è nota a bastanza nelle Storie mediche *. Sappiamo 
altresì che re Huggicro con apposita legge dispacciò che nes- 
suno attentar si dovesse d esercitare quest arte , ove prima dal 
macslrato e dai giudici non venisse riputato idoneo, pena ai con- 
travventori la confisca de' beni * : cd è questo il provvedimento 
primiero che leggasi emanalo dai governi sopra un alTarc di tanto 
rilievo s . 

XII. Or i nostri, siccome per lo studio legale si trasferivano 
a Bologna, cosi per la disciplina iatrica, concorrevano a Salerno. 
Quivi Un dal secolo X crasi aperta una scuola famosa, che a sé 
traeva dalle più rimolc contrade e discenti per dottorarsi cd anco 
infermi per guarirsi. Tra questi si contano un Roberto duca di 
Normandia, figliuolo di Guglielmo I re d lnghillerra; ad inchie- 

8 Consti!. I. 18 De pnb. exper. med. 

8 Palermo e parte in s. Maria del Bosco, cenobio allora d'Olivetanl, oggi 
di Eremitani riformati. Ne parla Gio. tinelli nella sua « Biblioteca volan- 
te a tomo 11, p. 188, Yen. 1735. 

1 Sopra ciò atese una compiuta relazione rhe leggesi tra le « Memoria 
(da esso lui compilate^ per servire alla Storia letterari* di Sicilia > (T. I, 
p. IV. p. 34, seg ;. 

1 Vedi tra le altre la Storia della Medicina antica di Dao. le Clerc; quella 
de' tempi di mezzo del Freind; quelle universali di Sprengel, Cornei, Goa- 
licke e le Itole altre di cui van piene le Biblioteche e Bibliografo modiche 
di Boerhaave, llallcr, Goulin, Montfalcon ec. in ispeziellt degno è ebe aia 
sopra ciò consultato il « Saggio (storico e letterario su la medicina degli 
Arabi » stampato dall'Amnreui a Montpellier 1805. 

* A|tri statuti hanno liluui su ciò attribuito a Faderico 1 , ne’ quali Si 


Digitized by Google 



202 LIB. II. S01RNZE 

sta di cui quel colleggio di professori compose in versi, por lo 
più leonini, il si famoso trattato, che nelle diverse edizioni corre 
sotto titoli differenti — Tanto quivi si estese c nobilitò late 
studio, che anco l'arcivescovo di quella città ne divenne apertis- 
simo. Fu questi il celebre Romualdo Guarita, di cui ci tornerà 
discorso tra gli storici del nostro reame. Di sua perizia in me- 
dicina ne fan fede gli antichi, ed egli stesso nella sua Storia se 
nc dichiara intendente *. Era egli zio di Guglielmo 1 , il quale 
due volte chiamollo a Palermo (al cui arcivescovado pur nomi- 
none, benché poi non venisse ad effetto) ; cioè nel 1 16 1 , per' 
sedare i tumulti contra sé suscitati; e nel lttìft, per curarlo da 
una mortale infermità : ciò che dimostra in che conto avesse la 
valentia di lui in ambo i rami di maneggi politici e di pratica 
medicinale *. 

XIII. Come questa , come altre scienze , cosi la Filosofia di 
quell'epoca sottosopra fu arabesca, e sotto tal nome intendiamo 
l'arUlolelica, acconciala al dominante gusto degli Arabi, che vol- 
tarono in loro favella il greco Filosofo ed ampiamente lo cemen- 
tarono, siccome altrove abbiamo veduto *. Quindi anco in arabo 

• T. VI, I. Iti, e. 1. 

V 

vieta l'esercizio di questa professione a etti non fosscne autorizzato dal vol- 
teggio medico di Napoli o di Salerno. Ma questo imperatore , cogooinìnato 
Birbarossa, non ebbe mai dominio di quest* province : si l'ebbe Federico 
II, thè fondò te acuoia di Napoli e promosse quelle di Stlerno : ma egli ai 
aspetta all’epoca susseguente. 

1 Dove si appella Medicina Salernitana, dove de Contervnnda bona va- 
letudini, dove flejimen Sanitarie Salimi , dove Floi Medicina». I versi 
tono In numero di 373; ma. se crediamo a Giovanni Schtnltio, easi erano 
prima 163V. Se ne vuole autore Giovanni da Milano , editore Arnoldo da 
Villanora. Ebbe comentatori lo steaso Arnoldo, il Curione . il Crelliu , il 
Coatanson, il Moreau, il quale raccolse le noie di lutti, c colle sue slam- 
polle t Parigi 1672. dedicandole al card. Ri. belieu. Ma la miglior edizione 
per tacere le infinite ellre, ai è la eseguila dal medico Ackcrtnaoo, a Sten- 
tisi 1760. 

2 Parlando egli di sé in essa Storia ai qualifica « io arte medicinee valde 
peritua »; ed Ugo Falcando tuo contemporaneo il dinomina ■ in pbysira pro- 
balissimum o. I)i lui scrivono e il Barooio negli Annali . e il Cbioccarelli 
tra Vetcovi napoletani, e l'Oudin tra gli Scrittori ecclesiastici, e i bibliografi 
Toppi, Nicodemi, Tafuri, Soria ec. 

s Hagiona pure di lui il Sìgnorelli nelle tue « Vicende della coltura delle 
due Sicilie (T I, e. 4, a. 2) , dove pure corregge uno tvarione del Bettinelli 
che fa morire il Guarna dopo il 12<)0 [Ritorcj. d'Italia, p. 1. e. 2), mentre 
era morto dal t aprile del 1181 dopo governala sua chiesa per anni 28. 
Aggiungo che venuto la seconda volta a Palermo, appresso la morie di 
Guglielmo I, incoronò egli stesso il 11, in questo duomo. 
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serlvenno «Dora i noslri filosofanti, nè d’essi faremo piè conta. 
Tra quei che filosofarono Ialinamente è a noi pervenulo il no- 
me d un cotale Giovanni , ma di cui appena ci è noto più altro 
che il nudo nome; il quale , se diam fede al Cave , nacque in 
Italia, ma in Sicilia crebbe, visse, formossi ad ogni erudizione 
Noi però non sappiamo né n qual fonte attignesse il Cave que- 
sta notizia, nè quni monumenti lasciasse Giovanni di suo sapere. 

XIV. D'un altro Giovanni ne fa cenno il Mongitore , che lo 
dice sicolo di patria, astronomo di professione *. Si riporla egli 
a Gian Filippo Tommasini, il quale nelja sua Biblioteca Veneta 
fa mentovnnza d' alcune « Tavole Tolelanc sopra i Canoni dcl- 
l'arnbo Aruirchcle »; le attesta esistenti a Venezia nella libreria 
di s. Antonio. Ma noi parimente ignoriamo e l’età di codesto n- 
slronomo e la patria e il merito di quelle Tavole. — Per altro 
V Agronomia di quei tempi era più veramente Astrologia giudi- 
ziaria. In fatti non s’intraprendeva veruna opera , come rileva il 
Diblusi u se prima non erano consultati gli astrologò i quali dalle 
osservazioni dello stelle pronosticassero se felice o infausto ne 
dovesse essere l'esito. Questa chimera, figliuola dell'Ignoranza e 
della superstizione, non esercitò solo il suo dominio verso i ple- 
bei, $ quali nella più chiara luce della verità conservano ostina- 
tamente gli errori che uditi hanno dai loro avoli ; ma , ciò che 
ci fa più innraviglin, dominava ancora nel seno della stessa reg- 
gia de' noslri sovrani 1 11 ». 

XV. La sloriu in effetto ci attcsta coni' essi ne' grandi affari 
chiamavano a consiglio gli astrologhi : siccome addivenne nella 
guerra Ira Guglielmo I e Tancredi sotto Butcr», nella quale , n 
dir di Falcando, l'uno nel campo, l'altro nel forte, svolgeano i 
grossi volumi d’astrologia per investigare i momenti propizi de- 
gli astri *. Tancredi nominatamente vien commendalo dallo stesso 
cronista come di mente sublime e d'alta prudenza, che alle doli 
politiche associava grand'amore per le scienze , ed era bene i- 
slruilo in astronomia, in musica, in altri rami di matematiche : 
cosa ben rara in quo' tempi, dice il Muratori che ne intesse le 
lodi *. 

a Bill. aie. t. 1, p- 314.— b Slor. di Sic. 1. VII, sci. 11, c. 11 .— e Ann. 
4' Italia, al 1189. 

1 Cost egli ne scrìve : a loannes catione italo*, philosopbns et riialectieus 
eoo tempore eeleberrimas, olirait anno 1080. Piter adhue patrein in Siciliani 
comitati!!, prima ibi eruditionìs fondamenti posuit « (Ùitl. Script. Ucci. 
I. Il, p. SOS). 

t Tale superstizioni per stiro si crede frs noi introdotte dai Saraceni, • 
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XVI. Tra quesli rnmi di matematiche miste si coniano la Sira - 
legica C la Nautica, due facoltà indispensabili ad una fiorente 
nazione. La prima certamente è richiesta massime a (empi nei 
quali i Normanni si avvennero, tempi di turbolenze, d'insurrezioni, 
di guerre intestine c straniere, coi Saraceni dentro, e coi Greci, 
coi Calabri, cogli Africani di fuori, l'iena é la storia di questo 
periodo, piene le cronache de' non interrotti c sanguinosi com- 
battimenti che tennero e occupali i nostri principi c sconvolta 
la nazione. Or le battaglie portate a stranie potenze, gli assedi 
e i blocchi dati alle più munite fortezze , il valore ammiralo 
ne' rampi aperti , la felicità sorprendente nelle riportate vittorie 
ogni cosa ne fa ragionevolmente arguire non lieve perizia della 
scienza militare *. 

XVII. Che se tanto è richiesta la conoscenza delia Strategia 
per ic pugne terrestri , non è meno importante la disciplina 
navale per le marittime : e molto di queste ne fur condotte 
a felice riuscimcnto. Note sono le memorabili flotte e le stre- 
pitose sconfitte portate dal primo Ruggieri c sul lido di Bari e 
su quel di Palermo : note le spedizioni intraprese dal secondo 
Ruggiero così nell'Africa corno nell Oricnlc : note niente meno 
quelle di suo figlio Guglielmo c coll'Augusto di Costantinopoli 
e eoi Despota di Marocco. Or egli è cosa spontanea ad ar- 
gomentare che per siffatte bisogne non mancarono abili architetti 
che nllrstisser le navi e de' bisognevoli armamenti le commu- 
nissero *. 

XVIII. Arrogi che la perizia dcll'archilcltura navale non era 
sol necessaria pei legni da guerra, si ancora per quelli da traf- 
fico. Grandissimo era in allora ed animato il co mmerzio tra 
la gente nostra e il Levante e l'Italia c la Francia e~ l'Inghil- 
terra. Quindi è pur agevole ad inlravvedcre per tali comuni- 

redicossi per guisa che anco in tempi più lardi e Federico lo svero e suo 
figlio Manfredi marciavano intorniali d’indovini , a) che nulla senza il co- 
storo «viso impteudrsno. 

1 Questa scienza poi ne presuppone più sltre; come a dire lUrcAitedura 
nel ftbbrictr le fortezze, la Grecanica nel costruite le inseritine; la Tal- 
Uca nel guidare le armale, le Corografia per conoscere i luoghi, e quel fino 
evvedimento che ss bilanciare le forze, esplorare gli agguati, profittare delle 
opportunità c superare tutti gli oslacoii. 

1 l i marina nostra d'altura esser dovei più in attività che la presente 
noo è, attese le frequenti spedizioni intraprese ora ad offesa de' nemici ed 
•ra a difesa degli alleali. Senza il corredo delle annunziate scienze non a 
vrebbott certo sortito quell'esito si prosperoso, di ebe son piene le pagine 
di quelle istorie. 
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cationi una sufficiente tintura di Economia, cosi civile ed in- 
terna, come esterna c politico. Essendo in fatti il nostro suo- 
lo ferace di tanti prodotti , doveano i possidenti farne buon 
prò e smerciarli all cslero c commutarli con altri di che man- 
cava il proprio paese : donde ne proveniva la ricchezza na- 
zionale, la prosperiti! , la magnificenza c perfino il lusso che 
l'un di più che l'altro si venne accrescendo '. 

XIX. E poiché di lusso è caduta menzione , non vuol ta- 
cersi com'esso, se dall'un canto è funesto all’onestà de' costumi, 
egli è dall'altro un indizio insieme ed un fomento delle arti mol- 
tiplici che a mantenerlo richicggonsi ; e noi di tali arti dovrem 
far parole neH'ullimo libro. Raccordinolo per al presente la splen- 
didezza do’ nostri Reali, la magnificenza della lor corte, gli ad- 
dobbamenti de' loro palagi, le delizie dello lor ville; nè di loro 
soltanto, ma c degli altri principi e baroni e cavalieri e mae- 
strali e dominanti, tale da crear maraviglia ed invidia agli stra- 
nieri *. 

XX. Ma non vogliamo più oltre tirare le nostre argomentazioni 
per dedurne lo stato in che allora si trovassero le scienze: troppo 
è slato questo capitolo largo di congetture e scarso di autori. 
Ha noi non dovevamo nè crear questi nè ommctler quelle : so 
degli uni fu sterile quella stagione , le altro ci portano a dire 
che ben si può essere scienziato senza essere nudamente scrit- 
tore. Non abbiamo scritti, ma abbiamo fatti, abbiamo indizi, ab- 
biane documenti che d una tal quale coltura scientifica ci convin- 
cono. Nel resto abbiamo più volle osservato, e riverremo ad os- 
servare più volte, che i primi restauratori di nostra civiltà furon 
esteri, quali venuti coi Normanni , quali da loro chiamali. Ma 
conciossiachè essi erano pressoché tutti persone di Chiesa , de- 
stinati chi a governar le nuove diocesi e chi a riaprire gli an- 
tichi monasteri, non fia maraviglia il vedere che pochi furono i 
promotori delie seienze profane, c molli i professori ded'ccclc- 
siastiebe, di cui senz'altro passiamo a trattare. 

1 Sul commercio degli entiebi Sicilient si possono consultare le Ricerche, 
di Frane. Pasqualino, i Discorsi di Ros. Gregorio. I Saggi di Sav. Scrofani, 
le Memorie di Fcrd. Lucchesi - Palli, le Lettere di Frane, di Paola Avolio 
e i diversi articoli di Gio. Schirò su i Rapporti tra la Sicilia e I' Epiro ; 
de’ quali lutti abbiati) dato conto nella bibliografìa, Classe XVI, sei. I, art. 1. 

* lina vira e circustaniiata dipintura delle opulente e rarità pellegrine 
di queste corte e di qtieata rapitole apccialtncnte ne l'ha lasciata Ugo Fal- 
cando, testimone oculare, nelle prelezione della sua Storia, 

21 ) 
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STUDll SACRI 

La crisliana religione , introdotta nell' Isola 
infino da" tempi apostolici, avea data nasccnza 
ad un nuovo genere di sacra letteratura che 
non tardò ad allignare , a fiorire, a fruttificare 
nel fertile suolo sicano ; e già noi ne vagheg- 
giammo gl'inizi , i progressi, le opere, i monu- 
menti superstiti. Ecclissala la sua gloria, arre- 
stalo il suo cammino, venuti meno i suoi cul- 
tori per la invasione moslcmica, Sicilia co' nuovi 
conquistatori accolse le loro arti c scienze, ne 
apparò la favella , e prese ad arabizzarc. So- 
pravvenuti i Normanni rimettono in sul trono 
la depressa religione , c con questa le arti e 
scienze cristiane. Di queste ora ci tocca intrat- 
tenerci , benché non possiamo dissimulare che 
troppo scarsi residui di quell' età sono a noi 
pervenuti. Quali e quanti eh' ci sieno, li presen- 
tiamo in questo libro : nel quale, premessa al x 
solilo la conveniente contezza de ' pubblici sta- 
bilimenti , quali furono le sedi episcopali , le 
chiese regie, gl'isliluli vari religiosi, passeremo 
dalle cose alle persone, dalle istituzioni agl isti- 
tutori, a quelli cioè che richiamarono per di- 
ritto di postliminio l'antica fede , e colla fede i 


Digitized by Google 



costumi, la civiltà , la coltura cattolica ; e que- 
sti diviseremo nella doppia classe di esteri e di 
indigeni. Indi ci faremo a perscrutare qli avanzi 
del loro sapere ne' differenti rami di ecclesia- 
stica erudizione da loro tramandati alla poste- 
rità. 
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CAPO I. 

FONDAZIONI EPISCOPALI 

f, 

I. Conobbero troppo apertamente i Normanni, fondamento della 

società c sostegno della corona essere In religione. A questa im- 
portane drizzarono i primi loro pensieri; e poiché non si dà re- 
ligione senza ministri, non ministri senza templi ove raunare i 
fedeli, ove professare il culto , ove ministrare i santi misteri ; 
però è che si affrettarono a rialzare lo dirute chiese, ad ergerne 
delle nuove, a competentemente dotarle, e commetterle a degni 
pastori. I romani pontefici che tanto ebbero a cuore il ristabili- 
mento della religione in Sicilia e la riunione di nostre chiese al 
suo patriarcato, dopo esserne state divelle dalla prepotente so- 
vrrcherin di Leone llsaurico, stimolarono gagliardamente i due 
fratelli Roberto e Ruggiero al conquisto dell'Isola; c com'essi ne 
divenner padroni nel temporale, così se ne dichiararono ligii a 
quelli c fedeli nello spirituale. Di che dier prove nella fonda- 
zione delie chieso , de' vescovadi o de’ monasteri ebe qui en- 
triamo a porre sottocchio a’ nostri lettori * 

II. Abbiamo altrove dimostrato conira le singolari assertive di 
uno bizzarro scrittore *, la cristiana religione non essersi estinta 
in Sicilia sotto i Saraceni; i quali , giusta il mandalo del loro 
profeta , contenti di esigere bn tributo annuo da que' vinti che 
non volessero abbracciar l’islamismo, consentivano loro il privato 
culto della propria legge. Cosi lo han comprovalo i tanti tratta- 
tori di questa materia nazionali e stranieri; cosi ccl confermano 
i tanti documenti finora superstiti; cosi ccl contesta la pratica o 
vetusta e odierna de’ Musulmani medesimi, ovunque tengon do- 
minio sopra paesi un tempo cristiani *. Già prima della invasione 

* Tom. VI, I. I, e. 8, n. 30 e feg. 


• Memori sempre dell» nature del nostro sabbietto che mira a rileverò 
Ir gredo di colture inlelletlusle introdotte nel nostro paese, non possiamo 
di troppo allargarci nel descrivere le origini, gl'incremcmi. le vicissitudini 
delle chiese e diocesi nostre : me in qnelie vece rimandiamo i leggitori • 
quelle Tonti ■ ebe attinte abbiamo queste sommarie contezze : di che forse 
et sapranno buon grado coloro che per venture ne abbiano di bisogno per 
aleno piu grave lavoro , ovvero che omran vaghezza di conoscere pih • 
fondo io stato primitivo delle chiese medesime. ~ 

* Alberto Piccolo nel suo libro « De antiquo iure Bcclesiae Sieulat » tntto 
inteso a rilevar le grandezze di Messina sua patria ed amplificare le pra- 


Digitized by Google 



• 210 LIR. MI. STUDI I SACRI 

moresca, siccome quest'isola net temporale Tacca parte dcH’Im- 
perio orientale, così nello spirituale era stata incorporata al pa- 
triarcato bizantino; ciò che scrivemmo esser addivenuto nel se- 
colo Vili *. Quindi è che, come gl'imperatori d'oriente inviavano 
a governarla i loro prefetti, così quo' patriarchi vi destinavano 
i loro vescovi; c questo continuarono a praticare eziandio sotto 
la maometica dominazione, nfTìne di mantener vive al possibile 
le scintille della retta credenza , troppo combattute da' turbini 
della dominante superstizione 

III. Benché i romani pontcOci, per quella violenta divulsione 
venissero impediti dallesercitare sulle sicolo chiese quell'iinmc- 
diato diritto che tenuto si aveano per otto secoli, quali loro me- 
tropoliti, che le sguardavano come chiese suburbicarie; ad ogni 
modo, memori di quella sollecitudine pastorale , di quella vigi- 
lanza universale che loro incombea su tuttala greggia di G. €., 
non poteano punto nè obbliare nò al tutto negligere questa por- 
zione non ultima dell'ovile cristiano; e però sludiaronsi alla men 
trista sostentarlo di opportuni soccorsi, onde non restar soffo- 
gato del tutto tra le spine della barbarie moslemica il gonna 
della cattolica professione. Mandavano essi pertanto a quando a 
quando zelanti pastori che col salutifero pascolo della parola 
ravvivassero gli oppressi fedeli c dagl'imminenti pericoli gli pre- 
servassero. Tra questi è rimasta più onorata memoria duo Um- 
berto, di Cui ecco l'elogio che ne inlesse un suo contempora- 
neo, il fumoso Lanfranco ; a Che Umberto fosse uomo affé reli- 
gioso, di fede cristiana splendente, di sante opere dovizioso, di 
scienze sacre e di amene lettere riccamente fornito , ne fan tc- 

a Tom. V, I. I, e. 3. 

minenze di quell* chiesa sopra le altre , e segnatamente eonlra quella di 
Palermo, si brigò di provare che in quest' ultima oou esistessero nè ve- 
scovo nè cristiani allorché v' entrarono i Normanni. Egli però di parte in 
pane fu ribattuto dal Pirro che con un nuvolo di ragioni e di testimoni 
il convinse di fslSb, cosi mila Nutitia di questa chiesa (l. 1, p. SAetseq.), 
come in piò altri luoghi della tua Sicilia sacra; in calce della quale fu da 
lui aggiunto un prolisso Elenco degli errori da colui aostenuli e da aè con- 
futati fi. Il, p. <379, edil. l7J3j. 

' Che 1 patriarchi di Costantinopoli proseguissero a riconoscere li Sicilia 
come lor pertinente, e quindi vi mandassero i propri vescovi, non che sotto 
i Mori, eziandio sotto i Normanni, chiaro apparisce dalle diverse Disposi- 
zioni emanate da Leone il Filosofo nell'88ti , da Andronico il Seniore oef 
1283 , e dal Juniore circe il <332, ove si enumerano te sedi episcopali e 
metropolitiche subordinate « quel patriarcato. Vedi quanto ne discorremmo 
■tei luogo qui precitsto. 
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stinionio quanti o di persona il conoscono o da altri a lui pros- 
simani l'ebbero inteso. Lui non da Borgogna , ma da Lorena 
papa s. Leone trasse a lloma, ed ordinollo arcivescovo per pre- 
dicare la divina parola a’ Siciliani : donde poscia tornato deco- 
rilo di sacra porpora, nella qua) dignità rifulse per fede in- 
sieme e per dottrina : di che rende testimonianza tutta per poco 
la Chiesa latina a. Cosi egli ». 

IV. Quanto eminenti fossero i meriti di questo insigne pre- 
lato, rilevare si può dalie imprese moltiplici che sostenne, dalle 
dignità eccelse a che fu promosso Perocché, oltre all' essere 
stato abbate del primicr monastero benedettino in Subiaco , ol- 
tre aircsscre stalo aggregato al sacro collegio, fu consacrato ve- 
scovo di Selvacandida ed arcivescovo dell' Isola nostra : splen- 
dide legazioni sostenne alla badia di monte Casino , all' Inghil- 
terra, e spezialmente a Costantinopoli per conciliare In greca 
colla Chiesa romana. Indi intervenne a parecchi concili , e in 
quello tenuto a Roma, il 1049, soscrisse n llumbertus Archiepi- 
scopus Siciliensis ». Donde si cava l’anno , in che ei visse fra 
noi e governò queste chiese *. All’ultimo fu iusignilo delle no- 
bili cariche di bibliotecario c cancelliere della romana Chiesa , 
ove al 1063 chiuse la gloriosa carriera, cd oggi è veneralo Ira 
gl'illuslri scrittori di quell’età e trai santi dell Ordine a cui ap- 
parteneva *. 

l 

o Cantra Bertngarium, lo Bibl. Patroni, I. Vt. 

! Scrivono di questo benemerito porporato, oltre i testé citati, il Tritemio 
nel Catalogo degl’illustri Germani (p. 133) , e in quello degl'illustri Bene- 
dettini fi. II. c. 89); Il Bellarmino, il Labbe, l'Oudin, il Cave, il Possevino, 
il Dapin ed altri nelle loro Istorie degli scrittori ecclesiastici. 

9 II Pirro, che ripone Umberto tra gli arcivescovi di Palermo, gli assegna 
l'anno 1052 fi. I , p. 51) : egli però vien corretto dal suo annotatore il 
Mongitore, che lo fa venire tre anni innanti , quando quegli in qualità di 
nostro arcivescovo intervenne al concìlio romano : e tal anno pure segna- 
rono e l'Ughelli nell’Italia aarra (t. I, p. 107), e l'Oldoino nelle giunti al 
Ciarconio ft. I, p. 795;, dova di lui alla ateaa ragionano. 

3 Gli scrittori benedettini, come il Mabillon, il Wion, il Baccellino , lo 
annoverano trai santi loro. Degli scritti di lui rimangono due trattati , in 
che descrisse la controversia da aè sostenuta coi Greci in quella sua lega- 
none, intorno all'atimo , sul digiuno del sabato e sul celibato de' preti : 
nella qual diapma tenuta In presenza di Costantino Monomaco imp. giunse 
a convertire il famoso Ntrela Petloralo, che condannò il libro do sé com- 
posto contro lo Chiesa latina. 1 detti trottoli ban pubblicato il Baronio nel- 
l'Appendice al tomo Xl de' suoi Annali, il Carnaio nel VI di Lesioni antiebe, 
e icggooai nel XYlll delia Biblioteca Massima di Lione. 


•Digitized by Google 



SI 2 Lift III. STUDI! SACRI 

V. L’esser egli stato costituito arcivescovo detta Sicilia in uni- 
versale importa che non fu addetto ad alcuna chiesa particola- 
re, ma che prese cura di tutte ed occorreva ovcchè maggiore 
fosse ii bisogno. Imperò non possiamo senza tema soscrivcre al 
Pirro che Io assegna alta chiesa palermitana * Questa bensì 
pregiasi d'aver aiuto un proprio pastore fin sotto il dominio sa- 
racenico; c fu quel desso che il duca Roberto c 'I conte Rug- 
giero, entrati vincitori in Palermo al 1005, trovarono rannicchialo 
in una misera chiesa fuor di città, intitolata in s. Ciriaca : giac- 
ché l'antico (empio cattedrale era stato convertilo in moschea. 
Così ce ne ragguaglia lo storico GofTrcdo Molatemi compagno 
dello stesso Ruggiero “ : egli però noi nomina altrimenti , ma 
dice soltanto ch'era greco di nozione; donde (raggiamo esser ei 
stalo spedilo dal patriarca di Costantinopoli, poiché i papi sce- 
glievano prelati Ialini *. 11 costui nome ci vien significalo da un 
diploma di Callisto II , ed è Nicodemo , eh' egli menziona con 
Alcherio suo successore, a cui conferma i privilegi concessi dai 
suoi predecessori *. 

VI. E qui bello Ha il vedere con che nobile gara contribuis- 
sero e i pontefici colle loro concessioni e i sovrani colle loro 
munificenze ad amplificare, ad arricchire , a privilegiare questa 
prima chiesa metropolitana. Noi non faremo che citare di fuga 
le bolle degli uni, i diplomi degli altri , con esso lo rispettiva 
indicazione degli anni, limitandoci all'epoca che abbiam per le 

• Ifot. eccl. pan. «n. 1052. — b Hitt. t. It, c. 45. — e Dipi. an. 1122. 

1 Anco il De Gronit nel ano Decacordo caUneie e l'abbate Amico nella 
Catana illustrata contano Umberto trai vescovi di quella lor chiesa : ma 
fatto sta cb'egli, senza essere incardinato ad aicuua, esercea la soprainten- 
denza so tutte, destinalo da a. Leone IX ad arcivescovo della Sicilia, ooa 
di questa o quella città. 

* Son queste le parale dello storico: « Dui Roberlus Comesqae Rogerius, 
adepti Paoormum, ecclesia!» sanclissimse Dei genitrici! Mariae, quae ami- 
quitus archiepiscopatus fucrat, sed tunc ab impila Saracenis violata lem- 
ptum supcralilionia eorum facta erat, cura inagua devotiooe reconciliatam 
dola et oroimenlis ecclesiastici* augent, arcbiepiscopum qui ab impiis deie- 
clus in paupere eaclesia s. Cjriacae , quamvis limidus , oalione graecus , 
cultura chrislianae religioni* prò posse tiequebalur, revocante* restltuunt ». 
Non accade qui rintuzzare i cavilli del Piccolo che nel sopracilalo libro 
(par. I, c. 7 et 8), per infoscare le glorie della chiesa di Palermo e negarle 
la esistenza d'un vescovo, pretende* questo passo iotruso do mano aliena 
alla storia del Malaterra : lasciamo ai Pino di lutti dissiparne i frivoli ar- 
gomenti osi luogo sopral’egato. 
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mani , e riserhamlo alla susseguente ciò elio a quella si avven- 
ne 

VII. Primiero trai papi a condecornr questa Chiesa fu s. Gre- 
gorio Vili, il quale in fìn dal 1083 dirizzava un Breve « Dele- 
cto in Cltrislo frull i A telici io panormiiauo archiepiscopo n : in 
che, premesse le laudi di questa, dic'egli , un di famosa e no* 
bile chiosa, indi caduta sotto il snracenico giogo, ed ora tornala 
alla cristiana fede per cura del glorioso duca Roberto, per apo- 
stolica autorità le conferma checche ab antico di prerogative 
vantava : cioè, tulli i suoi suffrnganei, o se questi distrutti fos- 
sero, altri in lor luogo ; inoltre, quante possessioni avesse per 
Io innanzi acquistale, c quante in decorso gliene fossero soprag- 
giunte, vietando a chiunque si fosse di contrastargliele la pro- 
prietà ed infine gli concede l'uso del pallio giusta In invete- 
rata usanza della sua chiesa, determinando i giorni solenni in 
che dovesse insignirsene t . 

1 Le bulle pontificie e i diplomi reali conreioenli questa chiesa riporlansi per 
disteso dal Pirro nella Notizia della medesima, dal Mungiture nell' opero 
o Bullse, privilegi! et insirumenla pan. meirop. Ecclcsiae, notis illustrata », 
a coi mandò innanzi una breve storia di essa chiesa. Riportonne parecchi 
per intero, e non pochi per estraili l'Inveges ne’ suoi Annali di Palermo ; 
e simile hanno poi praticalo quanti tolsero a storiare di questa chiava da 
noi raccordali nella Bibliografia fi. I, p. 283 e seg.). Più alivi documenti 
ti allegano dal p. (jio. Amalo ne' libri XIII, «Ite principe tempio panorin.) 
più aldi da Michele del Via nella raccolta ■ Urbis panurmil. Privilegia»; 
piu altri da Viucenzo Morlillaro nel a Catalogo ragionato de’ diplomi esi- 
stenti nel labolariu di questa cattedrale». Delle loro collezioni e d'altri an- 
cora abbialo dato conto nel libro antecedente (capi 4 e 8J qui dunque non 
altro rateino ebe toccarne i sonimi capi, accennando gli anni, onde poterli 
chi vuole riscontrare nelle mentovate raccolte. Uh originali di lai docu 
menti aerbansi nei tabulano del duomo in membrane coi loro suggelli ; a 
taluni aucura ve n’eranu natia r. cancelleria, oggi traalaii nel granJc archi- 
vio. 

2 » Apostolica igitor auctorilate confirmamus eidem Eccleaiae et per eain 
libi quidquid dignilatis aotiquilatus tenuissc probalur ; ideal omnes ciua 
suflraganeos episropaius, vel si qui deatructis illia, in eorum loco statuti 
aunt, vei opiiulanle Domino alatuentur, ut in prsefstae luae Eccleaiae pri- 
stina»! redcanl poteatatern. Inauper quidquid posaeationis per regalein lar- 
gilioneitr et inaisi» concessione»! anliquilus Imbuisse . ac quidquid , quoti 

lusliiiae non contradicit amiquiius supcraddidisse digiioscilur franerei 

fratcrnitati luae pallii usuai secutidum anliquum Kcciesiaa tuae inorem con- 
cedimus, ut co inter misaarum solenmia his dumtaiat fealivitatibua utarìs 
He. Datuni Romae XVI kal. tirai i 1083 ». Chiaro quinci si scorge come nulla 
quel papa concede di nuovo, ma soliamo riconosce, rintrgra, riconferma i 
prischi diritti. 

30 
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Vili. Da questa cosi parlante costituzione aperto rilevasi conte 
questa Chiesa, eziandio in tempi più antichi, fu metropolitana ; 
e non di mera onoranza, ma si di vera giuridizinne, poiché contò 
de suffragane». Or ciò appunto muove de' dubbi, non sapendosi 
nè come nè quando venisse levala a colai dignità. Conciossiarhè 
noto sia abbastanza, e noi a suo Inogo lo abbiamo discusso * , 
come ne' primi otto secoli metropolitano della Sicilia non nitri 
fu che il romano pontefice. Staccata poscia da questo, c assog- 
gettala al patriarca d'oriente, questi volle innalzare due chiese 
alla dignità arcivcscevalc , quella cioè di Sirnrusa e quella di 
Cutana : se non ehc all' tute, diè suffragatici i vescovi tulli del- 
l'Isola, l'altra lasciava col solo lilolo '. Donde nasce adunque 
l'arcivescovado palermitano? !Non ignoro essere stala un di co- 
stumanza di accordare una siffatta intitolazione alle sedi dislitu- 
zione apostolica , come di molle lo han provato il Bnronio , lo 
Schelstratc, il Cunlcllio: c che da tempi apostolici ripetesse l'ori- 
gine questa Chiesta, lo hnn comprovato i nostri, taluni de' quali 
hanno di più mantenuto che il primo vescovo fosse qua man- 
dalo dal Principe degli apostoli. Ma su Iole supposto ancora le 
chiese di Siracusa, di Tauromcnio, di Catana, di Agrigento , di 
llcssinn pretendono al medesimo onore, siccome istituite ancor 
esse dal medesimo Pietro, a delta de' loro scrittori. 

IX. Varie sentenze a discior questo nodo si sono da' dotti 
messe in campo. Il Pirro che niega al tulio essere mai slitte le 
chiese nostre soggette al greco patriarca , mantiene che a que- 
sta di Palermo sia provenuta colai preminenza dopo i tempi del 
magno Gregorio; ed opina che le venisse da qualcuno de' papi 
sicoli, come Leone II o Cononc: od anco meglio da taluno dei 
papi pnnormilani, come Agatone o Sergio; i quali (ulti sederono 
sulla cattedra di Pietro nel secolo VII ". Ala codrsln non è che 
una gratuita congettura , destituita di prove c di valido romla- 
mcnto *. 

a T. V. t. I, c. 3. — b Noi. tccl. pan. t. t, p. 73. 

1 Han trattalo a dilungo tal qnislinne il Pirro natte dna dias. « De p». 
Iriartba Sicillae, De metropolita Siciliae » premesse alta Sicilia sarra; l'Amiro 

• De antiquo urbis Sjracusanim ai rhiepisropalu -, il Piccolo • Do antiquo 
iure eeclesiae siculae il Di-tìiovenui « De ecclesiastica politia Sicilae per 
derem priora senile > in fondo al suo Codice diplomatico; il Di Chiara nella 

• Risposta a M Capere- Latro sull' antico metropolitano di Siracusa»; ed 
altrove da noi allegali. 

* Cbe ne' pruni otto secoli non avesse Sicilia proprio metropolita, ma cita 


Digitized by Google 


CAD I. FONDAZIONI PPISCOr.Att 215 

X. Nulla meglio, per mio avviso, la discorre Pietro Cnnlellio; 
il quale, confermando che lutto via sotto i Saraceni perdurò fra 
«oi la religione c continuò la successione de' vescovi, pensa a- 
ver potute bene questo di Palermo ottenere dal patriarca od anco 
da sé arrogarsi il titolo di arcivescovo, qual pastore d una me- 
tropoli 1 *. Ingegnosa citò questa cohcikacione, ma pur non fi- 
nisce di soddisfare : perciocché, dico io , se lai onoranza rice- 
vettero i nostri arcivescovi sia un patriarca scismatico, o da loro 
medesimi venne usurpata, come mai potò da' papi essere rico- 
nosciuta? e pure non solo Gregorio VII, ma i seguenti pontefici 
la riconfermarono, come tosto vedremo, E se sotto i Mori ebbe 
principio questo titolo, come mai da' papi stessi dkesi antico? 
come mai si fa menzione di sufiraganei die sotto do' barbari 
non esistevano? anzi questi dallo stesso Gregorio VII si presup- 
pongono già distrutti, ed nitri in luogo lor surrogali; ond ò che 
accenna n sufiraganei preesistenti. Come adunque dicircrar que- 
sto euimmu? 

XI- lo penso ohe farci pescavo di Palermo dovette essere inau- 
guralo dal romano pontefice, posciacliè venne dal greco patriarca 

• Bài. «irò. tntlr. par. Ili, p. 4M. 

fune una delle dieci province urbinrie, cui nel potilieo presedeva il Vi- 
cario di Roma e nelleiclesiaalico il romano Pontefice, io hanno pienamente 
mostrato il Sirmondu « De regionibus subuibicariis » ; il Morino « De pa- 
uiarchartim et primalum origine a; {'Arrighi « De eerlesiis auburbieariia »; 
lo Schcisirate * Anliq crei- » t. Il, disi. IV et Vt ; il Paneirolo « In Noi. 
Imper. occid. » e. 48 ; il Tvmrmasini « De velcri et nova ccrt. Diseipl. » 
(. I , I. I , c. 29; il Bcrterio « Diatriba I, c. 1 et seq.;il de Marca «Con. 
cordia aacerd. et imper. • t. 4, c. 7. E acni» affastellare altre test «non iauie, 
chiaro il dimostrano le ateasc encicliche de' papi Leone, Gelasio, Gregorio, 
raccolte dal Di Giovanili nel suo Codice diplomatico . indinne immediata- 
mente a’ vescovi aostri , mentre altrove le dilatavano ri metropolitani. 
Donde Cristiano Lapo francamente inferiva : a tjitidqiiid aliqui dieant, Si- 
cilia usque ad Leonia Isanrici imperituri nulloa habuit ueirapolitas : viti- 
nes enim episcopi eranl «itfTragauci romanae metropelis» (Oper. t. Vili , 
de Appcltaiioaibua » «. 9). Or questo piincipe sali sul tronu all SlJ: dun- 
que tino a quell'anno non Verino metropoliti fra noi, benché prima d' al- 
lora si contanero vescovi insigniti del pallio, e decorali fin anco del titola 
d'arcivescovi, ed ali-uni nominatamente vicari della santa Sede. 

I Son queste te sne parole : « Libi Saraceni Sicilia potiti sunt , panormi- 
lanni episcopui, sive quod Panormni tnsulae lutiti! caput essai, sive quod 
potior esset iptius auctoritaa qua in caeterorum; archiepiscopi nomcn vcl a 
patriarchìi graeco oblinuit, vel adscivit ipse sibi a (Hi il. urbium meirop. 
par. Ili, disi. V, c. 3, n. 8 J. 
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insinualo quello di Siracusa, e ciò innanzi la snraccnica invasione. 
IVon abbiamo giù noi premesso cosi I uno come l'altro inviavano 
de - pastori in Sicilia durante la oppressione moresca? Qual ma- 
raviglia fia dunque che sì l'uno e si l’altro ordinassero degli ar- 
civescovi . onde provvedere a' bisogni dell’ Isola durante quel 
tempo ch'era interceda ogni comunicazione con Roma non meno 
che con Riznnzio? IN' è mi siale ad opporre che allora Sicilia era 
«'ala divelta da Roma. Primamente, codesta divulsione fu operala 
da un imperarorc iconoclasta, qual fu l lsaurico; c però non potè 
giammai essere comprovala da’ pnpi . che anzi allamente grida- 
rono, reclamarono , protestarono conira tale allentato. Seconda- 
niente, se i papi nulla più valsero sulla Sicilia nè coinè metro- 
politani dell lsola uè corno patriarchi dell'occidente, ben poteron 
valere come supremi gerarchi della Chiesa universa; c in tal qua- 
lità competeva loro il diritto eminente su tutte le sedie. Terza- 
mente, gli stessi nostri prelati non ludi acconciare si vollero alla 
soggezione del greco patriarca, ma taluni almeno si tenner saldi 
e fedeli al romano. Quindi à che potè questi n buon diritto de- 
stinar loro un metropolita, come fatto avea il greco a que’ che 
gli si furono assoggettali Or ciò dovette avvenire ne’ primi 
anni del nono secolo, quando cioè dal greco fu levala a metro- 
poli Siracusa, quando non nvean per anco i Saraceni occupata 
l'Isola c manomesse le chiese. 

XII. Questa nostra è più che semplice congettura, che al giu- 
dizio de' savi sommedinmo , ma che ne pare la più conducente 
a conciliar colla storia de' tempi l'autorità del monaco M alaterni 
i; del ponlclìce Gregorio VII , che presuppongono amendue un 
antico arcivescovo a Palermo, c questo cogli antichi suoi suffra- 
ganci, clic non sono da tur nominati, perciocché a quel tempo 
non crnnsl per ancora ristabiliti, come seguentemente fa fatto, 
e noi tantosto il vedremo. Infatti i succeduti ponte (lei vennero 
poi nominando altri i confini di sua diocesi , altri le chiese di 
sua giuridizioue. 

I Degno è sopra ciò di scontrarsi la Dissertazione istorico-doginalics di 
SI. Micb. tr Scoro « De subiectione Sicilie pairiarcbae romeno a stampala a 
pilenno 1737; dote prende a mostrare clic questa Chiesa fu mai sempre ligia 
e legala a Ruma, non mai a Costantinopoli. Infatti non fu mai vero che essa 
adottasse gli errori de' Greci, nè manco allora ebe da loro fu dominala. 
Osserva pure il Di Giovanni nel trattalo a De divini» Siculori.m officila » 
che quantunque prevalesse sicuri tempo fra noi il rito grecanico, esso però 
fu sempre nello ed immune da quegli errori onde andavano aspersi i libri 
liturgici d oriente : il che mostra die nostre chiese non sempre nè in lutto 
■ i stettero rolla Grecia. I.cggnsi sopra ciò il dotto Apologetico del parroco 
(j:useppe l.ogoleta « De Sicihae orlboduiia » impresso a Siracusa 1793, 
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XIII. E quanlu al primo, Cullino II, scrivendo a Pielro arei-, 
vescovo, il 1123, gli assegna i comuni di Alisilmeri, Corleonc , 
Vicari e Termini, con esso le lor pertinenze e lerre e coloni e 
decime e dirilli episcopali c parrocchiali , c quanto da' sovrani 

0 da' fedeli era sialo alla sua Chiesa donato. Riconferma inoltre 

1 privilegi c le decorazioni già concedute da' suoi precessori a- 
gli arcivescovi trapassali eh' ci nomina di tal dignità rivestiti '. 
Che se sulle prime a quattro città si vede qui circoscritta que- 
sta diocesi, non dee ciò parer troppo strano, sì perchè la sola 
capitale per la sua grandezza poteva dirsi una diocesi ed oceu-> 
pare sol essa le cure d’ un vescovo , sì ancora perchè le altre 
circonvicine comunanze, o non ancora esistevano o non cran da 
lanio a volersene fare distinta menzione. IVcl resto e il numero 
di queste e la circoscrizione di quella ivi a non guari fu am- 
pliata >. 

XIV. Come Callisto designò i paesi diocesani, così poi Adria- 
no IV nominò i vescovi sufTrnganei •, che solo in massa crnnsi 
assegnali da Gregorio VII , c furono que' di Agrigento , di Ala- 
zara « di Multa, ch'egli con lettere del 1156 sottopone alla po- 
destà di tigone arcivescovo s . Questa designazione fu poi raller- 

' Notabili sono questo spressioni: « Omnia quae terrte principes et olii 
fideles viri de iure suo eidein Ecclesiae conluieruol, et quae ipsi Eccleaiae 
iure antiquo prrlinere videntur, quieta et libera in tua tuorumque succes 
aorum ditione sucloritatis nostrae assertione permaoeanl. Omnem quoque li-' 
bertalem et omnem dignitaiem, quae a praedecessoribus nostris sanctaa me- 
luorisc Alaiaodro secondo, Uregorio septimo et Pascali sccundo rumante 
Ecclesiae pontifìcibus praedecessoribus tuia panormilanit urchicpiscopis Ni- 
eodemo et Alchcrio, et per eoa panormitanse Ecclesiae concesss dignoscitur; 
Nus quoque, sudore Domino, tibi et per industrisni luam Ecclesiae ipsi 
concedimus, et decreti huius pagina confirmamus. Patiti quoque usum qui 
anici essoribos tuis a nostris antccessoribus est concessus , di leclioni Luto 
conccdimin; quo videlicet uti debebis diebus illis, qui in Ecclesiae tose pri- 
vilegiis disiiugunlur ». 

1 Un'altra cagione vuol osservarsi di tale rittrignimcnto; ed i che II duca 
Roberto, restauratore di questo vescovado , ritenne solo per sé questa ca- 
pitate , cedendo al germano Ruggiero il rimanente dell’Isola ; egli dunque 
non potè a questa diocesi assegnar altro che le terre contermine, a coi al- 
tre in progresso si annessero. 

* « Cosi egli serivea ti tre sovrespressi prelati che suffraganti destinava: 

« Panormitanam eiviialem , quae solo fere nomine usque modo nietropolis 
habebalur, iu plenitudine dignilatis metropoli»! decreviinus stalnendsm, el 
civitttes vestrss ei iure metropolitico perpetuis temporibus statuirmi* subia- 
cere. Quo circa per apostolirs vobis Scripts tuandamns. qostenus venerabili 
fratri nostio litigoni eiusdem loci archiepiscopo, ticut metropolitano veatro 
humililer parcatis et revcrenliam et honorem ei sludeatis iugltar estlibere ». 
Jbsturn ttcneventi VI idus aulii, 1150. 
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mala per Alestandro III , con rescritto «lei 1160. indirizzato ni 
medesimo tigone In seguito Gregorio I.Y con due altre bolle 
del 1228 c 32 ratificala quanti privilegi erano stati alla chiesa, 
all’arcivescovo, al capitolo, al clero largiti da’ suoi antecessori, 
e dichiaravnli immuni da qualunque gravezza e collctta delle po- 
destà secolari *. 

XV. Tali sono le principali prerogative accordate in quest' e- 
poca dalla sede apostolica a questa Chiesa primaria. Or come 
raccòrrò in pochi tratti le tante munificenze onde fu sublimata 
e contraddistinta dalla liberalità de’ principi nostri? Tocchianne 
alquante di fuga per non uscire da' limili del nostro istituto. K 
per tenerci alla serie degli anni diremo che fin dal 1086 il duca 
Ruggiero , succeduto a Roberto suo padre, ristabilitorc di que- 
sta Chiesa madre, dotavale in perpetuo il casnle detto del Gal- 
lo *, che poi le fu confermato da Ruggiero conte suo zio , da 
Federigo, da Carlo e da altri re di Sicilia. Siealgaita vedova di 
detto Roberto, emulando la pietà del consorte , per I' anima di 
lui c de’ suoi discendenti consacra alla stessa Chiesa in vita la 
sestu parte de' preventi de' Giudei stanziati n Palermo , ed ap- 
presso la morto I' intera provenienza D . Il conte Ruggiero poi , 
venuto in potere della città, non si rimase di cumulare doni so- 
pra doni con larghezza pari atta sua pietà : perciocché in tanti 
rescritti le vicn assegnando e terre c casali e villani e armenti 
e beni stabili e mobili d ogai condizione *. Uè Adelaide sua mo- 
glie non cedette la mano al marito , avendo con generai privi- 
legio riconosciute o riconfermate le donazioni già fatto da’ pre- 
cedenti 4 . 

« Dipi. an. toso.— b Ad. 10S9.— c An. 1093, 1093, 1097.— d An. 1112. 

• • Quidquid io privilegio, quod antcccssor noitcr bon. mera. Hadrianns 
papa super concessione triorn suiTraganeorum , Agrigenlineasis videlicet , 
Mazariensis et Melncnsia libi concessa noacilur conlineri , nos devoiiooi 
luae aucloritale Sedia aposlolicae conliimamus , et preesenlis «cripti patro- 
cinio communiinus ... Datimi Anagoiac VI kal. maii, UGO». 

* Altre e poi altre concessioni feiono i succeduti pontefici , ebe spettansi 
atl'eporlie susseguenti, e che rassegnate si leggono presso il Mungitore nel- 
l'opera « ttullee, Privilegia et Inairumenu pan. metrop. eccl. colletta nolis- 
que illustrala ». Pan. 1731. Per ora sole accenniamo come fin da' tempi 
normanni fu fatta suffraganca di questa metropoli, oltre le tre summenlo- 
vste, la cbieas di Tripoli, siccome paese conquistalo dal prude Ruggiero. 
Anco lantipapa Anacleto volle assoggettarle quelle di Siracusa citi Catania 
ma tale disposizione non fu mai mandala ad effetto ni ratificala da' legit- 
timi papi , che poscia le aggregarono alla nascente di Monreale , siccome 
sarem per narrare. 
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XVI. Erede della paterna e materna pietà, il secondo Rug~ 
giovo levato alla regul dignità non desistette dal profondere con 
regale generosità nuovi doni a quella Chiesa, dove ricevuto avea 
il regale diadema. Infatti, per cannarne sol pochi, ad essa ri* 
vendica Ire casali eli'avenn nome Rugeniseon , Rucltaliob e Ras- 
gaden, situali Irai confini di Naro e dì Licata; casali che l'arabo 
Achmel divenuto cristiano e preso il nome di Ruggiero conte 
da cui nera stalo investilo, rcsignò in mano dell' arcivescovo *. 
Guglielmo I suo fàglio alle donazioni paterne ed avite aggiugne 
il feudo del Broccato, giacente tra Termini c Caceamo, che poi 
usurpato dagli Augioini le fu restituito dagli Aragonesi 1 * * * * 6 : senza 
far molto d'altre possessioni di minor conto c . Tanto di lui più 
splendido, quanto più pio Guglielmo II suo tiglio , dopo avere 
a Gualtieri già suo istitutore e a' successori di lui commesso il 
giudizio sui reali di adulterio (riservali per lo innanzi alla regia 
curia) d , al medesimo e alla sua Chiesa consacra il casale oggi 
più uon esistente di Baida , ove un tempo sorse un monastero 
benedettino , ebe oggi è ritiro di Minori osservanti *. Il terzo 
Guglielmo , emulando de' due primi la religione assegna alla 
Chiesa medesima la terra di Golisano con tutte le sue provenienze 
Cosi reggiamo la stirpe normanna largheggiar nobilmente in nc- 
crescimcuto e lustro d una Chiesa da lor appellata la primaria 
del regno e ’l seggio della corona 

XVII. Intra le tante prerogative che vanta questa metropoli . 
segnalata l'è quella d'imporre il regio diadema a’ suoi sovrani 
per mano de’ suoi arcivescovi. Quivi infatti fu coronato Ruggieri 
al 1130, quivi Guglielmo I al 1150, vivente il padre; e di nuovo 
lui defunto, al 115i; quivi Guglielmo II al 1160; quivi Tancredi 
al 1188; quivi Ruggiero Ili ni 1102; Guglielmo III al 1194; per 
maggio; Arrigo VI al 1105; Federigo 11 al 1108; Arrigo suo ti- 

a An. 1141-43. — b An. 1157. — c An. 1139 09. — d An. 1172. — 
c Ao. 1177. — f An. 1194. 

1 Cosi tra gli «tiri si rspiimea Guglielmo I : « Non alio modo nos ha- 

beoas regni nobis caclilus comrnissas recle adminislrare credimus, Disi sa» 

crosanclam teelesiam. qnae maier est (idei ev religioni* , modi* omnibus 
esiliare et msgnifteare studeanms. Ideoque sanctam paoormitanarn Eecle- 
siain, prineipalem nostri regni sedei», et eoronae sire coronalionia nostra o 
primirilivuni domicilium, ampliHrarefn temporalibu* nobis a Deo commisti* 

studentes, cooeedimus, donsmus, oflerimus in perpetuati) hsbendum, possi- 

dendum, duminaudumque libi viro venerabili Hugoni, eiusdem sedi* domino, 

digno •tcbiepiscopo, euccessoiibntque lui* canonica intranlibus, Brocealom 
tic. (Dipi. cit.J. 
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(ilio al 1212; Manfredi nllru figlio ni 1238; e cosi nitri negli anni 
e secoli succedenti. Ed è bello il vedere com’ essi ne’ loro di- 
plomi si recano n gran pregio quella sovrana decorazione, quella 
augusta cerimonia , quella meinorabil giornata. Rimane tuttora 
in piedi la cappella dellnnlica basilica , dove la gran funziono 
compicvasi, dedicata a nostra Donna , che ritiene tuttavia il ti- 
tolo & Incoronala , c sovr' essa sculto in marmo : a Hic Olim 
Siculo Corona Regi a. Oltracciò nella tribuna dell' ara massima 
due marmorei troni s’innalzano : l’uno a destra pel principe colla 
scritta a grandi letteroni : « Prima Sedes, Corona Rcgis Et Re- 
gni Caput »; l’altro a sinistra per l'arcivescovo con la soprascritta: 
« T rinarrine Prima Melropolis Sedes » '. Come poi questa ba- 
silica a' suoi regi porge in vita lo scettro, cosi dopo morte ap- 
presta la tomba, e ne conserva le ceneri in preziosi mausolei , 
la cui descrizione ad altro luogo riserbiamo. Ma il dire di tutte 
per singola le sue preminenze nè sarebbe faccenda di pochi tratti 
nè poi è proprio del presente istituto che altrove ci chiama. La- 
sciando imperlatilo ad alivi che di proposito ne hanno scritto , 
tocchiamo alcunché do' suoi più chiari pastori *. 


1 Le testimoniarne degli scrittori, le dichisrariuni de' pontefici, de' pria 
cipi e perlàio degli stranieri su questo puntatosi pusson vedere presso l'A- 
mato a De Principe tempio pan « I. Xlll; il Ba<onio « De msieslaie p.inor- 
milana a; e i Mongitore licita Prefstiune alle Bolle di qtiesie Chiesa. 

1 Le prerogative, le vicende, le glorie di questa Chiesa hanno occupalo 
la penna di molli e gravi scrittori. Oltre i già mentovali, M. Giovanni l a- 
termi che da arcivescovo la governò sul radere del secolo XV e 'I Tare dei 
XVI, lasciò un trattato a De primatu Erdesiae panorimlanae » che giacque 
inedito Suo al 1737, allorché il Mongitore si prese la briga di annoiarlo e 
metterlo in luce con altro di Pietro Ramano « De primoidiis urbis Pettor- 
ali ». Lo stesso editore poi, oltie alle accennile couleua che premette elle 
culli rimi delle bolle e de' diplomi, paiecchi volumi riempi sullo stesso 
subbielto, che oggi serbsnsi in queste librerie comunale , unitamente agli 
scritti di Alfonso Salro <> De antiqua urbis pan religione a, di Pietro Can- 
niamo « De religione rbristiana Pinomi! », di Onofrio Manganante, di Bal- 
dassare Zampinone, di Valerio Rosso e d'altri sullo stesso argomento. Scria- 
sene ancora diffusamente Agostino Inveges nel suo Palermo sacro, parte II 
de' suoi Annali, e Benedetto Patti cuti nella Lettera apologetica per qurata 
Chiesa, come nella difesa di essa col titolo a II metrupolitaao restituito a 
Palermo, ivi impressa nel 1715. — Tacendo i tanti altri del secolo andato, 
in questo nostro Cab. Gregorio Ugduleua, spigolando le più accertate coli- 
tene dell'antichità, ne ba rifornita una breve , sobria e critica Istoria di 
questa Chiesa e de' attui Vescovi, che ieggesi nel voi. IV dell'Enciclopedia 
ecclesiastica, stampala a Napoli 1845. L'anno appresso, l'avv. Andrea Gallo 
mettendo fuori a Palermo il suo Codice sicoio diplomatico , nel libro 11 , 
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XVIII. Il primo adunque nell» nuova serie fu quel Ifieodemo 
di nazione greco, che ritrovato «lai duca Roberto già confinato 
nd una chiesuola fuor delle mura, e da lui ricondotto in città, 
espiò e riconsacrò il tempio cattedrale antico clic dall'età di s. 
Gregorio magno era stato inaugurato e dedicato all’alma Vergi- 
ne , e poi da' Saraceni profanato c convertilo in moschea *. A 
lui succede Alclierio , cui Gregorio VII, com'è detto, rinnovelln 
gli antichi dritti metropolitani , conforme all’ usanza inveterata 
della sua chiesa b ; ed egli altre ne consacra, erette dalla pietà 
di que’ principi, c di cui poscia diremo. Sicguono c Gualtieri 
I di nazione normanna, che credesi rampollo della nobile fami- 
glia OlTamilia c ; e Pietro I a questa sede Iraslalo da quella di 
Squillaci in Calabria, e ciò per autorità di Callisto 11 , che gli 
circoscrive la nuova diocesi u ; e Ruggiero Fesca , a cui il re 
dello stesso nome ratifica la donazione fatta alla sua chiesa di 
tre casali già concessi dal Conte suo padre *; c Lgone, che ri- 
ceve dal principe la giurisdizion tabulari» , e sia la facoltà di 
costituire i pubblici notai che dal celo de' cherici si sceglicano, 
raffermata in decorso da Gregorio IX 1 , e da Adriano IV la de- 
stinazione do' nuovi suffraganei g ; c Romualdo Guarna, consan- 
guineo di Guglielmo II, n cui porse la corona reale h ; c Stefano 
figliuolo del conte della Perche, congiunto della rcinn Marghe- 
rita, venuto di Francia , col celebre Pietro Blcscnse precettore 
di Guglielmo II, che prima della sua ordinazione era stalo can- 
cellierie e primo ministro del regno *; c Gualtieri II , inglese, 
invialo. da Enrico 11 per istruttore dello stesso Guglielmo (per 
cui scrisse parecchi trattati) , consacrato da' vescovi suffragane! 
nel duomo di Palermo la prima volta per consenso di Alessan- 
dro III, mentre gli altri cransi per ciò recati a Roma k ; ed egli 
ricostruisce dalle fondamenta il medesimo duomo 1 ; e Bario - 
lommco, fratei di lui, stalo già legalo di Guglielmo 11 a Costan- 
tinopoli, indi cancelliere del regno sotto Guglielmo III , da cui 
vien la sua chiesa dolala dello stato - di Golisano”; c Gualtieri 
III, parente di Arrigo VI , e già gran cancelliere del regno o 

a An. 1072. — b An. 1083. — c An. f 112. — d An. 1122 — e An. liti. 

— f An. 1111. — g Ali. 1151. — b An. 1166. — i An. 1166.— k An. 1169. 

— t An. 1185. — m An. 1191. 

til. V, presentava an baondato di bolle, editti, sentenzi- , diplomi d' ogni 
maniera concernenti i diritti metropolitici di questo Chiesa. E (iiialmenta 
noi racrorzammo un sommario sulle « Preminenze deila Chiese palermitana » 
che fu messo in fronte all Eco della Religione, opera periodica qui stam- 
pala nel 1852. 31 
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Incinquo Vivandieri, assistenti alla diurna ufficiatura, oltre a cin- 
que Personali , cui differenti attribuzioni competono * ; od uno 
de’ quali , col titolo di Maestro Cappellano , è fidata la cura 
delle anime dentro i recinti della parecchia, la cui giuridiziona 
si estende cosi alle chiese suburbanc come alle persone fore- 
stiere abitanti in città *: dieci chiese parrocchiali entro città, ed 
altre ne' dintorni, amministrate per altrettanti curali, e a tempi 
posteriori dolale dal Senato che serbane il diritto di patronato *: 
c, [ter finirla, un numero trascendente di chiese . di conventi , 
di monasteri, di oratori, di stabilimenti religiosi *. 

XX. La dignità di quesln primaria metropolitana, la investiga- 
zione del suo primo innalzamento, la tnoltiplicilà delle sue de- 
corazioni, delle sue prerogative, de' suoi successivi ingrandimen- 
ti, ci ha inlertenuti alquanto più di quello che per ventura alla 
propostami brevità si convenisse. Saremo dunque più spediti e 
concisi nel seguire il ristabilimento delle altre sedie vescovati , 
non lasciando perù di sopperire alla per noi necessaria conci- 
sione coU'udditnre le fonti a che potersi sbramare l’erudita cu- 
riosila di chi desideri più ubertose contczzo : ciò che costume- 

■ I cinque personali sono il SoUocianlro eh è il eapo del clero, il Termi- 
oaiorc o Ceremooiere, il Maestro di acuoia, il Maeslio cappellano, e I cosi 
dello Canonico delia Gian Vigna. Da' Vivandieri pur ai arelgono due sopra 
•lami alla fabbrica, che dicono Marammiiri, t sci Vicari de' Canonici per 
le giornaliere funzioni. Di eo.-lor tulli quanti, come allreai delle parrocchie 
r de' parrocchi di Palermo, dislinie Notizie vi porge il suddetto marchese 
di Viliabisnct. 

1 Dopo i precitati scrittori, il sac. Leopoldo Palmigiano attuai cappellano 
delia cattedreic, ha messa fuori , al 1833, una piena e distinta «Cronologia 
de' Maestri Cappellani » di cui ne annovera tino a trentadue, a cominciare 
da Guarino che con tal titolo apparisce in un atto del 1132, lino all'ultimo 
An tonino Rìnotto, mancato a’ vivi quasi io stesso giorno che usciva dai 
torchi quest'opera a lui dedicata. 

3 Delle parrocchie e chiese antiche di Palermo ci parlano i già mento- 
vati scrittori, oltre a quelli che ti danno descrizioni, guide, itinerari di que- 
sta città, riportati nejla Bibliografia (l. I, p. 208). Avendo poi il Senato sul 
patrimonio civico dotate le parrocchie urbane, ne fu dichiarato patrono per 
costituzione di Clemente Vili, emanala nel 1600. e corredala in seguito di 
ampli conienti da' Marco Serio e da Ippolito Maia. 

t A non fuorviare di troppo dal nostro istituto ,. rimandiamo i lettori al 
già iodati, ed in ispeziellà al Mongitore che lino a nove volumi in folio na 
lasciò •< Sulle chiese, conventi, monasteri, spedali r luoghi sacri di Palerl 
ino a : rimasti pur essi inediti nella mentovata biblioteca. Noi di lai luoghi 
•bbiain fatta uua classificata rassegna nel « Diario sacro palermitano a al 
1830, ni qui torna dir altro. 


r 
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metile Abbiamo per lutto il corso rlell'opera praticalo. Imporcioc- 
chè noi non dettiamo qui la Storia ecclesiastica, bensì la lette- 
raria dell'Isola; e tanto di quella ne attigniamo , quanto all'in- 
tclligrnza di questa ripuliam bisognevole. Se le Chiese sicole 
hnn coltivala la sacra letteratura, ben era acconcio che innanzi 
tratto si avesse notizia di esse Chiese, di loro orginc, di loro co- 
stituzione, di Ior dignità. Passiamo adunque senz'altro a visitarle 
per singola. 

XXI. Dicevamo a principio come i due fratelli Normanni, Ro- 
berto il duca e Ruggiero il conte, fatto il conquisto dell'Isola , 
la si partirono in modo che l'uno per sè ritenesse la capitale e 
all'altro cedesse il rimanente. Infervorali ameudue di richiamare 
n diritto di poslliminio la giacente religione, siccome quella da 
cui le vittorie deiformi loro riconoscevano e per lo cui ristabi- 
limento impegnata si aveano la parola al romano pontefice (dal 
quale ancora n'cbbcro a tal effetto ricevuta rinvestitura '); pri- 
mo Ior pensiero si fu di rialzare le abbattute chiese, dotarle di 
ricchi proventi , provvederle di abili ministri , e ristabilirvi gli 
antichi pastori. Quello adunque che cominciò fare il Duca nella 
sua metropoli, praticò contemporaneamente il Conte per l’intera 
Isola, ma successivamente, secondochè andava dalle città discac- 
ciando i Saraceni. Avendo nelle sue varie escursioni scelto per 
sA a luogo di ritirata per ogni evento , a presidio di sicurezza 
alle sue truppe, la minutissima fortezza di Traina, ivi appunto 
per sè e per i suoi eresse la prima chiesa. Ed c notevole ciò clic 
narra il suo compagno e storico Molatcrra *; cioè che al primo 
suo entrare colà, gli abitanti troinesi gli corsero incontro fino allo 
porte, c l'introdussero trionfalmente in città con croce, incenso 
ed altre insegne di cristianità, con che solcnneggiarou quel giorno 
dedicalo al divino Natale *. 

a L. II. c 18 . 

1 Cast dopo altri racconta questo folto il Di-Giovsrvni : * Aveva Roberto 
l'anno 1059, in tempo che alavano i Saraceni nel possesso della nostra Si- 
cilia, ricevuto dal papa Niccolò II la infeudaiionc con prestare dalla sua 
parte il giuramento di fedeltà e di ligio omaggio , non solamente per ri- 
guardo della Puglia, che con titolo di Duca allora possedeva . ma allreat 
per ragione della Sicilia, quando per favore del Cielo ne divenisse padrone. 
Quindi ee nc fece nel tempo di papa Gregorio la rinnovarione » (Star. eccl. 
ili Sic. t. II. p. 30;. Cosi egli; ed ei medesimo riporla l'una e l'altra forma 
di giurammio pronunziato dal Duca ai due Papi, in fondo al suo Codice 
diplomatico (’num. 209 e 300J. 

t I Descrive il Kaitllo quella entrata trionfale cosi: «Trovnenset, ut Nortli 
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XXII. Ciò nvvcnnc al cadere del 1061, quando edificò quella 
chiosa e vi annesse un monastero di bnsiliani per officiarla , e 
primo abbate vi costituì un Roberto normanno, germano di be- 
lici» sua prima consorte , ch'ci chiamò dal vicino monastero di 
s. Eufemia della Calabria *, ed allora si vide rifiorire il divin 
cullo, per cui si meritò egregie laudi dal medesimo istorino che 
funne testimonio ed ammiratore •. Veni’ anni appresso , cioè al 
1081, voilo il pio Conte levar quella chiesa a cattedra episco- 
pale, e ne ottenne l'approvazione da Gregorio VII, che v‘ istituì 
primo vescovo lo stesso Roberto *, n cui fu assegnala un'ampia 
diocesi che per poco si e.slendea ad unn mezza Sicilia , e che 
poscia tra varie sedi fu scompartita s . Per questo egli è cLo 
quella chiesa , riguardata inai sempre come primaria cappella 

a L. Ili, c. 19. 

maunos conspeiirunl, omni effusa ci v itale cum signis ebrislianis , cruce , 
thuribulis aique ateenso thure aule portarti urbis intra rnoenia eos inlrodu- 
cunl, preeati ut ptopitio Deo utbem mgrediantnr, atque ila in arcar» vic- 
lorem Rogerium deduzerunt Vili kal. ion.; isque dica deinde, qui al parlo* 
est Virginia, feslus Troynensibus solilo cclebrior, magi* solennità habitus 
est * (Dee. Il, I. Vii, c. 1 ). Eccoli nuova riprova difatlo tra la lame che 
smentiscono quell* strana opinione ebe volle al tutto estinto il cristianesi- 
mo sotto i Muri. 

' Si vuole che tal monastero sussistesse gii dianzi sotto it dominalo dei 
Mori, sotto la regola di a. Basilio e eolio la tilolszìoo di s. Pietro, c quivi 
poscia ebbe viruto il B. Silvestro, natio di colè, lino a' tempi di Gugliel- 
mo I : la coi Vita da greci codici traila pubblicò il Gaelani (SS. Sic. l. Il, 
p. 176). Tal monastero dal Conte rialzato assunse il nome di s. Michele, e 
funne abbate il Roberto lodato dallo stesso Fatello (Dee. I, I. X, e. 1). Il 
can. Carlo Mustica ri ha data una recente descrizione di quella vetusta chiesa 
col titolo • Il duomo io castello di Troina » a Palermo 1802. 

> LTJgbelli nella sua Italia sacra (l. I, p. 1318). confondendo i due nomi 

di città, allogò Roberto tra i vescovi di Troia nella Puglia : ma fu egli 
corretto dall'abbate Giulio Lucenti che nelle nuova edizion di quell' opera 
■vverll : a Robertus non Troise, sed Troinae civiialis in Sicilia episcopa- 
tum gessil » (ibi p. 1300). Di questa elezione poi ne fa parole lo stesso 
Gregorio VII scrivente a Ruggiero (I. Ix, epist. 21). 

3 Vengono enumerati i comuni sottoposti al nuovo vescovo dallo stesso 
Conte nel diploma dato al 1082. e trascinio dal Pirro nella Notizia dì que- 
sta chiesa (I. li, not. Vili, p. 493). « Fines episcopalus (dic'egli tarli latinos 

qusm grsecos boi constimi esse a Mcssanae civilale usque ad flumeii Gor- 
cae, omnes autem ecclesiae civitales et castella cum vicis et villulis suis, 
quae infra hos terminus commentar iure episcopali in iurisdiclione aupra- 
dìct praesulis et sucecssurum suorum esse constimi ». E prosegue mento- 
vando le città e le castella assegnate. 


Digitized by Google 



2*6 1». ITI. 5TI/WII SACRI 

«ale, viconosce i noslri principi a fondatori che ne ritengono il 
diritto di patronato 

XXIII. Poca fu però la durata di quella sedia episcopale : 
conciossiachè , venuto in Sicilia nel 1088 papa Urbano 11 per 
conferire gravi nego*! con Ruggiero, recossi a trovarli» in Troina, 
dove celebrò all'altare sotto il tempio che anc'oggi si vede con 
accanto una iscrizione ebe ne perpetua l'onorata memoria *; Ivi 
adunque il pontefice insinuò al Conte di irasiatare quei vesco- 
vado alla piò degna, quanto più nobile, più antica, più popolosa 
città di Set» ina. 

XXIV, Vantava già questa il suo vescovo infln da' tempi apo- 
stolici. ugualmente che altre città di Sicilia : e noi ne notammo 
altrove i discrepanti pareri, volendo alcuni che fosse stalo isti- 
tuito dal Principe degli apostoli, ed altri dall'Aposlolo delle genti; 
giacché l uno e l'altro si credono a tempi diversi approdati co- 
là *. il Pirro che ha disaminate a Inngo e rifiutate ambe code- 
ste pretensioni, volle ad esse sosliluire la sua, non riconoscendo 
a primo vescovo se non quel Bacchilo o Bacchino , che trovasi 
nominato da s. Leone papa in una sua lettera a' vescovi di Si- 
cilia, una con Pascasino vescovo di Lilibeo e suo legato al con- 
cilio di Calcedoni * *. Or poiché questa lettera fu data circa ti 

• Bpitl. IV; 

1 La propugnazione di questo diritto regio forni argomento d'on opuscolo 
•1 con. Stefano Dichiara, che il pubblicò primamente al 1791 , eoi titolo 
• Preminenze della cotona «opra la chiesa di S. M. di Troina ». Fessi egli 
a dimostrare come tal chiesa fu la prima delie costrutte dai Cetile in Si- 
cilia; ch’essa è insieme reale e parrocchiale; che il patronato di essa con 
aisle nel diritto dì proprietà e di dominio; che a torto gli arcivescovi di 
Messina se l'ebbono appropriati, essendo essa da loro iodipeudeole e solo 
soggetta al Cappellano maggiore del regno. A sostegno di che produce io 
fondo dicci Documenti o diplomi di Ruggiero stesso e de' re successori 
fino a Martino che quella chiesa dichiara esente dilla giurisdizione dell’Or- 
dinario. Questo irsltatello, dato da lui a pruno saggio di suoi studi cano- 
nici, fu riprodotto si 1831 dsl Buscemi nel voi. 1 della sua Biblioteca sa- 
cra, p- 49, e testé nuovamente dal tìalio tra gli Opuscoli edili inediti e 
rari dello stesso autore, a Pai. 1833. 

> La venuta di Urbano, ta conferenza con Ruggiero, e ciò che ad essa 
seguì, vien descritta dal Mstalerra fi. IV, c, 13;, dsl Falcilo (Dee. 11,1. VII, 
l. I). e da tutti i nostri storiografi. 

s Abbiamo altrove riportati i pareri e noverati gli autori di s (fatte cre- 
denze; nè qui vogliamo sprecare il tempo • nuovamente discuterli (Vedi 
1. V, 1. I, c. 3. n. 7). 

è Essendo allor la Sicilia partita in due province, dette l’una occidentale 
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iu, nc conseguita che su tal presupposto Messina non ebbe ve- 
scovo innanzi la melò del secolo V. Ma i fautori dell’ opposta 
sentenza mantengono che prima di questo ci Tosse altro Bacchilo 
fin dal I secolo, che quella chiesa venera trai suoi santi, al nari 
del suo successore Eleulerìo •. 

XXV. Le pretensioni però de* mamertini scrillori vanno più in 
là. non paghi dell'avere stabilita nella lor patria una calledra fin 
dal primo secolo, s'inolirano a mantenere ch'essa fin d'allora fu 
melropolilica, anzi o l'unica o certo la prima che fra noi porlasse 
tanta prerogativa; ondò clic a piene bocche l'appellano Proto- 
meiropolilana. Avendo noi sopra ciò discorso in luogo più oppor- 
tuno , non torneremo qui a rifrustare un tema ornai screditato 
presso I universale e combattuto da mille contrari documenti. 
Checche sia pe tempi anteriori alla sovversione moresca, certo 
é che Ruggiero nel novero delle città soggette al vescovo di 
Troinn inette in cima Messina : donde è chiaro che questa in 
allora Irovavasi senza pastore. Il primo da lui designato fu lo 
stesso Roberto, dalla sedia troinesc traslalato alla niamcrlina, il 
quale non altrimenti si nomina che semplice vescovo *. 

XXVI. Ristabilita pcrlanlo quella cattedra circn il 1090, quanti 
in essa sederono dopo Roberto ritennero nelle loro scritture la 
stessa denominaziono. Cosi Goffredo che fu il secondo al 1108. 
cosi Gug iel.no Che fu il terzo al 1120, cosi Ugone che fu ii 
quarto al 1127 . Se non che quest’ultimo Tu poi dall’antipapa 
Anuclclo dopo il 1130 decoralo del titolo di arcivescovo, ma 

• T. Y, p. 28 e seg. — b V. foro cit. p. 386. 

f *1*. orientale l'altra n siracusane, come Pasceslno fa dal papa 

riTair la K n V uS .> B,cchil ° f0 «rWmllien» per Patir. , cornei 
pensa il Pino, che ha discusso profusamente l'affare di quel primo vesco- 

VlT U *ì 0 d v Cim * ? fonHo “ * '« pretensioni troppo ut - 

Ule del Piccolo [Noi. ectl. me». p. 332 et ita.). 

Plrr^ 1 .secondo vescovo fla cni esistenza par niegano il Daronio e't 

Ine !?.•.' * f ° 8 '* MO M * urolico "ri suo Martirologio;, svariale ed 

{?**'*• son . le not,tie » disamina dal medesimo Pirro L. SSote seg.)- 

Nè sono più certe quelle de’ suoi successori Alerrondro e Giovanni , ebo 
da altri ai credono vescovi, non di Messina, ma di Messenia ndl’Aca a lì 
erede £uearpo che in,ervenne * • 

ÌD 8U0 dip,om * del 1091 : • Ego itaque Roberto! 
nÓsÒMnl .- f,,l *® p us et de hac re primum a venerabili et glo- 
rioso cornile nostro Rogerio advocatus, laudavi spirilum eiua bonum, eie». 
Nè altrimenti il dinoinina Urbano 11 nella sua bolla, Ruggiero t nel suo 
diploma presso il Pirro (t. ( p . 354;. ’ 66 
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senza suffragarmi; poiché non crnn per anco ben organali i ve- 
scovadi di Cefalù, di Patti, di Lipari, che poscia furono per Lu- 
cio ili subordinali a Messina Ma conciossiachè gli atti di quel- 
l'antipapa, siccome illegittimi ed invalidi, furon cassati c rescis- 
si, il primiero che fuor di dubbio e con pieno diritto portasse 
lai nomo fu ft'iccolò, insignitone canonicamente dal legittimo papa 
Alessando III, siccome costa da più autentici documenti *. Sai) 
egli su quella cattedra al 1106 , dal qual tempo in poi si è man- 
tenuta costantemente la giurisdizione urcivescovale di quello il- 
lustre metropoli, de' cui egregi pastori molto da molli si è scrit- 
to J. 

XXVII. Lo stesso Conte che ristabilì quella sedia , vi eresse 
un magnifico tempio intitolalo a s. Niccolò , che poscia rimase 
semplice pieve, allorché fu costruito il nuovo tempio massimo , 
dedicalo a s. Maria la Nuova, dall'arcivescovo Berardo nel lt‘Jf>, 
regnante Arrigo VI, che appunto colò nell'unno seguente chiuse 
la mortale carriera, dopo avere con suo diploma dotato splen- 
didamente quel duomo 4 . Fu in esso costituito un Capitolo di 
tre dignità c quindici canonici primari, decorali delle più splen- 
dide insegne , oltre ad altrettanti mentovali Terrieri , che cre- 
dutisi derivali dal soppresso Capitolo di Troina, ed oltre ad un 
buou numero di personali, di cappellani, di vivandieri , vicari , 

• I.e lettere varie così di Anacleto, come dello stesso tigone e de’ lor 
successoli, usile da' diUcrcnli aretini, legnatisi presso lo slesso Pirro (p. 
3NT e seg). 

1 Eccoli come notò il regio visitatore Filippo Giordl nelle Visita di quella 
chiesa, al 1<K)4 : « Cum posimodum citilas mrssanensis in chiisliana reli- . 
gione proliccrel, ac in dies fidrlium numero augcrelur circiter sniiurn 1170 
archiepiscopali digititele fu il decorala, licei a trmpo Hogerii regia buie urbi 
archiepiscopale decus accessisse legalur; Nicolaut primus fui! srchicpisco- 
pus a. E cosi appunto soscrive il medesimo Mccolò in tulli i diplomi che 
uscirono della sua penna, raccolti dal Pirr» ( p . 31)5 e seg .). 

1 Le vile di quegli arcivescovi furuno registrale da' due canonici Me. 
Coaeia ed Ani. Amico : ma rimasero inedite. Una Cronologia pur d' essi , 
eolie notizie de' lor ratti illustri e cose memorabili a lor tempi accadute , 
di Frane. Tramontana, ne la ricorda il Mongiiore nella sua Biblioteca ai- 
cola; il quale altresì continuò le notizie del Pirro, e in esse di quegli ar- 
civescovi lungamente tagioua; ciò pur fanno i diveisi storici di quella chicca 
che or citeremo. 

* a Atlendenlcs ('così egli) qualiter Ecclesia Mcssanae in honorem B Vir- 
ginia concimeli multo tempore ronsecrationic lumiere raruissct, ne ainpliori 
tempore manerei desolota, sed dii ini obsequii iugiler ibi ministeri! cele- 
brarentur, ipsam solemnitcr consertar! ordmavimus, et in dulcm consterà- 
lioois eius de consueta bcnignitalc nostra in bouorem Dei cl beatissima» 
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sacristi «t ministri. Ma il diro di tutti non è di questo luogo : 
trasvoliamo ad altro chiese 

XX vili. Tra queste un dì mnggiorcgginva Siracusa , quella 
città che all epoca greca tenne il primo luogo nell'ordine poli* 
litico, e all'epoca cristiana fu insignita del primo nell’ordine ge- 
rarchico. E già vedemmo come fin da' tempi apostolici vantasse 
il primo vescovo, e fin dal secolo Vili il primo arcivescovo della 
Sicilia *. Ad esso furono sullragance le chiese lutto dell’Isola , 
trattone la catenese , e cosi la durarono fino alla eslinsionc di 
quella cattedra c all’eccidio di quella città dolorosamente de- 
scritto dal monaco Teodosio , che fu compagno nelle prigioni 
all'ultimo arcivescovo Sofronio, e spettatore miserando di quella 
orrcuda catastrofe 5 . 

Virgin!» nblalimus ri, et donamas casale Fenditi cum omnibus lenimenti», 
itisi ili!» ei pertinenti!» sui», et bare ip»i prae-euti ampio io perpetuili» 
ronlirinainu». eie. Daluni ili civilale Mcsssnae an. 1107, die 25 septeuibri ». 
Vi mori quattro di appresso, donile poselt le tue spoglie Turano trasferite 
si duomo di Psleruiu. 

' Le gloiie, le preminenze, le vicissitudini delti chiesa di Hessins bsnno 
pienamaulc occupate le peone di non pochi , di cui ecco i più notevoli : 
Ctrlo Morabilo « Annslium ProtoinctropoliUnae Messancusis Ecclesie »; Be- 
nedetto Linai etti « Memorie sacre della citte di Messina », Paulo Belli «Glo- 
ria Messanecaium »; Stefano Manto a Messina Protointtrupoli »; Placido Sam- 
pieri • Messane illustrata; <• Placido Heina a Notizie suoi ielle di Messina »; 
ed altri da noi memorili nella Bibliogratia (t. I, p. 20S e 286); trai quali 
primeggiano gli storici Fiancesco e Silvestro Mauiolico, Giuseppe Buntigliu, 
Alberto Piccolo , Domenico ed Audrea Gallo : dopo i quali I ab. Giuseppe 
de Luca ha voluto liassumcre la stona ecclesiastica di quella sua palila 
ne’ Cenni inseriti nel tomo IV dell Enciclopedia eccl. di Napoli 18415. 

Z |l can. Antonino Amico nella diss. a De antiquo urbis syracusarum ir- 
eblapiscopatu se de eiusdein in universa Sicilia metropolitico iure > si sfuriò 
di provare che a quella chiesa Un da’ primi tempi cumpelrsse tal diritto ; 
la qual pretensione fu pienamente battuta da Frane. Baruuio nel suo Giu- 
dizio critico <li quell'opcrs. Neli'cslierno contrarlo urlò M.Giua. Csptce-La- 
tro. che in una sua « Lettera aulì' antico metropolitano di Siracusa » nn 
volle al tutto rigettata l'idea : ma egli pura fu confuiato dal can. Dichiara 
nel suo Saggio critico su detta lettera, e più di piopnsuo da M Ignazio 
A,olio colla sua Memoria su tale assunto, divolgala a Siracusa 1832 Teli- 
gon essi la sentezza oggidì ricevuta da tutti, che Sicilia non rbbe proprio 
metropolita prima del aecolo Vili , quando fu dimeni Inala dal patiiarcalo 
romano ed annessa al costantinopolitano, da coi fa Siracusa levata prima- 
mente a metropoli. 

> yuesia patetica descrizione indotta dal greco virn riportala per Intero 
dal Pirro nelle Notizie della chiesa siracusana, pag. 144 ; dal Gaetani nel 
voi. Il de' SS. siciliani, p. 272; dal Caruso nel I della sua Bibi. istorici , 
n. 24; da Giovanni Di Giovanni nel Codice diplomatico di Sicilia, p. 332; 

•a a 
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XXIX. Sopravvenuto il Normanno a riordinare le rose della 
religione, suo primo pensiero Tu quello di restituire alle antiche 
eillà le antiche sedi ; cd n quella di Siracusa nominò un fìiuj- 
(fiero normanno, ch-'em stalo decano della chiesa poc'anzi eretta 
in Troina , commendato dal Malnlerra per sapere e per probi- 
tà *. Ne ricevette la istituzione da Urbano II per bolla del 1003 , 
nella quale gli assegna i comuni «Iella nuova diocesi b . Ma ben- 
ché non fosse altro ehc mero vescovo, ad ogni modo fu quella 
chiesa per privilegio sottratta alla soggezione d’ alcun arcive- 
scovo, c riservata immediatamente alla santa Sede , secomtoché 
ne scrisse Alessandro III a Riccardo promosso a quella catte- 
dra nel lltd) * Che anzi , per compensare almeno in parto 
la privazione dell'antica grandezza , gli concedette f onore del 
pallio, da doverlo ritenere a perpetuità i suoi succcsori. l’oeo 
però poleron questi allietarsi di tale decorazione: perocché, sorta 
di poi la chiesa di Monreale, c levala a metropoli , ad essa fu 
soggetta quella di Siracusa , che si rimase meramente episco- 
pale fino a di nostri; quando ad essa promosso M. Giuseppe A- 
morelli ottenne da Gregoriò XVI nel 1832 la insegna «lei pallio 
e In intimazione dr arcivescovo ; la quale fu poi convertila in 
realtà dallo stesso pontefice per bollii del 1814. con che eresse 
in Sicilia un quarto metropolitano hi persona di SI, nichelo 
ftanzo, e gli assegnò suffragatici i nuovi vescovadi di Piazza di 
Caltugirone e di Nulo, nati dallo smembramento di quell' antica 
e vasta diocesi *. 

a t, IT, c. 9. — b Pirrone Noi. teel. Syr. p. 6i7. — e Idem p 622. 

dal Eu-Cange nell'ediaione di Zonara, lom. Il, p. 87 ; dai Muratori negli 
scrittori d'Italia , toni. I, par. II. cut. 257.* e finalmente fu pubblicala que- 
sta epistola greco-latina con note da Ben. Ilare rolla storia di 1. coire dia- 
cono, Parigi l;tty in fot. p. I7U e seg. Una parte reconne io volgare l'In- 
vegea nel ano Palermo sacro, p 654. 

■ Siracusana»! Ecclesiatn, cui aurtore D*o praesides, quae soli Kccleeiae 
tornane, et nuliae alia» iure metropolitico nosciiur aubiacrrc, et cuius epi- 
acopus aonnisi a romano pout ilice consecraliuiiis mutui» rcnperc debel. sub 
Beali Petti ac nostra polentone suscipimus et praescnli privilegio ouinrmi- 
nimna. 

i Della Chiesa siracusana scrissero Antonio di Michele quattro libri allegate 
da Mariano Pfrrello nella vita di a. Lucia; Giuseppe l.ugoieia nel suo fomen- 
tano « De apostolica instilNtione ecclesiae syracusanae • e nell’altro « De 
comanorum pomiHrnm singolari sollicitudine ecrl. svrnc. stampalo a Ro- 
ma 1808; Ceserà Gaelani nella diss. « Sulla nrigtne e fondazione della chiesa 
due. » e nelle Malizie di essa chiesa, pubblicale nel t. I delia Muova rac- 
colta di opuscoli siciliani, a Pai. 1788; il parroco Francesco Serafino in un 


Digitized by Google 



CAP. 'I. FONDAZIONI EPISCOPALI 231 

XXX. A cattedrale di essa Tu destinato il vetustissimo tempi# 
di Minerva, ina restauralo nella massima parte, e consacralo alla 
Madre della vera Sapienza, sotto il titolo della sua Natività. H 
Capitolo, decorato da quattro dignità, variò nel numero de* ca- 
nonici, i quali da Ruggiero furono eletti dall ordine benedettino, 
siccome il primo vescovo : e tale mantennesi per secoli, finché 
quel collegio monastico fu convcrtito in laicale. Lasciamo ad al- 
tri il diire contezze co.-i de’ vescovi come degl’ istituti più illu- 
stri di quella diocesi, per passare all altra delia vicina Catania*. 

XXXI. Era siala quest'altea, come fu detto, elevata alla dignità 
arcivcscovaie dal bizantino gerarca contemporaneamente all’anzi- 
delta siracusana : essa però non ebbe assegnati suffragatici come 
l'altra, ma ne ritenne il mero titolo fino alla occupazion sarace- 
nica che Hitcmippc ia successione de' vescovi *. Interruppe, io 
dico, ma non del tutto abolì, attesoché ancor sotto i Mori, come 
rimasero cristiani, così non mancarono de' pastori: infra i quali 
le antiche memorie nc hnn tramandali i nomi d'un Eutimio ar- 
civescovo. verso 1830; d’un Antonio, verso l’8?4, d'un Leone 111 
sorso il 094 3 . Sopravvenuto Ruggiero die studiosa opera a rial- 


articolo inserito tirila Enciclopedia cccl di Nap. 1843; e dopo piti altri, noi 
in dne articoli incerili nell'Eco della religione, giorn. di Pai. 1832. — I.a 
decretale di Gregorio XVI, che solleva quello chiesa all’antica sua premi- 
nenia, vien riportala, da Andrea Gallo nel suo Codice eccl, sicolo, I. Il, p. 02, 
dipi. 87. 

1 II primo a stendere un minuto catalogo de’ Vescovi siracusani fu Cri, 
’aloforo Scobar, ispana di patria, ma vivuto Cra noi il principio del secolo 
XVI, e fatto canonico di Siracusa, ove compose c dedicò esso catalogo al 
vescovo Ludovico Htalsmooe., messo in istampa Ira le sue Opere a Vcnesin 
1320. Esso servi di base e di scorta al Pirro che nc dirizzò il suo, corre, 
dato di più autentici documenti. Cataloghi somiglianti posteriormente det- 
tarono i prelodali Antonio di michele, Cesare Gaeuoi e Giuseppe Logotets, 
il qual ultimo d i volgo la sua diss. • De episcopslu siracusano » a Fircmo 
1800 

» Nella Notizia o sia rassegna delle chiese metropolitane soggette et pa- 
triarca d'oriente, compilata per ordine dell imp. Leone Filosofo, la celanese 
tiene il luogo Xf.IV in quella di Aodronico I it posto XLVI1 : nell’altra 
di Andronico 11 discende al XCV : ma sempre si sggiugne la clausola : 

* Calancnsi nulliis suliest thronus ». Si leggono preaso il Mireo a De epiac. 
univ. oikis» I. I. c, 10; et I. Ili, c. 2. 

v Si godè di quella onoranza Eutimio suite meli del secolo lx, il quale 
intervenne eli’Vill Sinodo generale, e vi sedette fra gli altri metropolitani, 
e come tale venne riconosciuto neJ posteriore Concilio romano dallo stesso 
pontefice, quantunque avesse dienti comunicato con Furio che gl' iodirisse 
un* greca epistola trascritta dal Cirro (t. 1, p SMI;. 11 Mungitore clic Cete 
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tare il magnifico duomo . adornandolo do' marmi c delle co* 
lonne che facenti parie dell'aulico lenirò, c dedicandolo nlln Ma* 
dre di Dio ed all'inclila patrona s. Agaia. Indi chiama dalla ba- 
dia di s. Eufemia della Calabria alquanti monaci bcucdelliiii, da 
formare il capitolo della cattedrale novella, e primo abbaio in- 
sieme e primo vescovo vi costituisco un Atugerio britanno, che 
ricevette la consacrazione da Urbano II al IODI *. 

XXXII. Molli furono i privilegi , molti 4 fondi assegnati dal 
Conte a quella chicsu, molte le città e (erre aggregate a quella 
diocesi, di cui si fu parola c nelle pontificie bolle c ne' diplomi 
del fondatore medesimo, che riscontrare si possono appo i de- 
scrittori di detlii chiesa Aè qui terreni dietro agl'illustri pre- 
lati che seguentemente occuparun la cattedra di s. Berillo : ciò 
«■he da vari è stalo laudevolmcnlc eseguilo *. Diremo soltanto 
che quel duomo continuò ad essere ufficialo da’ monaci fino al 
secolo XVI. allorché quel capitolo fu secolarizzalo al pari del- 
l'anzidcllo di Siracusa, cd allora fu composto di cinque dignità, 
dodici primari canomci, dodici secondar) , sei beneficiali c quat- 
tro cappellani, tutti di eiezione del vescovo , clic vanta il privi- 
legio di essere unico parroco in tutta la diocesi, oiul'è clic sotto 
la dipendenza di lui si amministrano i sacramenti da’ curali della 

• MsUlerra I. IV, C. 9, 

» questo le aggiunte, dopo Euliroin ripone tu quella sedia Antonio, il coi 
■ionie fu rivelato per una iscrizione in piombo scovrii» pi esso l'episcopio, 
■li cui fa cenno il de Giossit nella sua Catana sacra § 17. A quest' altro 
ancora aurcrdrtte Leone III sotto l'iinp. Basilio circa il 9Ut , clic credral 
ordinato dal patriaica Sisiniu , ad un cui decreto sosctisse cogli altri ine. 
tropnlili. 

i Oltre il Pirro che cosi di questa come d'ogni altra stenla chiesa rac- 
colse dagli archivi i più reconditi monumenti, degno è di raccordarsi con 
lode il citalo can. Giainb. de Grotsis, autore di due opere iuipoilanli, in- 
titolata Cuna « Catana sacra, opus singulare, quo uuiversus rata urtisi* Ee- 
clesiae status, inslitutio, tura profernniur » : l'altra « Catanense Derarhor- 
dum. sive saerae calanensis Ecclesiae notilia ». In arnendue vi ragguaglia 
della origine, fondazione, vicende e prerogative di quella chiesa. Dopo lui Giamb. 
Basile raccolse con pari studio quanti potè documenti e divnlgolli col ti- 
tolo « Cullcclanea nonnullorum privilegiorum et atiorum sprctautium ad Ec- 
clesiain catanensem ciusque miniatros , et archivila pubi icis drsumpts ». 
Messi io luce a Catania 1082, e riprodotti nel 1792 Somigliante compila- 
zione pur fece Vito Loco, che la mandò stampare a Palermo 1770 , col ti- 
tolo « Colleclio monnraentornm ad lutanda Ecclesiae catanensis iuta» 

» Oltre i testé mentovati , Saverio Acciarelli e Vincenzo Cutelli e Fran- 
cesco Coltrone dettaron le vite de’ tescovi di Catania, ricordale dal Mongt- 
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diu«PS', non che delle dodiri chiese parrocchiali che esistono in 
Catania Aggiugncremo altresì , come fu già tempo in che a 
quel vescovo, quasi in memoria dell’ antica preminenza, fr con- 
servato, non già il titolo di arcivescovo, ma l'uso del pallio , e 
la immediata soggezione alla sede apostolica. Ma codesta deco- 
razione , accordatala nel 1168 dvt Alessandro Ili al vescovo ed 
illibate Giovanni, Tu poi abrogata e cassa da Lucio III che sog- 
gettò nei 1182 quel vescovado al nuovo metropolitano di Moti- 
reale * *. 

XXXIII. Due anni appressso il ristabilimento della cattedra celane- 
se, e nello sless'anno 1093 che risorgeva la siracusana, tornava 
in piedi t 'agrigentina, che vantava a suo primo vescovo un Li- 
bertino e a successori due Gregori, un Polamione , un Ermo - 
gene, tulli ascritti nell'albo de' Santi. Ed un altro Santo annodò 
all'antica la nuova serie de' vescovi, quel Gerlando, borgognone 
di patria e consanguineo dello stesso Ruggiero, da cui fu chia- 
malo a governare la chiesa da sé riedificala e di ampissime lar 
gizioni dolala. Lo stesso Urbano 11, che i suinmentovali vescovi 
avea consecrali, inaugurò anche lui, ed appose l’apostolica san- 
zione a' privilegi e alle dovizie cumulate alla sua chiesa dal 
Conte k . E come i successori dell'uno per meriti, così que’ del- 
l'altro gareggiarono per munificenza, sicché quella chiesa e quel 
capitolo divenne bentosto de' più opulenti 3 . 

a V. Pirro p. 530 et 532, — b Pirro p. 695 et aeq. 

(ore e dot Serio nelle loro Biblioteche sicole. Fece ellreltento il celebre Vito 
Amico nel tomo Ili della sua Catana illustrala ; e a tacer d' litri , il duca 
di Carcaci, cav. Frane. Paterni) Castello , in calce al voi. Il della sua De- 
seriiion di Catania 1817, n'ha rifornito un accurato a Catalogo de vescovi 
che ban governata la diocesi di Catania , coti l’epoca di loro istituiiona , 
estratto dalla Cancelleria della corte romana *. 

■ Con qneale parole appunto it can. Gaetano Lombardo suggella il auo 
Cenno storico di quella chiesa e da' suoi vescovi, inserito nel t. IV dell'Ilo- 
Ctclopedia ecci. di Napoli 1845. 

* A di nostri mettessi io campo l'antica pretesa di Catania , allorché il 
vescovo di Siracusa ottenne la onoranza ercivescovalc ; e fu allora che il 
cav. Vinc. Corderò ( larenza mise in luce per questa causa il suo » Cenno 
storico sul diritto metropolitano della chiesa celanese a ivi stampato al 1844 . 
Il re Ferdinando II. secondando I voti della città . nel coosiglio di Stato 
del l dicembre 1850, si è dichiaralo di voler presso la a. Sede interporrà 
i suoi uflicl per elevar la chiesa celanese alla dignità arcivescovalo. Se ns 
attenderlo le pontificie costituzioni, mentre ciò scrivevamo. Questa sovrana 
risoluzione, comunicata all'Intendente di quella città , leggevi nel giornale 
d essa Intendenza, dicembre, dell'anno. 

4 ài. Pietro Giorni, fratello germano e vicario generale di M. Lorenza 
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XXXIV. Il medcsim'anno 1093 clic vide risorti pH mi li «hi epl- 
«copali di Siracusa c Agrigento, vide pur nascere la prima volta 
quel di Mazzara. Questa cillà che vanta le sue origini dalla si 
cospicua Selinunle, fu per due secoli soggiorno degli Arabi che 
v'innestarono lo proprie costumante; e dire nula residente d‘ un 
Emiro fu elevata a capo d una «lcllo Ire Volli, in che fu scom- 
partita Sicilia, che ne ritenne fino n dì noslri il nome >. Itcca- 

tosi ad espugnarla Ruggiero, c campalo da un grave periglio or- 
ditogli da' Saraceni, loslochc r.c fu al possesso , sciolse it voi» 
clic fallo uvea di ergere al Salvatore un tempio e di fondarvi 
un vescovado *. Vi destina primo vescovo Sle/ano Ferro suo at- 
tenente, natio di ftoan, che Tu consacrato da Urbano II. Amplis- 
sime furono le concessioni , vastissima la diocesi assegnala al 
nuovo prelato , che riccvcllcnc la conferma da Pasquale il , il 

quale parimenti dinumcra le cillà e terre con tutte lor perti- 

nente a lui c a' successori affidale b . K di quesli a lui succe- 
duti e delle varie loro benemerente assai cose hc dicono gli sto- 
rici di quella cillà *. 

a Malsterra 1. lil, e. 1. — b riero Xat. acci. Mai. L II, j>- 813. 

Giorni voscovo di Girgenli, lasciò Memorie storiche di quella chiesa , alle- 
gale dal Serio nelle giuoie alla Biblioteca del Mungiture. Quest' altro an- 
cora cita un Compendio de santi Vescovi di casa chiesa, composto da Pie- 
tro Tognoletto : ma rimasero inediti amendue. Oggi il con. Fiaclidc lo Pre- 
sti ne ha insolito un Ceano nella citata Faciclopedia . donde teaggiamo il 
tratto seguente : «Sono addetti a) culto divino quotidianamente 82 coristi: 
cioè. 02 beneficiati distinti in tre classi, chiamate de' legatali, de' Dieci , 
e de' Trenta; de 1 quali son personati il Terminaiore , il sotto Ciantro , un 
Maestro di scuota, e un alito di cerimonie : e 20 canonici distinti in ordini 
di suddiaconi, diaconi c presbiteri. Fra costoro quattro sono dignità , cioè 
il decano, il ciamro, l'arcidiacono, il tesoriere. li decanato. I arcidtaeonalo 
c tre canonicati, detti del Porto, son di coilatione regia; il resto di vesco- 
vile e pontificio, giusta le leggi consentite dell' alternativa. I! penitcnsiera 
e il teologo sono a concorso. I.a rura delle anime risiede nei Capitolo, ma 
la trasmette al maestro cappellano che ad anno sceglie dal suo grembo • 
(E-iciel. ecel. I. IV, p. G'25). 

1 Veggasi sopra ciò la •< Topographia urbis Mazariae » di Gian Giacomo 
Adria, che pubblicolla a Palermo 1315 Egli inoltre scrisse « De silo vai- 
lis Mazariae che dirizzò al viceré littore Pignatelli. Da lui Vinc. Autia cavò 
le notizie pel suo « Discorso sull'antichità di Mazzera » clic serbasi in que- 
sta libreria comunale, ugualmente die la Gloria di Selinunle e Mazzera, de- 
aerata per Me. Ant. Federici. Dopo loro, Gaspare Sansone, Vinc. Gurrollo, 
Vito Pugliese ed altri han tolto ad illustrare variamente quella lor patria 
e chiesa. - 

1 Oltre i già mentovati, oltre il Pirro che ne ha r, lunati di seguito i mo- 
numenti e diplomi, una succiuta narrazione di Bari. Castelli si legge nel- 
I tacici, eccl. fi. IV, p. 681 e scg.j. 
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XXXV. Insignorito orniti Ruggiero di questa prima Isola del 
Mediterraneo . fiorili l« vittoriose sue armi alle due adiacenti 
Mollit , e Lipari ed in entrambe rialza le prische sedi episcopali. 
{Incita di Malta riconosce a suo fondatore l'apostolo Paulo che vi 
ordinò quel Publio eoi la chiesa novera Ira i Santi '. Dopo lui si 
ricordano nella serie de’ secoli i nomi d’un Acacio, d'un Costan- 
tino. d un Lucilio , d' un Truiano , comechè altri dubiti se di 
questa chiesa Tesser pastori o d'altre portanti nome consimile *. 
Nel nono secolo la reggeva quel .Vana che intervenne e soscrisse 
al quarto concilio di Costantinopoli , c che poi du' Saraceni fu 
tratto prigione a Palermo insieme con Sofronio arcivescovo di 
Siracusa, come narra il monaco Teodosio di lui compagno *. Indi 
Ri rotta In successione de' vescovi, nè ricommessa se non nll'an- 
no 1089, quando cacciali di Ih i Mori il Conte vi nominò Gual- 
tieri che irebbe la eonsecrazionc da Urbano 11. V'innalzò pari- 
mente un sontuoso tempio sotto l'invocazione del primo fonda- 
tore s. Paolo, e di ricca dotazione c di ampli privilegi il con- 
traddistinse. Poscia Adriano IV per bolla del 1154 I* assoggettò 
al metropolitano di Palermo; e tale durolln fine hè quell'isola non 
cadde in potere di possanza straniera *, 

a V. Pirro p. 904. — b fi» ex culto Syrae, 


' Benché Ignazio Giorgi e Cab. Ladvocat siensi stuJiaii di persuadere eh* 
la Malta dove approdò Paolo, di cui negli Alti scrive a. Luca compagno 
di lui, sia uu'laola dell Adriatico : troppo piò fotti aon le ragioni ette ma- 
rnano per U nostra, come ha dimostiaio Givo Pietro Agius con un Discorso- 
apologetico, stampato ia francese ad Avignone ed in italiano a Vrneiia 1758. 
H l’in» nell» Notili» delia chiesa maltese enumera nove singolari favori 
ronfi- r rii da Paolo a quest'isola eolia su» venula (l. II. p 001 e srg .). Vedi 
Carlo Gius, da ». Fiorano a Origine delia fede cristiana in Malta » impressa 
a Milano 1750. 

1 Più altre contezze vi di Gian Frane. Abela ne' suoi quattro libri della 
Descrizione di Malta. Quest opera fu voltata in latino da Gio. Ant Seinero 
nel • 1 lira. Antiq et Disi. Siciliae a t. XV. t.ud. Bar. 1723; e ne produsse 
un compendio Buresrdo Nidei siedo eoi titolo a Melila vetus et nova ». Hclm- 
stadi! 10S0. I.a stesa opera fu rorrrlia. accresciuta e continuai» dal conte 
Gio. Aul. Ciantar, t. Il, a Matta *772-80. Oltre a Lui, Gregorio de Domi- 
nici» descrisse la Molla aacta c religiosa, adorno di molle tavole » : e più 
di recente Oriolaio Bres n’ha dato la « Malta anlira illustrata co' monumenti 
e eolia stona » a Roma 1816; siccome Fortunato Panzaverchia ha illustralo- 
l'ultimo periodo di quella storia sotto il geverno dell'Ordine gerosolimita- 
no, a Malta 1835. Piò altri illustratori di quell'isola e di quella chiesa rae- 
soglie O sare Vassallo nel suo Catalogo di quella pi bblica libreria, impresso 
in qusliro volumi a Valletta 1813. Di casi rammemoriamo soltanto un Igna- 
zio Nif jnrì eha mise foora nel 1757 un ragionato «Catalogo de’ canonici- 
dei Gozo, Bei carcera e Vailetta con opportuno esser vaiioni ». 
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XXXVI. Quanto n diro dall'isola liparilana, nota cotnnto nella 
storia non meno clic nella favola, comunque non costi (li'ìl'anno 
preciso di sua vescovalc istituzione , ad ogni modo certi codici 
greci presso il monastero di Grotta Ferrata la ripetono dalla mela 
del terzo secolo; senza dar peso ad una tradizione clic ruolo 
colà approdalo l'Apostolo ugualmente che a Malta e a Siracusa. 
Primo vescovo adunque si crede quel s. Agatone , di cui fan 
mcntovanza gli Alti de' santi martiri di Lenlini * : durante il cui 
governo si vuole che fosse a que' lidi trasportato il corpo del- 
l'apostolo s. Bartolommco, che vi ristette finché non fu trasferito 
a Benevento e di là a Roma. A tempi posteriori ressero quella 
chiesa un Agostino , sotto cui ree issi a quell'isola il santo ana- 
coreta Calogero; un Agaio ne II cd un Paolino , di cui scrive il 
magno Gregorio a Massimiano di Siracusa b ; un Pellegrino che 
intervenne al concilio di Lalcrano sotto Martino 1 al 000; ed al- 
tri i cui nomi rimangono nelle soscrizioni sinodiche. Ma quella 
sede soggiacque al comune infortunio per la irruzione agaremica; 
nè si riebbe se non al 1004, allorché Ruggiero , fugali gl' infe- 
deli, dirizzò un maestoso delubro al mentovato Apostolo , che 
nominò patrono dell'isola c . Poi vi eresse un monastero bene- 
dettino, cui commise la coltura della chiesa novella, c primiero 
abbate vi creò un Ambrogio, cui cedette per dote le diverse i- 
sole colie : donazioni ratificate e da Urbano II nel 1088 , c da 
Ruggiero II nel 1134 d . Dopo lui ni 1130 fu creato abbate un 
Giovanni , cui Ugonc arcivescovo di Messina , autorizzatone dn 
Anacleto II. levò alla dignità vescovile c I fece suo suffragane». 
Ma posciaehè annullale furono le disposizioni di questo pseudo- 
pontefice, invalidata rimase quella promozione. Quindi il primo 
vescovo legittimo di Lipnri fu veramente Giliberto , terzo abbate 
di quel monastero . al 1136 ; cd egli allora da Alcssandrc III 
venne sottoposto all'arcivescovo di Messina. I suoi successori ri- 
tennero per lungo intervallo quel doppio titolo di abbati e di 
vescovi, infino n che, disciolto il monastero, quel capitolo dianzi 
monastico passò al clero secolnre '. 

a Apud Cairi. $ Sic. I. I. — b L. II. ept'sl. 20 « 53. — e Favello Dee. I, 
I. IV. — d Apud Pirrum A'ol. Ucci. I.ip. p. 032. 

' La serie de' vescovi lipariiani n'è siala trasmessa dal Pirro fi. Il p.9t» 
e s e$.). Da lui trasse documenti e nolirie di quel vescovado il eri. Verdi- 
nando Ugbelli che ne scrisse nella sua Italia sacra fi I , p. 771 , e ars.). 
Come poi l'uno dal Mungitore , cosi l'altro fu continuato dal Coleli nella 
ristampa di quell'oprra magistrale. A di no>lri il cao. Carlo Rodtiques tre 
Cenai storici ha pubblicati tu quella chiesa, uno Dell' Elicici, eccl. spesso 
citala (i. IV, p. 658 e scg.), e due nel Gioruale di sciente lettere cd atti 
per la Sicilia (t. LXXV Vi, o. 223 28 j. 
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X.XXVII. Vuole di più aggiugnersi che per ire secoli il vescovo 
di Lipari fu lulto insieme di Patti, tira già sorln questa città non 
lungi da’ ruderi della vetusta Tindari; e quivi Ruggiero ni 1094 
innalzava un grandioso cenobio di benedettini che intitolò in s< 
Harlolommeo apostolo, con aggregarlo all'altro dello stesso titolo 
da lui fondalo in Lipari. Uno slesso fu eletto abbate damenduc, 
cioè il memoralo Ambrogio. Come alla badia liparcsc le circo- 
stanti isololle , così alla pattcse assegnava le terre circonvicino 
che in progresso formarono In nuova diocesi, siccome apparisce 
da vari diplomi de’ due Ruggieri «, La seconda moglie del pri- 
mo, Adelonia , che dopo In morie di lui avea sposalo Arduino 
re di Gerusalemme, tornata in Sicilia chiuse suoi giorni a Palli, 
ed in quel duomo sorti la tomba al 1118 b < Intanto le duo ba- 
die continuavano sotto uno slesso abbate; e come dicevamo che 
Giovanni fu fallo primo vescovo da l'gone (che per la sua ade- 
sione ad Anacleto fu poi deposto dalla sua dignità), cosi il primo 
canonicamente eletto fu l’or mentovalo Giliberto, pastore dell’u- 
na chiesa c dell'altra, amministrate amendue da' monaci fino al 
secolo XVII, quando a loro fur surrogali canonici secolari Con- 
tinuò eziandio uno stesso prelato a governare quelle due chiese - 
per infino al cadere del secolo XIV, allorché papa Bonifacio IX 
divise que’ due vescovadi, e per Lipari creò Franceico Cottolo, 
per Palli Francesco Hermemir , da Tarragona , già prolonotaro 
apostolico , e ornlor pontificio presso il re Martino c . Da quel- 
l'anno, che fu il 1399, le due diocesi coniano vescovi distinti o 
sulTrngnnci di Messina *. 

XXXVIII. La fondazione ovvero la restaurazione delle chiese 
anzidetto è debita al primo Ruggiero ; al secondo va debitrice 
quella di Cefulìt. Era pur nominala questn città di greca origino 
presso gli antichi ebe ne lasciarono tracce ne' loro scritti *. An- 

• Aptid Pirrnm t. Il, p. 770. et seq. — ‘ b Filetto Dee. 11, I. VII, t. t. 
e Puro p. 782 et 936. 

1 Venuti meno gradatamente I benedettini, il vescovo Boniv. Secasi» ti 
surrogò tieni» preti st 1602.' stiri poi ue sgglunss il successore Vlnc. di 
Nspoli si 1629, finché quel cspitolo Tu del lulto trssfoimsto in secolare , 
composto di quattordici canonici, oltre sei cappellani, lie coristi e quattro 
sacristi. Tale seeolariiiazioue fu confermata da lunocenso X per bolla del 
!•». 

» DI questa chiesa, doso quello che ce ne dicono il Pirro e 'I Mongilofe, 
non ci abbiamo che on breve Cenno del csv. Ani. Busecce Delia citale Cu- 
cici. p. 895 

* Ne parlano trai greci Strsbone I. VI, Diodoro I. Xlv, Tolomraeo I. IV) 
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fico pur erettesi il suo vescovado , poiché vico menlovato nella 
greca Dialiposi trai vescovi subordinati al metropolita siracusano: 
ma de' suoi vescovi nessuno è giunto a nostra notizia , trattone 
solo un iticela che intravvenne e soscrisse ali ottavo Concilio ge- 
nerale l'anno 868, quando Sicilia gemeva sotto il giogo moresco. 
Or è fama che ltuggiero 11, in tornando di napoli, collo da fiera 
tempesta, si volasse al Cielo impromeltcndo I' edificazione d’ ut» 
tempio in quel lido medesimo ove incolume approderebbe. Salve 
dal naufragio tocca il lido ecfalulano nel di sacro alla Trasfi- 
gurazione del Salvatore, al cui nome consacra il nuovo magni- 
fico tempio da si votalo ed eretto eon regia munificenza. Fu 
questo dirizzato alle falde della pendice su cui slava la vecchia 
città che dal medesimo principe, fu quindi traslocala alla spiag- 
gia '. Avendo egli presa la corona quell’anno medesimo 1130 , 
nel susseguente fu dato comineiamenlo alla fabbrica ehe fu ter- 
minala nel 1148, come rilevasi dall'apposiavì epigrafe. Or que- 
sta chiesa, arricchita cotanto di beni ed altrettanto distinta di 
privilegi dal 9uo fondatore, venne (ornala all'antica dignità ve- 
scovile; e primo pastore ne fu lor.elmo, stalo già priore nel mo- 
nastero di s. Maria la Bagnara in Calabria , che ci venne con 
altri di sua comunità , e vi fu inaugurate da l'gene di Messina 
per facoltà avutane da Anacleto II. Ma poiché, eome sopra è ve- 
duto, gli atti di questo antipapa furon cassali, la legittima confer- 
mazione di quella cattedra fu poi data da Alessandro 11 nel 
1169, ratificando a Botone vescovo quante donazioni erans» 

trai latini Cicerone in Ferrei» I. 111., Plinio t.lll, c. 8, Pomponio Mela c. 2. 
Ebbe nome Ctphnlatdium dal greco xeqpaXvj, che dinota capo, perocché Ut 
forma presenta quel promontorio o ciglione sa cui fu edificavo, deve tuttora 
rima rigori vesligie di costruitone ciclopica. 

1 II Diblati si è piaciuto far pompa di critica negando il fatto deHa tem- 
pesta e ii Volo di Ruggiero (Star, di Sic. I. VII, aei. Il, c. IO): egli peri 
non altre prove riporla del soo opinare se non il silemio de' aincroni sto- 
rici. Ognun ea quanto fievole sia codesta fella d'argomento negativo,- quaai- 
rhé aia tutto favola quanto gti antichi non dissero, quasiché de' loro scritti 
aon fosse perita la massima perle, quasiché al manco delie scritture non 
supplisse in cento e mille incontri una costante tradiiione. E pare lo «tesso 
Diblssi confesse che l'Amia rinvenna deacritto queH'evvcnimento in un li- 
bro della chiesa cefalulana. contenente r suoi privilegi , fatti rsceorre dal 
vescovo Tommaeo di Butera. libro compilalo dal maestro nolaro Guglielmo 
da Mistretla nel 1329; quando la memoria di quel fatto era tuttavia freaen 
e parlante per le bocche del popolo. Il perché non si vogliono cosi legger- 
mente sementiate per creduli e gonzi il Falcilo, il Bonfiglio, l'Inveges, il 
Caruso e gli altri slorici nostri, né molto meno ii Bsiomo, il Summonle ad 
•Usi stranieri che narrano II medesimo evento. 
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fallo fln allora alla sua chiesa, la quale per più secoli fu ammini- 
strala da canonici regolari di s. Agostino. Come questi per mor- 
te venivan mancando , i vescovi lor surrogavano de' preli se- 
colari, finché l'intero capitolo fu composto <H questi soltanto , 
e cosi serbossi per bolla di Clementi X, emanala nel 1671 : nè 
altro emmi a soggiugnere *. 

XIL. La postrema delle istituzioni normanne sorso su d' una 
collina distante non più che quattro miglia dalla capitale. Era 
quello il luogo ordinario di loro campestri delizie , luogo che 
dal loro soggiorno fu mentovato Honlereale. Il soggiorno dei 
principe, come per tulio avviene , trasse colè degli abitanti, clic 
in breve crebbero a tale da formare un comune. Or quivi ap- 
punto Guglielmo il Buono costrusee un tempio di tanta magnifi- 
cenza, che anc’oggi attira gli sguardi e desta le maraviglie del 
nazionali e degli stranieri. Dedicollo a s. Maria la Pinova nel 1267; 
e per introdurvi una coltura condegna cdiQcò accanto un nobi- 
lissimo monastero, per cui abitare to' venir da quello di Cava , 
nel reame di napoli, niente meno che ceulo monaci deU'ordinc 
benedettino. Primo abbiite della numerosa colonia fu Teobaldo 
il quale per privilegio di Alessandro 111, spedito al re nel 1174 
venne esentato da qualunque giuridizion veseovale ed ornato di 
singolari prerogative *. Le quali a tanta altezza lebber levalo , 
che veniva comunamcnle chiamato vescovo, benché tale nou fos- 
se. Infatti al suo spirituale e temporale dominio il re assegnò 
non poche terre c castella c per fino a 72 feudi, ebe fin d al- 
iora costituirono il patrimonio di quella chiesa e badia , quale 
e quanto ncssunaltra vantò *. A ciò non pago per anco Guglid- 

a Piero t. I, j>. *51. 

1 questi canonici venivano del dello monistero di s. Maria <1* Balntaria 
nella diocesi di Uilelo tu Calabria, dove il primo Ruggiero ave» chiusi 
suoi giorni al ItOl. E priori o cellerari di esso erano stati e Arduino e 
Bosooe e Giovanni e Guidone succeduti a looelmo I diplomi regi e ponti- 
tic! concernenti ad essi, a' lor successori, a quella chiesa, a quella diocesi, 
vegganai presso il Pirro (t. li, p. 800 e seg.). Oltre a lui Vinc. Auria na 
ha lasciato più altre conteize Bella sua Storia di quella citi* , e prima di 
lui Bea. Pasaafiurne pubblicò ubi piò compiuta descrizione « De origine ac- 
clesiae cephaloeditanae . eiusque urbis et dioeeesis ». Ven. 1645. Ultima- 
mente un anonimo ba riassunta l’origine, te vicende , lo stato materiale a 
formale di quella chiesa, con esso la aerie de' suoi vescovi, nella più rotta 
citata Enciclopedia (t. IV, p. 548-57). 

* La Descrizione del resi tempio e monastero di Monreale, dettata da M. 
Ludovico Torres II, nipote dal I, comparve la prima volta a Roma 1588 , 
sotto nome di Luigi Lello. La notizia poi dello stato antico e presente di 
quelle possessioni è stata riprodotta a Palermo 1853. 
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mo, otteneva dii papa Lucio III che la sua chiesa fino allora ab- 
batiale addivenisse nrcivescovnle cd il primo a salire sul nuovo 
trono metropolitano fa Guglielmo, il secondo abbate succeduto 
a Tcobaldo. Nella bolla d'istituzione emanala il 1182, sanciva il pon- 
leficc che ogni nuovo arcivescovo fosse scelto da' monaci costi* 
tuenli il capitolo, c fosse anch'egli dell'ordine benedettino *. In* 
fatti, morto quel primo prelato al 1t89, i capitolari elessero 
Caro che fu in uno e abbate c arcivescovo , alla guisa che poi 
furono i suoi successori. Alla morte però di detto prelato infra 
pochi di tenne dietro quella del re fondatore, che in quella sua 
chiesa si elesse la tomba a piè del paterno mausoleo Fur dati 
il suffragatici del novello metropolita i vescovi di Catania e di 
Siracusa : in progresso fur ampliati i confini della diocesi, c mot* 
ìiplici furono le imprese e meriti di que' che la governarono , 
che noi lasciamo ad altri il raccontare *. 

XL. Esistevano imperinolo fra noi all'epoca normanna tre nr* 
civescovndi e sei vescovadi (non contando i due di Malta c Li* 
pari) , fonduti , dotati , arricchiti di fondi , di privilegi , d' im- 
munità dalla munifica religione de' due Ruggieri e de' due Gu- 
glielmi. Essendo stala quest'isola da loro trovala scema di sacri 
ministri per lo dominante islamismo, fu lor mestieri di chiamare 
dall'estero i primi prelati , quali abbiam già veduti i promossi 
pile sedie episcopali. Per somigliante cagione i capitoli furono 
la più parte composti da monaci , ancor essi falli venire da e- 
stralici Monasteri, finché formala si fosse la nazionale indigena che* 
resi». 1 quali capitoli monacali si tennero in piedi quanto abbimi) 
veduto , in lino a che fur loro sostituiti canonici c dignità del- 
l'ordine laicale, a riserva del inonrculcse che ad onta di violente 

» Pirro p. 488. 

■ Ave* Guglielmo II innalzalo un prezioso irello di porfido alle spoglia 
del padre : a quella del Gglio un aiiro di marmo bianco n‘ arasse dopa 
quattro secoli M. Torres il seniore. Cosi fur ivi tumulati gli stanti dalla 
famiglia normanna. 

* Nella ristampa della suddetta Dtscririone di Lello, eseguita parimente 
a Roma t .Wt» , vi son aggiunte le Vite di quegli erciteeeoti con esso il 
sommario de' lor privilegi. Quest'opera fu poi accresciuta con le Osserva 
rioni su le fabbriche e musaici di quel tempio, e con la Continuartene di 
quelle Vite . e le Notizie dello stalo presente di quell'arcivescovado , per 
Mieli. del Giudice. Pai. 1702. Anco Paolo Catania, monaco di quel mona- 
stero, ne lasciò di esso e dilla chiesa annessa una Cronaca. che non vide 
la luce : oggi ne ha dato un soccintn ragguaglio l'abbaio Giamb. Tarsilo, 
Vicario generale, nella sovente citata Enciclopedia (p. 7181. 
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«cosse a diversi (empi sofferte manliensi in vigore dalla congre- 
gazion cassinese. Altre sedie episcopali coniava un giorno Sici- 
lia, a Tuormina, a Triocola, a Leniini, a Lilibeo , a Tindaro, a 
Terme, ad Alesa, a Canterina, a Milo , ad Iccari ed altrove ; le 
cui sparse e sparute notizie ha raccolte la indefessa diligenza del 
Pirro *, e d'alcune n'abbiamo pur noi indicati i propri e parti- 
colari descrittori D . Ma talune di quelle città non più sussiste- 
vano, tali altre non parvero più opportune: l'aumento delle dio- 
cesi era riserbulo al secol nostro, quando col crescere delle po- 
polazioni crebbe il bisogno di novelli pastori. 

CAPO II. 

CUIKSB NORMANNI 

I. Provveduto per siffatta guisa al rifiorimento della religione 
per loro stabilimento de' vescovadi, che sono il cardine della ge- 
rurchiu e la base della polizia ecclesiastica, faceva mestieri por- 
tare consimili provvedimenti a que' luoghi che sono il convegno, 
il teatro, l’asilo della religione medesima. Rialzarono i Normanni, 
comò veduto, alcune delle antiche cattedrali, cd alcune di nuove 
neresso : ma queste sole non eran tanto da bastare alla molti- 
tudine ognor ricrescente delie fedeli popolazioni. Fu forza dar 
mano a novelli edifici, ove compiere a’ sacri doveri e fornir gli 
esercizi della cristiana pietà. A questo si accinsero tostamente i 
religiosi conquistatori coll'innalzare per lutto chiese novelle , a 
affidarle ad idonei ministri e dotarle di pingui prebende e pri- 
vilegiarle di singolari prerogative. Noi non presumiamo di tutte 
annoverarle; chè ciò sarebbe faccenda non meno prolissa che 
faticosa , oltreché strania al nostro istituto. Toccheremo le più 
cospicue alloggelto di mostrare quel grado di religiosa coltura, 
Che introdotta fra noi portò seco t’incremento della coltura mo- 
rale, civile, letteraria, siccome in progresso dimostreremo. Nulla 
qui diremo, almen di proposito, delle chiese de' regolari, acuì 
riserbiamo il capo seguente : delle qui memorate non tocchere- 
mo tampoco la parte materiale o sia la costruzione orchitleno- 
jiica, che riserbiamo all'ultimo libro : qui avrà luogo la parte 
soltanto religiosa, siccome atleucntesi al genere d istituzioni che 

« Sii. tot. I. Il, p. 488 et seq.— b T. V, p. Il, e Bibliojr. V. I, p. 290. 
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influiscono ni coltivamcnlò degli studi sacri , obbiello del libro 
presente '. 

II. A farci dalia capitale, costituita residenza ordinaria de* no- 
stri monarchi, non poche furori le chiese dalia religiosa loro magni- 
ficenza quivi innalzale al nome dell'Eterno e eolio l'invocazione 
dell'alma Vergine e de’ Santi, del cui valevole patrocinio e po- 
deroso soccorso si chiamavano conoscenti delie si strepitose ri- 
portale vittorie. Diamo comianciamento da quella che non per 
anteriorità di tempo, ma si per eccellenza di dignità si vendica 
il primo luogo : dico la regia ed imperiale Cappella Palatina. 
Egli è noto a bastanza come ab antico costumarono i principi 
cristiani aver presso di sè e condurre, ovunque n andassero, del 
sacri ministri , che a loro e a tutti doU'nula regia amministras- 
sero le coso sante. Primiero a darne l'esempio fu il primo im- 
pcratnr cristiano, il gran Costantino, di cui n’ullesia Eusebio suo 
biografo avere in palazzo costruito un oratorio , dove raunare i 
suoi c con essi vacare alla lettura de' sacri codici, alla medita- 
zione de' divini oracoli e allesercizio delle preci solenni , oltre 
all'avcr destinati parecchi tra diaconi ed nitrì di virtù adorni ad- 
detti alla coltura dell'aula imperatoria *. Anzi soggiungne Sozo- 
meno continuatore di Eusebio, avere quell'Auguslo costrutto pure 
un tabernacolo mobile e portatile che il seguisse nelle suo sptv 
dizioni militari e servisse eziandio all'esercito per le pratiche re- 
ligiose, a' quali unici eran intesi i preti che agli accampamenti 
il seguivano l ’. 

III. Cotal pia usanza fu costantemente tenuta e da Carlo Ma» 
gno e da’ succeduti re de’ Frnnehi; tra i quali s. Luigi presso 
Il palagio edificava la celeberrima Sacra Cappella che in tanla 
venerazione ed onore mantiensi fino al presente, c da cui i de- 
stinali ministri sortirono la denominazione di Cappellani *. E 
poiché questi formavano nn corpo ben ordinato , il loro capo 
ebbe nome Cappellano Maggiore. Venuti di Francia i «ormati- 

a Vita Conjt. 1. IV, c. 17 et 18. — b Siti. I. I, c. 8. 

' Lv regione colla sperienza congiunta ci mostra che. ovunque fioriscono 
gli stabilimenti aacri s»-no in fiore del pari i aacri studi, per cui si avvan- 
taggiano le scienze e le lettere. Noi vedremo in processo quali c quanti 
uomini uscirono da quelle religioso palestre, benemeriti della chiesa, dalla 
società e del progressivo incivilimento. 

i Se stiamo al dotto etimologista Dncange, la foce captila viene da capo 
o cappa, ch'era una specie di cuculia in uso peculiarmente agli ascetici 
(Cioiiartum, r. Capa). Avendo i re Franchi ereditala qoelia del vescovo 
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ni, come differenti istituzioni dello patria loro , cosi quest'altra 
inlrodusser fra noi. Ovunque fabbricasscr castelli o fermassero 
loro soggiorno, vi ergevano delle cappelle e vi destinavano dei 
cappellani; c parecchie di esse ci toccherà visitarne in decorso. 
Ma la più nobile quella fu che dirizzarono entro H regale pa- 
lazzo. Fondalore primario ne fu il re Ruyyiero che poaene le 
fondamento l’anno appresso la sua coronazione. Fin d’altro luogo 
il descrivere le singolari preziosità di questo stupendo edificio. 
Qui solo diremo com'esso dieci anni appresso, al 1 1 »0 , fu so- 
lennemente consacrato eoli' intervento di lutto il doppio clero , 
greco e Ialino, e dal medesimo arcivescovo Pietro , coll'assenso 
del suo capitolo, elevuto alla dignità e condizione di chiesa par- 
rocchiale, avente per ambilo il palazzo , il castello , i quartieri 
militari e quante persone ivi abitassero '. 

IV. Lungo sarebbe il recitare per minuto le tante donazioni, 
di che largheggiarono i principi nostri verso la sì favorita loro 
Cappella, che pel corso di tanti secoli è stala mai sempre c ar- 
ricchita di assegnamenti e amplificata di privilegi. Fu essa dal 
suo stesso fondalore dedicata al principe degli apostoli, forse in me- 
moria di certa tradizione che allora correva, ma di cui ci man- 
cano più salde riprove *, Fin d allora fu decorata d un collegio 
di canonici per la giornaliera ufficiatura: i quali a principio fu- 
ron dieci, ma poi crebbero sotto i Guglielmi, oltre ad un buon 
numero di secondari e personali e coristi e che rici minori ; tra 
cui ve n'era de' greci che v'intervenivano a certe solennità. Capo 

s Mulino, la volTero- riposta mi toro sacrario che quindi Cappella fu della. 
Cosi n’espone l'origine il Monaco di s. Gallo calla Vita di Carlo Magno , 
I. I; cosi Valfrido. Strabone, De rebut ecciti, c. 30; cast Onorio d’ Auiun 
in firmai anima», c. 128; e cos) altri comunemente. Vedi aopta tutti il 
Bulengero « De Offic. regum Gatliae u e 1 Peirat « De Oratoriia regum Frao- 
corum » 

1 II diploma d’iatitniione dato dall'arcivescovo si re, e qoello del re eba 
ne annunzia la fondazione, e quelli de' re susseguenti serbanti nel tabula- 
rlo di delia cappella, e si trascrivono dagli autori che tosto diremo. 

* tl Pirro sulla fede di Metafiaste pensa che s. Pietro nel suo viaggio 
da Roma nell'AlTrica fosse approdato a Palermo e vi ordinasse il primo ve- 
scovo (Ho t. Ucci. pan. p. »|. Il Mongilore che lo siegoe e continua, si fa 
più innanzi dicendo che Pietro predicasse e celebrasse appunto in quel sot- 
terraneo, sopra col edificò Ruggiero la Cappella rbe gl' intitolò (Noi. rtg. 
€ap. p. 1377, e Pai. dio. di Maria t. I, c. I, p. 8). N’adducc per leali- 
monio un Gian.h. Aurelio che sotto i Normanni grecamente descrisse una 
Storia di Sicilia, trsslata in Ialino da Bari. Neorastro al 1296 , in casti- 
gliano recata per Ani Amico, e allegata da Marzio Albergo e da Pier Ani. 
Tornamira. Ksiendo costoro di data troppo rimota da quel primo aeeoto , 
non possiamo farne il più gran conto del mondo. 
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di tutto ìl foro fu costituito un Cantore (o sia Cianlro , voce 
francese), che rimase, non pur primain , unica dignità capitola- 
re; e il primo ad esserne decorato fu Simotie, cui Ruggiero as- 
segnò una larga prebenda, pareggiandolo al Cantore della me- 
tropolitana a 

V. Ma noi dicevamo che varie furono le Cappelle da' nostri 
principi erette in più città c castelli dell'Isola, e al servigio di 
ciascheduna addetti de’ propri cappellani c ministri c cherici , 
esenti al pari che quelle dalla giuridizione degli Ordinari. Così 
a questi però ; come a quelle , fu preposto un Capo comune , 
denominato Cappellano Maggiore , che avesse la generale so- 
vrintendenza e la immediata ispezione delle persone non meno 
che de' siti reali; sicché, quantunque non fosse vescovo, ad o- 
gni modo gli competessero attribuzioni e diritti vescovili. Suo 
primitivo ufficio si fu celebrare alla presenzn del re , benedire 
la regia mensa, prender cura spirituale della regai famiglia e 
di quanti versavano in corte. Il primo ad occupar questa carica 
fu un Giovanni di Pluteo, abbate di s. Giovanni degli Eremiti , 
cui re Ruggiero per diploma del 1H8 si elesse a consigliere ed 
arbitro di sua coscienza, c volle pari ne’ privilegi agli altri pre- 

t Pitro p. t338. 

* Vincenza Tarimelo nostro, soggiornando, in (spegna, e fello Cappellino 
regio «la Filippo IV, due opere divulgò s Madrid 1030, Ialina Tuoi, l'altra 
easliglisn», intorno alle Cappelle e a' Cappellani de' re. dorè deferire pe- 
culiarmente quella « cui egli era addetto, e quest» a cui poscia torni. Ma 
questa nostra conta pii peculiari descrittori. Il Pirro che delle chiese tutte 
dell'Isola raccolse con inlinita fatica e dirolgi le più estese Notizie , non 
potea certo trasandar questa, di cui fa insieme canonico e tesoriere Ne la- 
sciò pur di essa la storia ben documentata: ma questa rimase inedita Ano 
al 17t8, quando il Mongiiore la mise in luca a solo con sue continuazioni, 
e poi la riprodusse in calce alla Sicilia sacra (p. 1396 e aeg ). Dopo lui 
non tornati parecchi sullo stesso subbietlo Gius- Carafa nell' egregio trat- 
tato «De Capelli regia utriusque Sicilia!» stampato a Roma 17411, rinarra 
a dilungo la fondazione, il clero, i pririiegi, i riti, le liturgie della mede- 
sima. Nel aecol nostro il Dichiara ha rolulo rie meglio rischiarare questo 
argomento ne' tre libri ebe portano lo stesso titolo , impressi a Palermo 
IRIS; in fondo a' quali presenta fino a 2ti3 diplomi o sia airomenti d'ogni 
ragione regiì, pontifica ecc. Dopo lui il ben. Luigi Garofalo, mettendo nuo- 
vamente in luce tali diplomi, carati da qnal tabulano , vi premetta una 
breve istoria di detta Cappella. K finalmente i due abati Nic. Buscami a 
Cesare Pasca negli anni 1840-41 nuore descrizioni ne davano di questa ri- 
nomala Cappella. A questi per i studio di brevità rimandiamo ehi vuol asperità 
di avanzo. 
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tali del regno A lui succedevano nella dignità cospicui per- 
sonaggi fino a di nostri; la cui serie , con esso le memorie di 
foro imprese e meriti segnalali, ci han tramandalo parecchi tra 
que' che descrissero fa patullila Cappella *. 

VI. Pria di partirci da questa , non vuol preterirsi com’essa , 
alla guisa delle chiese cattedrali , ebbe sotto di sè non poche 
suffragnncc alla sua presidenza soggette c dal suo capitolo am- 
ministrale. Oltre ad una ventina ce ne annoverano il Pirro * e 
il Dichiara b : Ira cui segnalavansi quelle di s. .Maria dell'Am- 
miraglio' di s. Maria dcll'llria , di s. Paolo , di s. Giovanni , di 
s. Pancrazio, di s. Niccolò, c cotali già da quell'epoca esistenti, 
non pure m Palermo, ma in diverse città di Sicilia ; di cui ta- 
lune- oggi più non rimangono. Nel che due cose ci si olirono ad 
ammirare : l una, con quanta rapidità sorgessero le tante chiese 
in regno , appena sconfitta la dominazione moslemica , poiché 
tulle o quasi tulle a quell'epoca si riferiscono.* l'altra, in quanta 
considerazione si avessero i nostri sovrani questa Cappella . da 
volerle subordinare le tante sparse per aliene diocesi, tacendole 
esentare dalla soggezione degli Ordinari e riservandone la mi- 
nislrazionc al suo Capitolo palatino *. 

VII. Non islnremo noi qui a rifrugare quelle che fondate già 
e fiorenti da tempi antichi, e poi o profanate o demolite dalla 
saracena barbarie, furono da' Normanni quali restaurate ni tutto 
e quali di fondo rialzate. Tale vuol dirsi quella che si crede co- 
struita cd abitala dal celebre romito s. Calogero , che profugo 
dall'oriente ridusse a forma di oratorio In sottcrancn grolln, sulla 
quale sorse in progresso la chiesa de' ss. Cosirto c Damiano, e 
che Roberto Guiscardo entrato appresso in Palermo rifece sotti* 
nome di è. . Varia della Grolla con accanto una badia concessa 

* T. Il, p 13(19. — b L. I, tppcnd. I, p. 33 seg. 

1 « Volente* abbatem ipsius monasteri! Irrter caelrroa praelatos regni no- 
stri acquali aprenti» dannati» privilegio gaudere; eumriem et onines sibt 
Succedente» canonice in ufficio abbati», consiliari»» et familiare» nostro» e- 
figimus, eie. ». 

‘ Oltre i gì» mentovati , Vuoi commemorarsi lo scritto dell' Ab. Gir. di 
Marzo Ferro « Sull'origine e giuridiiione del Cappellano Maggiore” divol- 
gato ai 1840, che in fondo presenta il catalogo di quanti fino a di nostri 
han portala quella dignità. 

* Come le dette chiese ai chiamano regie, perché di regio patronato , e 

per tali Sono aggregate alla palatina che sorr'esae suoi diritti distende; 
cosi al Cappellano Maggiore compete il generale soprasiamento , non che 
Sulle medesime, ms sulle resti Cappelle del regno, coma nutamino; di cui 
tra poco daremo contezza. 34 
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a' monaci basiliani Tale Tu l'altra clic detta pia della Pinta 
narrasi edificata dal prode capitano Belisario al 535 , allorché 
spedilo dalfinip. Giustiniano con poderosa armala per discac- 
ciare i Goli che s’aveano scelto a capitale Palermo * , quivi in 
riconoscenza delia riportala vittoria dedicò alla Vergine un san- 
tuario, clic ancor sotto i barbari si tenne in piedi , c solo in 
tarda età venne demolito *. Tale pur l'altra sorta per opera del 
Magno Gregorio circa il 590, presso il monwlcro di s. Ermete, 
ove Tur trasferite le monache dal monastero di s. Martino (pur 
da esso fondato per loro, ma poi dato a’ monaci benedettini) , 
le quali per la fiducia di ritornarvi denominarono quella di s. 
Maria della Speranza *. Tali le più altre, di cui ci ban conser- 
vale notizie i descrittori di questa citili *. 

Vili. Ma messe dallato le sorte in epoche antecedenti, a que- 
sta si aspettano le differenti di eostruzioue normanna ; in Ira le 
quali son memorabili lo duo fatte edificare da' due fratelli Ro- 
berto e Ruggiero in riconoscimento della vittoria riportata sopra 
I Mori nel conquisto di questa capitale ; onde furono intitolate 
amendue a N. S. della HHoria *. Altro ne dedicarono alla Vcr- 

■ Frocopio, Dt fallo gotico I. Ut. 

1 Sorgea I I chiesa ov‘è oggi il sacrario della Casa professa de' gesuiti , 
e l'antro vetusto precisamente sodo la cappella di s. Ano*. Ne fanno la de- 
scrttione l'Auria e 'I Cascini nelle tor Vite di s. Rosalia ; it Gaetani nelle 
note a quella di s. Calogero; (‘Alberti nella Storia delta Compagnia di Geaù 
tu Sicilia fi. i, c. 8), 

» Surgea tal chiesa nel largo del regio palano, la essa veneravasi la sa- 
cra Immagine di nostra Donna in pittura , donde fu nomala la Pinta. Fu 
quella atterrata nel 1648 per islargare la piana di esso palagio, e trasfe- 
rita questa all'altra vicina (ed antica per essa), di s. Maria dell’ Itrin. — 
Quanto a Belisario, sappiamo che simii chiesa dedicò alla Madre di Dio in 
Siracusa, tome ne fan fede lo Scobar a Do rebus ajrac. a. p. 14, e 'I Gae- 
tani « Isag. ad hisi. sic. » p. 333. 

’ Tal monastero fu spianalo da' Ssrseeni e trucidate le sacre vergini -• 
la chiesa, da' Normanni riedificala, fo nel 1588 dall'areivescovo Cesare Ma - 
rullo aggregate al seminario de' rherici da lui aperto. Scrisse di esso il 
medesimo s. Gregorio fi. I, ep. 51), e Nic. Speeisle, cimo dal Pirro I. IV^, 
e ’l Mungitore nrl Palermo santificato (p. 1601. 

* l.e antiche chiese di Palermo descrissero di proposito e Valerio Rosso 
e Pietro Canninsro c Alfonso Sako e Onofrio- Margauanie e Baldassare Zan- 
farrone in pieni voltimi tuttavia inediti, che serbouai in questa libieria co- 
munale; e tra I pubblicati, l'Integra nel Palermo sacro , it Caslellucci net 
Giornale sacro pel., Il Mungitore nel Palermo divoto di Maria ed in più 
altra opere. 

4 Assediarono questa città da ponente Roberto, da ntenodi Rnggiero, ad 
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fine stessn sodo titolo de* Rimedi , per nvere da essa ricono* 
sciulo il rimedio della salute, durante l'assedio della cillii. con- 
ira un pernicioso malore che nven invaso e malmenalo l'cscrci- 
4o '. Altro dirizzonne Roberto al Principe degli apostoli , detto 
■s. Pietro di Ragnara presso Castello a mare , che fornito nel 
1081, fu poi consacralo da papa Innocenzo 111, venuto in Sici- 
lia dopo la morte di Arrigo IV *. Altro ne fu eretto circa il 1110 
alla Madonna della Pietà : altro circa al 1118 alla Madonna di 
Yalterde 3 : altro alla Madonna delta di Orelo , perchè presso 
a! fiume di lui nome , dato alle monache basilianc : altro alla 
Madonna della Mazzata, distinto da quello di s. iacopo ia Maz- 
zata, concessi nmendue ad un collegio di canonici nel 1 4-311, e 
poi unito a quelli di s. Giorgio in Alga *. E questi e più altri 
di cui ci fa d'uopo passarcene, son monumenti della normanna 
pietà. 

IX. Intra le chiese di regia istituzione che fine ni di d’ oggi 
si godono rinomanza maggiore in questa città , alquante sono 
più mcmorcvoli. E la prima si è del Saltatore, che incominciata 
dallo stesso Roberto Guiscardo, fu poi fornita e di larghe pos- 


ivi appunto (Aratro i due templi,' l'uno de' quali netti vii di Monreale col- 
l'andare de’ eccoli rovinato, venne ricostruito nel 10U8 da’ Paolotli che oe 
conservano il titoto: dell’altro rimane vestigio in altra chiesa dello 9iesao 
titolo nel rione che dicesi dello spasimo. D aiarndue scrivono i testé alle- 
gali, oltreché ne fan fede le vetuste iscrizioni ivi apposte. 

' Questo tempio ritieaa il medesimo litote anco dappoi che n'ebbero il 
possesso i Carmelitani scalai, e ne abbiamo una particolareggiata descri- 
ttone presso il loro annalista Pietro da s. Andrea che oe ricorda I origina 
a ne segue i passaggi fintini, t. Il, I. Ili, c. 42;. 

* Questo vetustissimo delubro tolse il soprannome di Bagnare da un «Uro 
esistente in Calabria. I cui beni furono a questo assegnati nel 1117. Fu 
esso restsuralo da Guglielmo il ebe però funne tenuto per fondatore : essa 
però è stato spianato a di nostri, e il benefìcio titolare insisto alla pioa- 
aima chiesa di a. Sebastiano. 

3 La cbiesa della Pietà fu poi concesse a' Carmelitani , e quella di vai- 
verde alle Carmelitane, seeondocbò narrano il Falcilo , il Pino, il Mougi- 
«ore. 

« I canonici regolari di e. Giorgio, approvati da Bonifacio IX al 1404 , 
si stabilirono in Palermo al 1433, per open del nostro Arrigo di Simone, 
ed ebbero il tempio di a. Giacomo della Mazzera, ove dianzi era unu spe- 
dale. per concessione di re Alfonso ed approvazione di Eugenio IV. Tal 
collegio poi, nel 1650, fu trsaiato alla chiesa di s. Maria Maggiore presso 
la badia di Monte Vergine, a rui finalmente questa chiesa fu annessa, quandi) 
qaell'Ordine fu abolito da Clemente X al 16611, e l'altra di a. Iacopo passò 
ad usi profani. 
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sessioni dolala da re llnggicro nel II 48 : il perchè re Martino 
in un diploma del 13D2 appella Regale il monastero di Basilianu 
annessovi, a cui fu concedalo, allorché vi si furono trasmutato 
dall'anzidclla orelea fuor di dilla. Quivi fu allevala la figlia di 
esso Ruggiero Costanza, che poi fu moglie di Arrivo VI; e quivi 
si vuol da taluni che alcun tempo vivesse la vergine Kosatiu , 
pria di Irafugarsi alla Quisquilia Sullo la disciplina e liturgia 
del magno Basilio vi si conservò la greca salmodia per infine al 
secolo XVI , quando fu commutata in prima colla domenicana , 
all'ultimo colla romana *. 

X. Appresso a questo vuol rammentarsi il tempio affé splen- 
didissimo clic lullavia si ammira per la finezza de' marmi n l'cc- 
jcellenza de' musaici, intitolalo in s. Maria dell 'Ammitutjlio, dal 
suo fondatore Giortjio antiocheno, ammiraglio del regno sullo i 
due Ruggieri. Di sua miranda struttura lia d'altro luogo il discor- 
rere. Qui è da dire come accanto di esso fu edificalo, nel 1104, 
pn cenobio da certa Luisa consorte di Goffredo Marturana, da 
cui ancora violi oggi cognominato. Era tal tempio governalo da 
un rettore ed uflìcinlo dii un clero greco , e posto sotto la im- 
mediata protezione della santa Sede *. Otto canonici erano addetti 

i Parecchi opuscoli fur pubblicali a provare che questa Salila fosse un 
tempo monaca basiliaoa ori monastero del .salvatore. Uno ili essi è intito- 
lali, u Biavi ragioni con cui si di umilia drllabiio di a. Rosalia ■ di De- 
metrio Ruscuviiio, abbate del as. Salvatore di limila Latomia. Ma a lui 
rispose il dottor Andrea Peirucci con i'oprra • Sodissimi fondamenti, aopra 
i quali ai stabilisce s Rosalia non essere siala religiosa, ma romita a. Nap. 
1701. A qiiest'altro un Cornelio Drstro oppose il libro « Dilemmi e argo- 
nteuii solutivi di dalli Fondamenti». A questo però volle rispondere unlsl lac. 
Calafato ron un « Discoiao istorie» sopia l'ammirabile vocazione della Santa 
dal mondo alla solitudine a. Fai. 1703. Ma a quest' altro contrappose Gio. 
Russo li suo • Cerotto specifico da (issar il Ditcorso ecc. a Genova 1703 ; 
ed a quest altro rispundea un anonimo fche si crede il p. Ign. Mancuso 
d. C. d. G.L Pubblicando la a Hispcsia generica al Ceroliu apccifico ». Pai. 
1704. Godesti scruti criiici ed anticritici, sul gns'o di quella età, lungi dt| 
ibiarire, non fecero ebe ingarbugliare una quislioue , a cui niuno oggimii 
rivolge un prnaiero. , 

a Notine distiule di questo resi monastero, rimavo unico in Sicilia d isti- 
tuto basilianu, ne lasciarono l'Auria e ’l Mungitore; oltre a quaulo oe acrisie 
il marchese di Villtbianra ne' suoi a Elogi storici dell uligine . fondazione 
e stalo attuale de' iiiouaateri di Palermo, colla serie cronologica delle loro 
abbadesse ». Leggonst mas. nella comunale biblioteca. A tempi del Pirro 
frlu- pure ce ire ragguaglio^ contavano! meglio che 110 inooacbe ivi abi- 
tatiti. 

t p Cuci a'cspiime infatti Onorio Ili io un breve del t'22l : « Ecdesioe a. 
Marine de Ainiralo solum per rrcloicm et clericus graecus serviatur, al sub 
prutcctioue sedia apoat. suscipialur ». 
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lillà sua coltura, che continuarono Fino ni 1436, quando per au* 
loritg di Eugenio IV romie donato alle monache benedettine, chu 
vi furono installate dall arcivescovo Siinone Bologna, ed allora ne 
inaugurarono la dedicazione novella agli apostoli limone e Giuda 

XI. Due altri templi vetusti rimontano a quell'eia, amenduo in 
progresso concessi a sacre vergini dello stcss' Ordine benedet- 
tino, intitolati umendue in s. Maria. E l’uno dicevasi della Latina, 
perocché comunicava con altra chiesa di simil titolo eretta in 
«Gerusalemme con rito lutino. Suo fondatore ne fu al 1171 un 
latteo Aiello , cancelliere de' due Guglielmi (da cui la chiesa 
stessa viene nnc'oggi soprannominata del Cancelliere) : chiesa 
da' nostri sovrani arricchita d’altri doni e rabbellita di nuovi or- 
namenti; chiesa che un di vantava de’ dritti parrocchiali. Ma al 
1586 passarono ud amministrarla le sacre vergini stanziate dianzi 
nelle badie della ss. Triade e di s, Lucia *; ed esse festeggiano 
annualmente la famosa Immagine della Modonim che chiamano 
della Perla, perocché di perle preziose fregiata , per dono del 
medesimo fondatore *. 

XII. Due altri sorsero poi sul cadere del secolo XIII, entrambi 
venuti poscia in possesso a figlie dello stesso s. Benedetto. L'uno 
sacro u s, Maria delle Vergini ed ullapostolo s. Andrea, allato 
ad altro non meno vetusto di Teodoro, memoralo da s. Grego- 
rio b : demolito il quale, vi fu costruito il nuovo nel 1626. L'al- 
tro sacro a s. Giovanni Bollirla, c soprannomalo dell' Origliene 
perteune un tempo a' Cavalieri gerosolimitani, da cui passò alle 

a Pirro l. 1. p. 206 et 306. — b L. I, «p. 9. 

1 Fu già tempo che questa chiesa venne aggregala alla Cantoria dalla 
Cappella palatina, tra lo cui sulTragaoee tiene il primo luogo nella rassegna 
datane dal Dichiara (Dt Cap. reg, Sic. p, 33', Da quella fu emancipata 
poiché fu concassa alle moniali, che pur montarono a un numero non in- 
feriore a quelle ora dette del Salvatore. 

> Coa) egli stesso il dichiara nel tuo alromcnto di fondatione che aerbasi 
dentro quel monisleio ; « lledimua eliam rider» monasierio aliam Ironam 
magnani, in qua est Imsgo gluriossimse virginis Marise. Puerum in uluis 
lenenlis, quae in corone l'ueri et corona Virginia elrcumcirca ipsam Iconain 
habet libra» argenti quinque et uncias tres et mediani , et in corona Vir- 
ginis sunt ssrdinae maxime septem et pernae magnar octo ad inodum lu- 
pinoruin. In cotona Pueri sunt sardinae quatuor ntagnae et aliae sardinae 
parvae duodeeiin et pernae aexdecim ad quanlitaiem cicerum; et in corona 
Christi et Virginia sunt pernae mille quingentae minus octo ». La storia 
di questa immagine e del prodigi’) chu di essa raccontasi, va la dà il Mon- 
itore nel Palermo divoto di Maria (I. Il, 0 . 13). 
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monache, che il vennero sempre più Annobilendo i. Ma il dire 
di tulli sarebbe un non finirla, e noi nd altro siamo chiamali. 

XIII. Non vogliamo però prelermellerne uno cbc per culle , 
per dignità, per preminenze si fa di presso alla palatina Cap- 
pella. Parlo del celebratissimo tempio dedicalo alla s. Trinità 
il cui primo nulore fu il famoso Malloo Mollo salernitano, quel 
desso che or dicevamo aver costruito l'altro del Precursore. No- 
taio di casa reale e famigliare del cancelliere Milione, a lui suc- 
ceduto in quella dignità , divenne l'intimo di re Guglielmo c il 
principale ministro di stato *. Delle pingui facoltà onde fu in- 
ficchilo, ne fece buon uso, edificando in più luoghi de’ templi 
« degli ospizi c de" ricoveri pc' poveri, per gliii/ermi, pe’ pel- 
legrini. Ma Ira lutti si vantaggiò questo di cui parliamo , n cui 
fece larghissimi assegnamenti che vennero c confermati ed ac- 
cresciuti dal sovrano di cui era ministro. Anuesso poi egli al 
tempio un monastero, che donò ulta congregazione Cistercieie, 
poco dianzi restaurala da s. Bernardo , il quale nd istanza di 
Ruggiero II uvea qua inviati alquanti suoi monaci; e primo ab- 
bate. anzi unico, nc fu un Ludovico cui Riccurdo conte, llgliuol 
di Matteo, di nuove largizioni cumulò. Unico dissi questo abbate; 
perciocché, avendo la sua famiglia seguite le parti di re Tan- 
credi conlra lo svevo Arrigo, (ostochè questi ci entrò vincitore, 
discacciò i Cislerciesi dell'isola, e la chiesa col monastero con- 
cesse a' cavalieri Teutonici , venuti con essolui di Germania , i 
quali ('intitolarono della magione, c la ritennero fino alla: estin- 
zione dei loro Ordine *. 

XIV. Una delle prerogative, onde questa chiesa viene contrad- 
distinta, gli è il coniare fino a quindici altro a sé suffraganee, 
alla guisa che dicevamo la regia Cappella di Palazzo ; chiese 
sparse per (ulta risola , c dipendenti da quella come da loro 
madrr. Di esse la prima clic tuttora conservasi , dedicata a s. 
Giovarmi de' Lebbrosi presso il fiume Orelo, fu eretta da' fra- 
telli Normanni liu da quando assediavano questa città, e poi dai 


' l'ià altre particolarità di queste c d altre chine , oltre i prenominati , 
Vi darà il cav. Gaspare Palermo nella sua Guida istruttiva per questa città. 

2 Le imprese di queato famoso sodo state ampiamente descritte per tigone 
Falcando e Riccardo da s. Germano Ira gli antichi, e trai moderni da quanti 
scrivono la alone di Sicilia, olire il Capccclalro , il Giaonone (4 altri sto- 
rici del regno di Napoli. 

i Guai di quei monaci, come di quelli cavalieri ci toccherà raggionsr di 
proposito uè! seguente capitolo : io questo di chiese soltanto Icugltiamo di- 
scorso. 
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fe segnatili fu largamente dolala di casali c di feudi *. Altro lu- 
stro pure quella chiesa riceve dalla giornaliera ufficiatura di cap- 
pellani (adilimandali impropriamente canonici) prescduli da un 
Priore , che ben Ire volle il dì convenivano al coro , e quelle 
funzioni compivano che nella palatina e nelle collegiale col de- 
bito decoro si csegnono *. E basii fin (pii delle chiese palermitane. 

XV. ftenrina, qucll'nnlicn quanto illustre città, che fu la prima 
u chiamare i Normanni in Sicilia per sottrarla al giogo degl’ in- 
fedeli, la pi nna ad invitarli con solenne legazione quand' essi 
alavano tuttavia in Calabria, la prima ad accoglierli dentro suo 
mura c a sperimentar le primizie di loro proiezione. .Messina fu 
ben anco hi prima a vedere per loro mercè rifiorire l'antica re- 
ligione c rigogliosa crescere e feconda frutlificarc nella molli» 
plicith degli ecclesiastici stabilimenti. Quivi adunque i vincitori 
normanni si edificarono una fortezza nell'ultima curvità del mi- 
rabile porto, dove già dianzi sorgevano tre fortissime torri in fac- 
cia al mare ed altrettante nella parte posteriore, fri soggiorna- 
rono alcun tempo i nostri principi, i quali, religiosi enne erano 
vollero innalzarvi, siccome a Palermo, una regia Coppella , inti- 
tolala in s. Maria della Grazia, la quale si vuole consacrala da 
Crlmno II, che pure vi celebrò solennemente l'anno 1088, quando 
si condusse a Muggiero per affari di religione *. 

XVI. Duo cleri fiorivano allora in quella città , greco l'uno , 
l’altro Ialino. Ambidue si ebbero la propria chiesa da ufficiare , 
e l’una e l'altra dedicala a s. Kiccolò. La Ialina, come scrivem- 
mo. da Ruggiero riedificala, fu il duomo vetusto, che poi fu ri- 
dona a semplice pieve, allorché fu innalzalo il nuovo più magni- 

' La compiuti Ulorii delta urrà Magione e delle quindici chiese adesso 
aggregale la dobbiamo ill'intaticabile Mongitorc , clic ne raccolse i tarili 
Monumenti e privilegi ebe le riguardano : pubblicolla nel 1711. Altre No- 
tuie sono alate oggi divolgale per (tiri che sopra accennammo , e che lo- 
deremo più innami. 

t Della triptree salmodia diurna abbiamo un decreto di Filippo Giordt 
regio viaitiiore del 1604 : ma oggi è ridotta alle due, comuni olle chiesa 
conventuali. 

> Come l'antico palano, cosi l'antica chiesa per secchimi fu diruto, ni 
altro d'easa rimate tranne lo tribuna, ove oi renerà lina divoto effigie della 
B. V. Ne fu poi costruita uno nuova (ugualmente che il nuovo palano) per 
cura del viceré Corsia di Toledo circa il 1505 , e dedicata non giù a a. 
Pietro, come scrisse il Sam pieri, nè a s. Giovanni il Battista, rome traso- 
gno il BuiiHglio, ma a) aU'hvangelista, coma avverte il continuatore del 
Pirro nella Notnia di essa Cappella, o>e ne intcsse la lista cronologica dei 
suoi timori Ct. Il, p. 1330). In raso solevano il viceré e le corte , quando 
ivi ataiitiavene, compiere le sacre fuoaioni. 
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fico allonor della Vergine sanla ■. Quanto alla greca, essa ptfrff 
manierinosi in fiore lungo tratto per la religiosa coltura de" greci 
colà soggiornanti, finché ad altri cedola , nuove per essa gente 
no sorsero *. 

XVII. I>ue di esse si meritano peculiare attenzione , destinate 
Puna alta coltura de' greci indigeni, l'altra de’ greci orientali. E 
quanto n quesl'ultimi, essendo la cilln di Coron del Peloponneso 
nel 1533 pervenuta sotto la tirannide maomettana , moltissime 
famiglie fuggitive passarono ad abitare in Messina e da M. An- 
tonino la Lignamc arcivescovo ottennero la chiesa greca del ti- 
tolo de' santi Innocenti nella piazza di f. Giovanni gerosolimi- 
tano, dove poscia fu il collegio di s. Francesco Saverio ; a cui 
cambiando il nome gli diedero il titolo di s. Niccolò , in onore 
del santo vescovo di Mira: la cui immagine con quella della Ma- 
donna AOdigilria (che dalla lor patria trasportate aveano) quivi 
allogarono insieme con altre alla maniera greca, c vi eressero una 
loro confraternita, ed inoltre ottennero che si erigesse in parroc- 
chia, acciò, che si amministrassero i sacramenti a tulli i greci o- 
rieninli in qualunque parte della cillade abitassero *. 

XVIII. Se tal chiesa è d'epoca posteriore, assai più antica si 
é l'altra de' greci nostrali, nomala la Cattolica , a differenzi, irsr 
dall'anzidella, che Ortodossa si dimnndnra. Greci erano i Mes- 
sinesi di rito e di lingua innanzi la irruzione de' Mori. Alla venula 
de' Normanni propagatosi il rito cd idioma Ialino , coloro che 
l'antico ritennero esereeano il loro culto nella chiesa di s. Mariti 
la Nuota. Se non che, trasferita in que sta la cattedrale nel 1168 
i greci si ritrassero hi altra dirimpetto ad essa, che titolarono n 
s. Maria del GtoIJco o sia della Lettera, in venerazione di quella 
che dalla Madre di Dio credono inviata a' Messinesi. E questa è' 
la chiesa in oggi grecamente officiala , c che si riguarda come 
la madre di quante colà nc conta la greca nazione *. 

1 Li strutturi dell'edificio e le colonne additano I' antiebezza di quelli 
chiesi, ove pure si veggiono gli avelli de' prischi prelati. Rimine lotto Ir 
direttone del cipttnlo, e più volte è stili dagli arcivescovi restaurali, an- 
nessovi un oratorio assai ricco e di squisite pitture adorno 

1 Chiese sotto l'invocazione di s. Niccolò se ne contano fino a sei in Mes- 
(ina. Questa di cui abbiam qui cennato ai reputa quella che nel 1848 fu 
trasmessa a' gesuiti che vi edificarono il primario loro collegio, poi con- 
Vrnilo in casa nrofeass. oggidì posseduta da' cisterciesi. 

» Estendo detto tempio danneggiato pe’ Iremuoti del 1693, i greci altro 
n'edificarono riropctlo a quello di s Gio. Battista , ove funzionavano se- 
condo i riti orientali. Ma poiché tai riti putivano della protrazione scisma, 
ri», tono itali ■ di nostri aboliti per disposizione sovrani. 

* Questo tempio fu poi itnphito ed i miglior formi ridotto oal aecolo 
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XIX. Come il clero Ialino ha per capo l’ arcivescovo , cosi il 
greco ha quivi il suo che appellasi Prlopapa, dignità che in Co- 
stantinopoli aveva il secondo luogo dopo il Palrincn, e nella in- 
coronazione degl'imperatori legger soleva il vangelo , c godeva 
diverse prerogative, come quella di grande Elemosiniere impe- 
riale , col di piti che può vedersi in Codino Curopalata *. Que- 
sto nostro presiede a* greci presbiteri e sue funzioni eserciti! in 
detta chiesa , alla quale parecchie altre sono aggregate c sog- 
gette che un annuo tributo le pagano, comunque talune per con- 
cession del medesimo siensi acconciate al rito romano. Sue in- 
segne sono una foggia di camauro violaceo in sul capo ed un 
hacolo d'avorio con due leoncini alla cima, c in breve egli è il 
solo rimasto tra que' che un di portavano la stessa dignità in 
Sicilia '. 

XX. Intra le chiese intitolate al santo Precursore, due ve n'ha 
che vantano immemorabile antichità. L’ una si crede rifatta sul 
tempio da’ primitivi /.anclei dedicato ad Ercole Manliclo ,»e poi 
da’ primieri cristiani sagralo all' arcangelo s. Michele. Cosi du- 
rolla fino al 1380, lorchè sotto il viceré Colonna dali'arciv. Aio. 
Retana, assentendo il capitolo, fu conceduta alla nazion Fioren- 
tina , da cui fu in seguito cognominala *. — L’ altra era stata 
eretta (com'è fama) da s. Placido sui beni di Faustina sua ma- 
dre, quando vi fu invialo dui patriarca s. Benedetto ; accanto a 

a De offi o. (cel. Comi. 

scorso, sulla cui porla maggiore sta scritta a Catholicu Er.clestarum Graeca- 
rum Maler Et Caput A Fundamenlis Ampliala A. D. MDCU.II ». Vi ai 
scorge una antica colonnella ore inciti leggonsi a greci caratteri i Domi 
di Esculapio e d'igia : ciò che arguisca la sua vetusta. 

1 Anco a Palermo erari un di questa dignità : oggi in quella vece v'ha 
un vescovo greco che ordina i preti delle colonie greco albanesi, ed un se- 
minario di ebcrici che ufficiano con greco rito l'annessa chiesa di s. Nic- 
colò, parrocclflale di quella naiione che qui soggiorna. Quanto al proiopspa 
di Messina, vien egli eletto dal proprio clero e confermalo dall'arcivescoio: 
nelle processioni, la croce di lui, siccome più antica , incede nel meno di 
altre due, cioè della metropolitana a destra, della gerosolimitana a ainistra, 
ed egli co' suoi preti precede gli ordini lutti del chericato. Celebra nella 
Chiesa madre i vesperi di Pentecoste , assistito dal rapitolo che si reca a 
pigliarlo e poi a restituirlo in sua chiesa. Uno di que' protopspi . il eet. 
Gius. Vinci .nel secolo scorso raunò e mise in luce i vari - Documenti del- 
l'insigne collegiata di a. Maria dei GrafTeo, delta la Cattolica di Messina s 
ivi 1766. 

• i nuovi possessori feron venire di Firenze copia detta celebre Annun- 
ziala che il card. Paleulto disse operfedi mano angelica. Ma quel tempio 

35 


Dìgitized by Google 



254 !»!B. 111. STinil 8A0KI 

fui fondò il primicr monastero tlell'Ordin suo, ove menò gli c- 
stremi suoi giorni e li chiuse con glorioso martirio in compa- 
gnia de' monaci che latitavano, nel 541 , trucidati dal corsaro 
Slamuca ; e quivi sepolti ed ignoti si giacquero fino ni 1388 , 
quando scoverti vennero allo scavarsi le fondamenta del nuovo 
tempio che con rara magnificenza ed insigne architettura vi fu 
rialzato Or l'antico fu dal conte Ruggiero concesso, una col- 
l'attiguo spedale , nel 1091) all’Ordine militare Gerosolimitano di 
s. Gio. Hutlitila , donde fu poscia cognominato. Il Gran Priore 
dell'Ordine, qualora ivi stanziava, assistilo da' suoi cavalieri, in- 
terveniva alle sacre funzioni sedendo sotto baldacchino in solio 
sempre alzalo in delta chiesa *. 

X.VI. A non dire di tulle, tocchiam di rimbalzo sole due altre 
ragguardevoli non meno per magnificenza che per vetustà. E la 
una sia quella che s’intitola in s. Maria Maddalena della vallo 
di Giomfat. Fu dal conte Ruggiero donala questa chiesa ad U* 
gone abbate, che governava la congregazione anzidetto de' Bene- 
dettini delia santa città ; ma coll audar degli anni , cacciali dai 
maomettani li seguaci di Cristo dalla Palestina, ed obbligati quei 
religiosi a partirsi, vennero sotto la guida dell'abbate Guglielmo 
ad abitare in Messina, dove trasportarono i sacri arredi e le im- 
magini più insigni con le reliquie de' Santi, e furono in questo 
loro ospizio raccolti, a cui mantennero il nome predetto in me- 
moria dell’altro simile abbandonalo in Gerusalemme; c dichiarò 
qucU'abbatc tal luogo, non più granchi, ma monastero, capo di 
tutta la sua congregazione s . — L'altra di cui mi rimane far 
mollo , l'c quella che diccsi eretta e dedicata dalla gentilità a 

hi poi adeguato al suolo ori 1605, per far luogo alla nuova strada Austria; 
rii altro quivi inlovno colle stesso misure e furo, e ne Cu fabbricalo, che in 
appresso, mancati i Fiorentini, passò ad uno congieganza ili preti. 

1 Gli alti del loro maniiio, grecamente descritti da Gordiano monaco e 
eompagnu di a. Placido, recati in latino da Siinonc prete, ripuliti da Pietro 
diacono, leggonsi presso il Surto a' 5 oltobrr, it Mabillou nel I srcolo be- 
nedettino, il Garlaui nel torno I de' Santi sitoli, lina latina Epitome del 
martirio e della Invenzione ptihbliconne Bari. Petracci a Messina 1610: ma 
prima di toi Kit - Goto avea piò ampiamente descritta la prima invenzione, 
e poi Gius. BonRglio storiò la seconda al 1611. Sotto la tribuna dell’ora 
maggiore ala il sotterraneo che serba i loro corpi. 

> De’ cavalieri gerosolimitani diremo nel rapo seguente: qui t da sogghi- 
gnerò come questa basilica vico ufliziata con decoro da un collegio di pre- 
ti, delti Servanti d'ubbidirnia, che assistono diariamente al coro con mol- 
letta nera e croce bianca nella sinistra spalla, divisa di loro religióne. 

1 Detta chiesa fu gii consacrata dallarciv. Goffredo, ebe la costituì par- 
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Giove , c poi da s. Gregorio restaurala c sacra otta Madre di 
Dio. I messinesi scrittori che ciò aITcrmano, soggiungono che il 
monastero ad essa unito sia uno de' sci fondati dal detto pon- 
tefice iu Sicilia (tradizione ancor riferita in un diploma di Eu- 
genio IV l'»46, ed in altro di Paolo 11 1400), c dato con ricca 
dote alle monache benedettine, le quali poi al medesimo s. Gre- 
gorio I' ebbero intitolalo, il conte Kuggiero la chiesa ristorò ; 
ina nel 1337 fu demolita per fortificarsi le nuove mura della 
città; ed ultra ne fu dirizzata entro le stesse mura che con so- 
lenne rito inaugurò, nel 1688, Farcir. Frane. Alvarcz '. 

XXII. Potremmo ben di leggieri prolungare la lista delle chiese 
mammine che lor prima origine ripetono dall'epoca qui da noi 
contemplata : come a dire, quelle del Salvatore Filantropo , di 
s. Maria della Valle (detta poi della Scala ) , di s. Anna, di s. 
Giovanni de’ Greci, di s. Barbara, c cotali , a cui fin dallora 
furono annesse badie di sacre vergini , che sotto la regola del 
gran Basilio mantennero lungamente il greco rito c grecamente 
salmodiarono, iijino a che, o per disposizioni episcopali o per 
dispensazioni pontificie, fu il loro rito cambiato in Ialino : anzi 
talune che per lo immoti reggeansi da greci abbati passarono 
sotto il regimine di abbati latini *. Ma tanto basti F avere non 
più che accennato: lasciamo a' propri scrittori il darne più pieni 
ragguagliamenti *. 

XXIII. Doviziosa di templi vetusti , da non invidiare le dette 
città, ell'è per fermo Catania. Infino a quattordici nc noveram- 
mo altrove dietro la scorta dei descrillor catenesi * , tulli ante- 
riori all'epoca saracenica. Or che dire degl'innalzali dappoi? co- 
me ivi risorse la religione, tunlosto moltiplicaronsi i suoi monu- 
menti. Ma per non correre dietro a tutti, ne basti per assaggio 
raccordare quel magniGco duomo, che innalzato da' primi secoli 

a V. t. v, p. Mi. 

torchiale Del 1140, come rilevasi da un privilegio di Guglielmo II del 1188. 
1 papi Pasquale il ed Innocenzo 11 I' arricchitoti di grazio ; e Niccolo IV 
d rhiarolla primaria tra le benedettine di qua e di là del Faro. Ma natia 
rivolta del 1848 fu ruinata la chiesa col monastero. 

1 l.e origini a le vicende di detta chieia e badia a lungo descrive l’abb. 
Silvestro Maarotlco nel suo a Oceano delle religioni» pag. 33, ed altri cha 
or loderemo. 

* Tale commutaxion di governo avvenne zollò il regno degli Angioini, al 
1!68, quando Clemente tv prescrisse all’arcivescovo di Messina la riforma 
di que' monasteri. I.a greca salmodia però in alcuni durò lino al secolo XIV 
io altri fino a (empi del Pirro che ec ne ragguaglia fi. I. p. 4i8;. 

* Ne disse alcune cose il critico e sobrio Frane. Maurolico nel suo Co ■•- 
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sotto l'invocazione della Madre di Dio, fu poi restaurato dal conte 
Ruggiero che l'intitolò ni martire s. Giorgio suo patrono : ben- 
ché poscia, al 1120, allorché da Bizanzio furono colà riportate 
le sacre spoglie della protettrice s. Agata, al nome di lei fu de- 
dicalo. £ poiché il suo primitivo Capitolo (conte dicemmo) fu 
monastico, e tale durolln fino al !o( : 8, quando per bolla di Pio V 
vi sotlcnlrò il clero laicale; imperriò , come il suo vescovo era 
insieme abbate , così la prima dignità si nominava Priore ; e a 
loro vennero subordinali e soggetti niente mono che quindici 
Priorati, esistenti dentro e fuori I' ambilo della vasta diocesi *. 

XXIV. > u Ila diremo delle otto chiese parrocchiali , che van- 
tano qual più qual meno antichità : amministrate da rispettivi 

{ lievuni sotto la presidenza del vescovo, che per singoiar privi- 
celo e l'unico parrocco, non che solo dell ampia città, eziandio 
delfiniera diocesi. Tra esse degna è di speziai ricordanza la Re- 
gia Cappella che s'intitola in s. Maria della iimotina , perché 
costruita a contribuzion de' fadeli, la cui fondazione è non meno 
antica che incerta. Imperciocché v è memoria che fin da' tempi 
di Federigo II certe funzioni in essa compieva il vescovo col 
Suo capitolo e clero. Indi da Federigo III e dagli altri re ara- 
gonesi, che solevano soggiornare a Catania, fu sublimala alla di- 
gnità di Cappella Begale, perocché in essa assistevano a' divini 
uffici, e deile medesime* preminenze la vollero privilegiala, di- 
pendici di cove «iconiche. Vib ne disse Già». Bonfìglio rosi ne’ libri XX 
dell» Stori» siciliana, come negli Vili della Messina desinila, ove gli odi- 
Til t tulli sacri e profani perii slra. leccio stuellatilo e Placido Rema nelle 
Notine storiche di Mentina, comprese in ire parli, e Placido Sornpicri nella 
Messana illustrata, in due volumi, ripartilo ciascuno in sei libri; e più di 
proposito ne' V d'iconologia della B. V., ore a dilungo tratteggia le tante 
chiese e cappelle e immagini inariane eoli esistenti (come notammo aver 
fatto il Mungitore a quelle di Palermo^ Ma se egli si limitò a’ santuari 
della Madre di Dio, a tritìi estese le sue vedute Caio l)om Gallo nel pro- 
lisso Apparalo messo in fronte agli Annali di quella suo patria : benché , 
volendo egli seguire l'ordine alfabetico delle t blese, perturba lordine cro- 
nologico, e lianieseola le anlicbe colie moderne. 

■ Il primo di Ini priorati, detto di s. M ula de Iluryilubue presso Goli- 
sanu netta diocesi di Cefalù, fu fondato dallo nipote di Ruggiero, Adelusta 
nel Itl'A, ed ascritto alla chiesa celanese, ette il ritenne fino al 1573. quando 
fu devoluto alla Corona, quale fondu di regio patronato, liti altro di 8. A- 
gala iti Messina fu dai conte Ruggiero dato per ospizio »' monaci di quella 
cattedrale. Quello di s. Maria la Nuora, detto Biicora della Monaca in Ri- 
posa, cretto da GolTrcdo ligliuol d esso conte al IfOH, e cresciuto da S i I re- 
si ro conte del Marsico nel IMO, ebbe la stessa destinazione li cosi dite 
degù altri che a mano a mano vi ondarono e stabilendo in uuo ed incardi- 
paudo alla cattcdral di Catania 
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d'era insignita la Palatina della metropoli '. Oltre a ciò fu in 
essa fondata una insigne Collegiata di canonici secolari , che la 
uflìciassero con tale decoro da non ceder In mano al capitolo 
regolare del duomo : collegiata erettavi da Eugenio IV nel 1*46, 
confermala c di ulteriori privilegi cominunila da Niccolò V nel 
1**8, e composta da tre dignità , diecinove canonici e da cori- 
sti, delti altri cappellani, nitri mansionari , altri personali ; dui 
cui seno uscirono personaggi per virtù e per sapere preclari. 
Intra i quali sta in cima il celebre Giamb. de Groa&i*, protono- 
taro apostolico, clic di quella sua collegiata lasciò una Cronaca 
ben ragionala c ricca d iinportanli notizie *. Per colmo poi di 
sue preminenze vuole soggiugnersi come diverse chiese furono 
ad essa aggregale e da que' canonici amministrale *. 

XXV. Questa chiesa imperiamo per dignità si leva sopra lut- 
l’allre esistenti in Catania*, e a tale in progresso riuscì, da pre- 
tendere dcll'cscnziuni dallo stesso vescovo *. Noi non entreremo 
in siffatte disamine che hanno occupale le penne di più avvocati 
e le discussioni di più tribunali; e contenti a questo rapido cenno 
rimandiamo giusta nostro costume alle fonti chi vuol più saperne 

1 Itosi ordinò Martino I in un diplomi del I novembre 1396, confermato 
di re Alfonso con altro de! 1116, riportati dall'abbate VitoM. Amico a cui 
dobbiamo la Notiiis di detta Cappella, annessa alla Sicilia aarra del Pirro 
(t. Il, p. 1332 e ara.); dove più altri documenti accumula che la riguar- 
dano. e la cronologia intesse de' suoi Prevosti, lina Brere Notizia di qua* 
sta cbieaa e dal auo capitolo , usci a Palermo 1775 ; e poi al 1821 una 
« Memoria in sostegno del suo diritto elettivo , non soggetto sita riservo 
della a. Seda ». 

* Codetta Crouaea, rimasto me. oeli'arehivio di quella chiesa, ministrò I 
materiali per la aua al detto Amico, il quale intesae le laudi a diciotto di 
que’ Prepositi stati lino a auo tempo, e contezze varie toggiugne di molti 
canonici da quella collegiata promossi a prelatizie dignità. Quanto al Grossi, 
aitai opere di lui novera il Mongitore edite ed inedite, e parte storiche e 
parte legali, per io più riguardanti quella aua patria, come gli Annali ca- 
laneai, il Diario celanese, il Liceo catenese, ecc. 

a Tra tali chiese contossi quella di s. Maria Odigitriu, (che dicesi vol- 
garmente dell’/lria), eretta in memoria della traslazione d una vetusta Im- 
magine della Madonna quivi venerata, da cui ancor prese nome un .qutr- 
liete della città; chiesa concessa al ciantro della collegiata da Eugenio IV 
sella bolla di fondazione: chiesa rovinata da' iremuoii, ma poi rialzata dal 
vescovo Andrea Higgio. Tale fu parimente quella di a. Filippo apostolo, da 
cui si dinomina la piazza vicina, ed in cui fu eretto un oratorio di s. Fi- 
lippo Neri. Tali le altre di a- Michele, di a. Biagio, di s. Caterina , di s. 
Marina, ed altre un di parrocchiali ed in seguito concedute a diversi Isti- 
tuti. 

♦ Citiamo di foga alcune allegagioni su questo assunto. Nato delle dilfo- 
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di questa e d'altre non meno antiche fondazioni di quella pre- 
stante città *. 

XXVI. Siracusa, la massima delle greche città, la prima a ri- 
cever la fede, ad nverc un vescovo, a vantare una ehicsa apo- 
stolica in Sicilia, non dovea pcnuriare certamente di chiesastici 
stabilimenti, e parecchi altrove ne ricordammo *. Smantellati poi 
questi con esso l'intera città dalla ferocia musulmana , altri ne 
sorsero per cura della beneficenza normanna. Antichissimo è 
quello dirizzato alla memoria dell'Inclita concittadino Lucia nel 
luogo stesso del suo martiro, ricordato in più lettere dal magno 
Gregorio ", clic fa menlovanza del monastero a quello annesso 
e di alcuni suoi abbati *. Questo adunque fu e restaurato e ben 
arredato da un colai Gerardo di Leoniina, che col consenso del 
vescovo Guglielmo c del conte Tancredi, nel 1115, ne fé’ dona- 
zione alla badia di s. Optilo in Calabria. Ma poi la contessa 
Adelatia l'incardinò al cenobio della chiesa ccfalutana nel 1140, 
8ccondochè apparisce da un diploma d’ Arrigo VI del 1191. A 

• T. V, I. 11!, c. 8. — b L. VI, ep. 3!; I. VHt, cp. I; I. XI, ep. 30. 

reme tra questa collegiata e 'I vescovo col suo capitolo , Salr. Pellegrino 
divolgò a Napoli 1780 le Ragioni della prima contra il secondo. A lai però 
Ciac, da Anloniis oppose i diritti di questo sopra di quella. Alita Memoria 
au questa causa misuro fuori Seb. Guili e Vito Coco a Palermo 1778 , im- 
pugnando 1’esemione allegala da que' canonici d'assistere il vescovo nella 
contecrazione de’ sacri olt. Nel recol nostro. Fai. Citerò, professore di ca- 
noni in quel liceo e prevosto di detta collegiata , mandò alle stampe una 
nuova Difesa della sua chiesa e della tua dignità , che dimostra indipen- 
dente dal vescovo. Stampella egli a Messina isti: ma l'anno appresso gli 
rispose mona. Seb Zappali con cede Lettere dimostrative della unicità del 
parrocco di Catania. Anco Nat. Zuccarcllo lasciò >ns. uue risposta allo stesso 
Ctfaro che pretemira la chiesa collegiata di Maria ss. deli Elemosina esser 
parrocchie iadipendente dei vescovo. Questa memorie sull'unità del la par- 
rocchia celanese serbasi da Pr. di Paola Bertucci che ce ne ragguaglia nell* 
Biografìa dell'autore, stampala a Catania 1816. 

1 II prelodato de Grossis, oltre la Cronaca di detta su* chiesa, tlorieggiò 
sulle altre tutte di quella sua patrio, cosi nel suo Decacordo celanese, come 
nella Catana sacra, ove di tutte vi espone lo stabilimento , la condizione , 
i diritti, e che so io. Altrettanto hanno poi fallo e Frane; Privitera nel suo 
Annuario catenese, e Pietro Correrà nelle Memorie (storiche di Catanie , e 
Giamb Gusrneri nelle Zolle istoriche calando, e Vito M. Amico nella Ca- 
tana illustrate, o Frane. Ferrara nella Storia di Catania, e Vinc. Cordaro- 
Clnrenza nelle Osservazioni su detta storia, c 'I Duca di Carcsci nella De- 
aeriamo di Catania. 

1 Tra questi si conlaoo s. Massimiano, poi veacoro di quella città; Trai»- 
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varie vicende in processo di tempo soggiacque c in mano a di- 
versi si legge trasmesso *. 

XXVII. Non minore antichità si Influisce n due altri lempli , 
sneri l'uno a s. Gio. Valitela fuor delle mura, l'altro a s. Pie- 
tro de Baia s; umcnduc ricordati dal medesimo s. Gregorio che 
dicesi avere restauralo il primo e coordinalo il secondo *. Si 
mostra in quello il sepolcro di s. marziano , primo vescovo in- 
vialo dal Principe degli apostoli; la colonna a clic si vuole av- 
vinto Paolo navigante alla volta di Roma; c le mirabili catacombe 
che servirono ili asilo tr perseguitati cristiani *. — L'altro poi , 
costruito dal vescovo Germano 1 fin dall'anno 32f> , come vuoto 
lo Schubar, ebbe accanto un monastero che dal civaie Tancredi 
fu donalo a' benedettini, e dinominato s. Pietro da Triminilia. 
— Alle benedettine ancora venne assegnato un altro tempio dì 
pari anlicbezza sacro a s. Maria de Monaeliabu » , pur es£o 
fuori le mura, fin dal 1195 aggregalo alla chiesa di Ccfalù, come 
I anzidetto confinante di s. Lucia : a cui il vescovo Gregorio nel 
1233 largì alcune possessioni, cd altre ne aggiunse la reina Co- 
stanza moglie di Pietro I *. 

XXVIII. A non istancarc i nostri lettori menandoli per (ulto il 
giro dell'Isola, da quel qualunque abbozzo clic premesso abbiamo 
potranno ben arguire quanti altri sacrali edifici fossero stali dalla 
normanna religiosità c munificenza innalzali per ogni dove al 
rullo ed incremento delia da loro ristabilita religione. Poche son 
le ciltà che non cc ne additino un qualcheduno, dovuto al conte 
Ruggiero; il quale, ovunque portasse le vincitrici sue armi, ove- 
che trionfo menasse degli sconfitti Saraceni, riconoscendo quelle 
vittorie dal Ciclo, a segno c testimonio d'animo memore e grato, 
sciogliendo il voto pronunziato agii assalti, ergea monumenti at 

« L. vi, pp. 34. 

> 0 , poi vescovo di Milelo; Gordiano * Fausto e Clemente e Roberto e Ai- 
talo, i cui Aiti riporla il Gaelani tra le vile de' Santi nostri. 

1 Uno dè' vescovi di Cerata, di nome Giunta, nel 1293, dimorando a Si 
racuaa, cedette la chieia ad on canonico dt colà : ma essa fu poi di regia 
collarone. Indi costituita quella ciltà patrimonio della eoa) detta Cattura 
Meginale, le reine vi nominavano i cappellani, sottitutti a' benedettini ' 
ma venuti meno qneat'altri, il vescovo Gio. Torrea nel 1617 addisse la chieaa 
a ’l cenobio a' Minori osservanti. 

* Quivi Tur accolti da prima i Carmelili della prima riforma nel 1636 : 
ma poi dal vescovo Capobianco nel t633 ebber la chiesa di a. Niccolò già 
diami congiunta all’altra patrocchiala di a. Paolo. 

* Quesfaltro monastero da' tremuoli atterrato, le monache furono dal ve- 
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Dio degli eserciti sotto l' invocazione dove del Salvatore , dove 
dell'alma sua Genitrice, e dove de' Santi che lasciava protettori 
dello liberale città. Ci dispensiamo noi dunque dal continuare 
l'intrapreso cammino per le cillà secondarie , polendo bastare 
quanto nelle primarie abbiam vagheggiato. Non cosi voglinm ri- 
manerci dal visitare, almcn di sfuggila, alquante Cappelle regie 
clic, nate indipendenti dalia soggezione de’ vescovi diocesani , 
furon dichiarale di regio patronato ed immediatamente soggette 
al Cappellano Maggiore. 

XXIX. La prima 1' è quella che sorse nella terra di s. Lucia 
presso Mitezze, dedicala dal predetto Conte alla Diva siracusana, 
sconfitti i Mori in quel campo medesimo, ove volle innalzalo lui 
monumento. Fu essa dapprima soggetta al vescovo di Troinn, a 
quel di Messina dappoi, iodi a quello di Palli, a cui un GolTrodo 
Borrcllo, sì benemerito di chiese noslfc, attribuì il nuovo casale 
di s. Lucia *. Se non clic defunto Stefano prelato di Patti, l'imp. 
Federigo nel 120G dismembrava questa chiesa da quella diocesi, 
ed investivano certo Gregorio Motlaceio , conferendogli colla 
chiesa lutti i diritti di decime e i proventi lutti di quella bor- 
gala. Avea Federigo prescelto quel luogo a soggiorno ordinario 
di sue delizio ; il perchè levò della chiesa a condizione di Cap- 
pella reale: e come late fu riguardala, fu dichiarata , fu raffer- 
mata da' re posteriori, che la vollero di concessioni amplissime 
vantaggiata '. 

XXX. Non poche furono le prerogative onde venne conlrad- 
dislinla : e la prima si fu l’essere costiluila sede propria e sla- 
bile del Cappellano maggiore. Dicevamo al principio di questo 
capo come colai dignità venisse conferita a tale che stesse presso 
la persona del principe e ministrasse le cose sacre alla corte e 
presedesse alla palatina cappella e giurisdizione quasi episcopale 
su tulli i sili reali, sullo castella, sulle guarnigioni, sulle chiese 
di gius patronato stendesse. Egli adunque, in rugione di suo uf- 
ficio, dovendo star appo il principe ovunque mandasse , non a- 


■ Pirro Noi. ectl. Lipar. et Paci. 

«covo Mantecatene introdotte in cillà il 1320 : ed h loro furon onito poi 
quelle d'altri badia costruita nel 1393 sotto nome di ». Margherita. Nulla 
dico delle altre chiese e badie sorte posteriormente, la cui descrizione vi 
daranno I.uigi Bongioranni, Gius. Capodieci, e i tre fmtrlli Politi, Raffaello, 
GioselTo e Vincenzo, nelle loro Guide per quell'antico ciuè. 

I lì can. Dichiara che ne dà conto di queata R. Cappella nel I. I n Or 
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tra fisso e determinato domicilio. Ebbri o finalmente al 1206 , 
qtiatn lo dal dello imperatore gli Tu assegnala la chiesa prefala; 
e d allora in poi il Cappellano Maggiore , lasciala la capitale , 
fermò sua residenza in s. Lucia, di cui fu costituito Abbate per- 
petuo : titolo per verità improprio, non essendo mai stato colò 
monastero, a' cui capi si dà codesta nomenclatura. Propriamente 
non era che Preposilo di essa chiesa e Parroco di quel comune, 
avente però diritti vescovali ancor sui casali ilei suo distretto 
che formavano mia picciola novella diocesi nel seno all' antica 
estesissima di Messina 

XX.TI. Installali per tal modo Golà i Cappellani maggiori die- 
forisi a coltivare, a rabbellire, ad amplificare la chiesa loro as- 
segnala. Tal fece tra gli altri un Ani. de Franchili che trovatolo 
per vecchiezza cadente, una nuova e più magnifica dnlfe fonda- 
menta drizzonne : la quale poi venne a perfezione ridotta e di 
ornamenti nobilitala dal suo successore Pine. Firmalura. da cui 
parimente fu c aggrandito c arredato il palagio nbbaziulc *. lo 
seguito, Simi Impellizzeri elevò la cosi nomata CinnutUn di preti 
Che la ulTiciavnno all’ onore di Collegiata , composta di tre di- 1 
gnilà. dodici canonici primari ed altrettanti secondari : a' quali 
poscia Carlo Sanlacolomba , nel 1782, accordò le insegne pro- 
prie de' capitoli cattedrali. Un seminario lo stesso Simònc vi a- 
perse per la istituzione del obericelo; ed altri han poi continuato 
a bonificare quella regia fondazione. Coloro imperiamo ebe l'o- 
noranza portavano di Cappellani maggiori l'ufficio pur cserceano 
di Abbati di s. Lucia. La quale doppia dignità nella stessa per- 
sona continuò fino all’anno primo del secolo che ci corre; quando, 
risedendo a Palermo la Corte, fu creato Cappellano M. Alfonso 
Airoldi arcivescovo d'Eraclea per assistere di presso alle funzioni 
di palazzo; e in s. Lucia fu destinalo Proposito (abolitoli titolo 

Capelli Regig Sici fise • (p. 43 et sei].), c! narra a lungo i suoi incrementi, 
le sue vicenJe, il suo stato attuale , e ne presenta i tanti diplomi regi a 
pontine) che la riguardsuo. 

1 H intese un>co pai roco, cosi di s. Lucia febe io progresso fa dichiarala 
tittàj, come deli’snocssa diocesi. Nella cititi furon erette due parrocchie suc- 
cursali, quella cioè della Nuoiiata e quella di a. Niccolò, amministrate l« 
una da sette, l'altra da tre cappellani. La diocesi poi , Formata da' borghi 
di Soccorso, Gualtieri, Cropeni, Mirio o a. Filippo, conta de' viee-parrocht 
che si arrogano il titolo di arcipreti. 

1 Questo tempio a tro navi suddite da dodici colonna conta allreliantt 
altari minori, oltre il maggiore cerchiato dal coro canonicale e dal sul io 
abbuiale. 

36 
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nbbnzinlo) Gioacchino Sanacori ron tulli onori rifilili a primaria 
dignità, limnncmlo a’ preti mltlclli al servigio ili quella chiesa la 
titolazione ili Cappellani regi 

XXXII. Oltre la tleila chiesa, il pio Ruggieri cdiQconnc altra 
nella stessa contrada , che dedicò a s. Filippo , intorno a cui 
nacque il casale clic ne ritiene il nome c fa parte della suddetta 
diocesi. Kidonnc la coltura a monaci basiliani che vi alzarono 
una loro badia : ma venuti meno costoro, la chiesa rimasta di 
regio patronato venne conferita ad un canonico , il quale dal 
1556 prese la dinominnnza di .1 Ubale *. Aggiugninrao come lai 
abbazia nel 1574 venne congiunta col Priorato di s. Croce, esi- 
stente a Messina: e ciò per indulto della Sede apostolica clic ne 
soleva con bollo ratificare le nomine ; c la prima ne cadde in 
persona di Andrea (a Homi, clic funne promosso da Filippo II. 

XXXIII. Altra fondazione va debitrice ult imino Ruggieri nel 
cuore dell'Isola. Avendo egli espugnali i Mori dalle città marit- 
time , costoro cercarono un forte presidio nella munita città di 
Castrogiornnni. A snidarli di colà il prode guerriero costituisce, 
durante l'assedio, la sua stazione nel vicino colle di Calatribella 
ch'egli circondò di mura c munì di castello. Or dentro questo 
innalzò un tempio all'ultore del Principe degli apostoli che al 
solito suo arricchì di splendidi donativi. Così s'andò popolando 
quel nascente borgo che poscia divenne città col titolo di Yit- 
tarioea. Quivi in processo fermò sua dimora Pietro II, il quale 
dichiarò quella chiesa Cappella regalo, c 'I suo rettore nominò 
Canonico regio, a cui commise la cura delle anime, c nuovi pos- 
sedimenti vi aggiunse *. Crollalo per vecchiezza quel tempio un 
altro ne sorse dedicato all' Assunlu, di pari ampiezza e dignità 
avente i diritti di chiesa madre; il cui rettore è unico parroco, 
a cui vanno subordinati i cappellani coadiutori. A simile dell'alt- 
zidclla chiesa s. Lucia, quest altra venne a principio ufficiala da 

1 Ulteriori contezze di quella regale Abbazia ne ministra Vito M. Amico 
che n'ha compilata una piena Notizia ne' Supplirnenti al Pirro (t. II, p. 134# 
e srg ) : ove vi schiera la serie di quegli Abbati lino a suoi tempi , eoa 
esso il racconto ite' loro meriti colla chiesa. 

v ili questa abbsdia nc fornisce lo stesso Pirro una Notizia (che è la XXI 
dello basiliane), con esso il catalogo di quanti oc furono Commendatili 
(I. II. p. 1057). 

s Questo sovrano ivi chiuse I suoi giorni l'agosto del 1342. La presenta- 
zione di quel raiionicato si fa sempre dal Re; la istituzione dal Cappellano 
maggiore, benché alcun tempo se l'arrogasse il vescovo di Catania , entro 
la cui diocesi era silo il paese. 
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una Comunia sacerdotale , che poi fu convertila in Collegllila . 
avente dodici canonici ed nllrellanli mansionari , capo de' «piali 
il regio Canonico , unica dignità, aggregalo per favore sovrano 
al collegio della palatina Cappella, di cui quei comune è suffra- 
gatici!, e indipendente daU'Ordinario di Piazza ». - 

XXXIV. Visitate così di volo le più eospicue Chiese normanne, 
fondale in diverse città , solo un mollo mi resta ad aggiugnero 
su quelle dagli stessi principi fabbricale dentro i castelli mili- 
tari. Molti a quella stagione \e n'erano , nati per premunire il 
regno dalle incursioni o de' pirati o degl'infedeli; taluni ancora 
per contenere, i popoli nella debita soggezione e precavcrc i In- 
umili, le sedizioni, le guerre civili. Se oggidì lai munizioni nella 
Sicilia e nelle isole adiacenti non se ne contano più che vcnsetle, 
a quell'epoca montarono ben olire a quaranta. Or la religiosità 
de' principi nostri disposo clic dentro il ricinto di ciascun ca- 
stello fessevi chiesa per uso di quanti ci aveano staziono. Nò 
questo solo, uni tali chiese ergevano in parrocchie, indipendenti 
dagli Ordinari, subordinale al Cappellano maggiore ed ammini- 
strate da cappellani regi , coi diritti inerenti a tal condizione. 
Basii aver ciò accennalo , senza darci la notevole briga di per* 
correre lai castelli e visitare lui chiese *. 

XXXV. La rapida e succiola recensione degli ecclesiastici edi- 
fici che in breve intervallo sorsero per ogni contrada, porge un 
valido argomento di quella, muoificcuza onde i fondatori della 
monarchia cosliluironsi rislubililori della religione. La quale mu- 
nificenza ebbe essi addimostrala non che solo nel fondare di 
pianta i tanti vescovadi, le laute cattedrali , le tante chiese , lo 
laute cappelle, lo tante nbbadie, di che I Isola tulln fu riboccatilo, 
ina nei dotarle d'ampissimi patrimoni, nel cosliluirle signore di 
feudi, di borgate, di vussalluggi, nel dichiararle immuni d ogni 

* Il descrittore di queste Cappella can. Dichiara ha riunite le notizie e i 
diplomi spettanti a quatta cuilcgiaia, la quale fu dichiarata di trgia perii - 
nenia, e però esente dalle soggciione del veacovo di Catanie (Da Caji. rtg. 
Sic. I. I, p. 43 et scg.j. 

* Dna di queste fu da’ Norinnianni eretti entro Castellammare di Palermo 
intitolala a a. Gio. Battista : la quale poi Carlo V fa' demolite per far luogo 
a' nuovi propugnacoli, ed altra ne sorse nel )5t6 sotto l’inmcatione ilei 
medesimo Precursore e di a. Silvestro papa : e questa ludi dall’arcivescovo 
fu levata in parrocchia al 15H0. Stmil parrocchia sorae dentro il quartiere 
militare preaso la Reggia, dedicata da prima a s. Sebastiano, per aver pre 
servata la citli dalla pesta : dipoi a s. Iacopo delta Spada dalle guarni- 
gioni spagnuole. Dite altrettanto di umili chiese castrensi, esistenti in altre 
città c gorernate dal clero regio. 
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proventi, nell'esentarlc perfino dalla podestà laicale nelle muso 
civili. Questo adunquo fecero i generosi Normanni. Iti cui bene- 
merenza inverso la Chiesa non meno che inverso lo Stato viveri 
sempiterna nella memoria de' posteri. Succeduti a quelli gli Svevi 
trovano il campo di gii occupalo, trovati ogni cosa bene dispo- 
sta : altro tur non rimane che calcare le orme da quelli segnale, 
ed o rassodare od amplificare i loro stabilimenti : ciò- che pra- 
ticarono dove col confermare le antiche, dove coH'aggiugncrc di 
puovc concessioni, lutto allo scopo di mantenere ed accrescere, 
ima col lustro della religione, il fondo della coltura nazionale, 

CAPO Ili. 

ORDINI REGOLARI 

I. Dicevole cosa mi sembra clic alla rassegna delle Cattedre 
O delle Chiese da' Normanni o ristabilite di nuovo o fondale d) 
pianta, succeda qneila delle regolari Istituzioni elio fur sempre 
«guardale come la porzione più delta, il presidio più valido, il 
più nobile adornamento della cattolicità. Chiunque no’ fasti del 
cristianesimo sin mezzanamente versato, non ignora gli eminenti 
servigi che dalie religiose famiglie furono mai sempre apprestali 
alla dilatimeli della fede, alla informazion del costume, al man- 
tenimento dello pietà cristiana; nè disconosce tampoco la bene- 
fica influenza ch'esse esercitarono su' secoli ancora più barbari, 
sui paesi ancora più inospili ; c i ineriti segnalatissimi eh' elle 
vantano per la coltura e couservazioii delle lettere, per la pro- 
sperità degli siali, pel ben essere di luti» I' umanità. Dal seno 
di queste famiglie uscirono ad ogni età grinlinili santi clic han 
popolalo il ciclo o gli alluri, grinnumerabili pastori che liuti go- 
vernala la Chiesa, grinlerminabili scrittori che hanno ripiene le 
biblioteche. Questi son falli la cui evidenza non negasi da que- 
gli stessi che travolti da spirito antireligioso . conira quelle i- 
slituzioui si stanno sinistramente preoccupali '. 

1 Abbuino trascritto di peso questo primo paragrafo dalla nostra Stoiia di, 
ogni Religione, ebe demmo per aupplimeoto a quella J ogni Letteratura 
dill'Andrra (Tom. X, par. Il, aez II. $ I).- Qui** davamo conto e degli 
Ordini ioni religiosi ed equestri, eaiatiti ed raialenti. nel inondo, e delta 
litote Storie loto al generali come peculiari, dettalo in tutte lingue d'Europa. 
A quell'opera rimandiamo chiunque voglia pienamente ialrniisi di detti Ór- 
dini e di deità Storia. Qui uou faremo che rapidi cernii degli uui e delle 
*|lre. 
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II. Volendo noi dunque lener conio dcgl’fslituli che vennero 
o ristabiliti o introdotti in Sicilia, ci fa di mestieri attenerci ad 
una cassazione, c questa doppia, da desumere Cuna dalla an- 
zìanità di loro fondazione, l'ultra dalla diversità di loro profes- 
sione.. Avuto riguardo alla ragione de' tempi , nacquero primi 
gli Ordini monacali, secondi gli equestri, terzi i mendicanti. Di- 
ramatisi poscia ciascun d essi in diverse famiglie, c presi diversi 
nomi, diversi aititi, e forme c riforme diverse, costituirono altret- 
tante religioni tra loro distinte, che formano la si bella variegata 
pesta della mistica Sposa di G. C. la Chiesa. A noi debito incombo 
di ragguagliare i nostri lettori sopra quelli soltanto che sorsero 
o risorsero in questo paese nell'epoca che svolgiamo, rimettendo 
allo seguenti lo storiare de' nati o venuti dappoi. 

III. Pria di scendere allo spicciolato racconto de singoli sta- 
bilimenti, pria di accennare le storie particolari di questa pro- 
vincia o de' piò cospicui lor domicili; non parrà, io credo, sgra- 
dito nè disutile agli studiosi il mandare innanzi un cenno fugace 
d'olcuni Irai precipui Siorialori stranieri che abbracciando gli Or- 
dini lutti in un corpo, vr compresero ancora i nostrali; dopo i 
quali saluteremo i nazionali, l'er farci da quelli che scrissero 
latinamente, il primo che in ciò segnalasse la sua diligenza fu 
Matteo Galea , cancelliere dell’univcrsilà di Duny e prima pro- 
fessore {divinità a Dilinga, dove ni 1363 pubblicò le sue « Ori- 
gines monnslicne » ove rimonta alle primiere sorgenti della mo- 
nacale professione. Dietro le sue orme tue. Middendorp com- 
pose la sua a IJistoiia monastica a che n' addimostra c ie origi- 
ni e i progressi e gl incrementi e in natura della vita solitaria. 
A quest'opera, impressa a Colonia 1603, mandò dietro nel 1613 
una Selva o notizia confusi) delle origini anacoretiche , genere 
di vita ben differente dalla cenobitica, poiché segregata da ogni 
umano consorzio. A Colouiu altresì, c nello slcss'nnno, Auberlo 
Mireo scrisse u De cauonicorum collcgiis » ove ragiona delie col- 
legiate sparse per Germania, Ucigio, trancia, Spagna, Italia, ed 
altre province. Ma più si fanno al presente istituto i IV libri che 
poi mise fuori delle Origini monastiche . piene di laboriose ri- 
cerche; ai quali poscia fece la giunta d'uu V libro che serve di 
supplimcnto *. 

* Olire a qaeali, un Pietro Grisio pubblicò una Storia del monacato • 
Parigi 1631, altra por ivi Ani. Allasaerra nel 1671, altra Frane. Vivario a 
Lione 1662 : nelle quali copiosamente detcrivoaai e fondazioni e regole e 
riti e costumi de' monaci amichi. 
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IV. Di quei che nel nostro idioma ci lino tramandale di (ali 
Roiizie contiamo per lo più antico un /'. Ricordali clic fornì, a 
Roma 1 575, una Storia monastica : dopo lui il gesuato Paolo 
MorUjia due buone Istorie mandò alla luce. Cuna a Venezia 1 586. 
di tulle Religioni, così claustrali come militari, e de' loro autori 
e delle vicende loro parlò brevemente; l’altra a Bergamo 1394, 
de’ Personaggi più illustri che in esse fiorirono. — Una Storia 
sacra, collo specioso titolo di « Dare oceano di tutte le religioni 
del mondo » distese il messinese Silvestro Manrolico . abbate 
cisterciese, dello anco Maritilo, che nella sua patria pubblicatili 
al 1613; in cni però alla binaria del titolo non bene risponde 
il tenore di lutto il tessuto; conciossinchè non tutte abbracciò le 
religioni nè tutti ricercò di quest oceano i confini <. Ma mettia- 
mo dallato le tante altre Storie altrove da noi rammentale, e re- 
gnarne alle Istituzioni, cominciando dalla più antica. 

V. Il primo de* basiliuni cenold. primo e per ampiezza di edi- 
ficio e per opulenza di possessioni e per eminenza di dignità . 
quello fu di Messina, in quel luogo cioè, dove primamente pose 
il piè Ruggiero venuto in Sicilia. Kgli con ciò sciolse il volo che 
concepulo aveu di ergere un tal monumento al nome dei Dio 
Salvatore, loslochè gli sarebbe dulo di espellere da quella città 
gl’infedeli : ciò che gli venne fatto felicemente al I960. Fu que- 
sta la prima vittoria da lui riportala nell’Isola , e questo il pri- 
miero trofeo da lui dirizzato alla religione, siecoinc egli stesso 
si espresse in un diploma spedito colà nel 6602 del mondo, 1094 
di nostra salute. Quindi chiamò dalla vicina Calabria dove risii- 
telo monastico rigoglioso fioriva, alquanti figli del magno Bosiliu 
per animare il nuovo stabilimento ed avviarne il cullo in osse- 
quio del Salvatore, al cui nome sacroilo. 

VI. Se non che quel primitivo edifìcio, come costruzione quasi 
estemporanea e frettolosa, fu di poca durata , e ben due volle 
venne dalle fondamenta rifatto. La prima si debbo a Ruggiero fi- 
gliuolo del conte, il quale fattolo demolire ne ricoslrussc altro 
di lunga inano più splendido, più magnifico, più augusto , con 
pavimenti di marmo, con colmine di porfido, con pareli a mu- 
saico; ed oltracciò dolollo di estesissimi fondi e casali e prò- 

1 In lingua nostra altresì stesero Storie di lime gli Ordiui Andrea Gira- 
rini a Vicenza 161 4, Udoardo Filetti a Venrgia 162G, Gian l*ieiro Crescami 
a Placenta ISIS, Fil. Bonaoni a Koina 1706. Nulla diremo delle Istorie in 
pili gran numero dettale in francese, io tedesco, in casligliano ed in altri 
idiomi d'Europa, rimembrate da noi nell'altra Storia sopraccitata. 
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lenti o privilegi soma limili, n tale cho nc fu riputato I’ autor* 
primario; e rosi egli stesso si appella in due diplomi dati negli 
anni mondiali (WHI e lì. Ma percioochè quella edificazione fa 
fatta nella estrema punta della prominenza che chiude il mira- 
bile porto , circa la meli» del secolo XVI , Carlo V Cesare per 
fortificare la viltà e tutelare il pollo medesimo, fece quivi alzare 
in inespugnabile cittadella, duro appunto per quattro secoli avea 
torreggialo quel tempio c quel monastero, ch'egli fece traslocare 
colà, dove oggi si trova *. 

VII. (lucilo che pii ha data la maggiore celebrità, egli è l'es- 
sere stalo dallo stesso Ruggiero costituito capo de' tanti altri da 
lui fondali, non pure in Sicilia, ben anco nella vicina Calabria: 
preminenza ben singolare da lui sancita per diploma del C638, 
(cioè 113©, anno Jisuu coronazione), c ratificala l’anno appresso 
con suo editto da tigone vescovo di Messina, il quale eoli'assenso 
del suo capitolo H dichiara indipendente dalla su» giurisdizione, 
c ad esso aggrega c soggetta una buona trentina di monasteri , 
con podestà d'esercitare sovr'essi niente meno ehe diritti episco- 
pali *. 

Vili. Come i già esistenti per lutto l'oriente sotto la regola di 
s. Basilio seguivano la liturgia di questo Santo e il rito greca- 
nico: non altrimenti i fondati in Calabria (ch'era l'antica Magna 
Crocia) , nè punto altrimenti gli stabiliti in Sicilia , di cui per 
altro era da seeoli divenuta indigena hi favella ellenica. Però è 
che lai cenobi, alia greca, far detti fiandre, e l'abbate di que- 
sto primai io per eccellenza e distinzione fa soprannomalo Ar- 

1 La storia di questo celebratissimo monastero ei viene da molti. Dna no 
compilò in latino il messiuese cao. Antonino Amico : la quale però non 
vide la luce, cd oggi serbasi in questa comunale biblioteca. Il Fiero che 
di tutte le basilitne badie compilò le nolirie, da questa prende te mosse, a 
in essa diffondasi piò che in lull'allre, poiché raccoglie tatti i diplomi ad 
essa spettanti, e ne mostra le successive vicende, e vi schiere le serie lot- 
ta de’ suoi abbati, e vi dinumers le tante altre a quella subordinate. Ne 
scrivono parimente i due Maarolicl, rio e nipote, l'uno nella storia di Sicilia 
l'altro in quella di tutte le religioni del mondo : ne scrivono il BonGglio, 
il Stmpieri, il Gatto e lutti gli storici di Messina ; ne scrivono finalmente 
gli storiali sopraccitati dell'Ordine basilisno. 

* Enumera qui II prelato lai monasteri, e conchiude : « Uaec omnia mo- 
nssleria prò Dei amore et domini nostri Rogerii magnifici regia prece . et 
anlmsrom nostrsrum salute concedimus et confirmamus , et praeventis de- 
creti pagina corroborarmi! ». E cont'egli con tale decreto ne fa la istituzione 
canonica, così il re col suo diploma va divisando i Tondi, le pertinenze, la 
possessioni larghissima che con profusa liberali** gli deatina. Vedi Firro , 
No'. 1, p. 873. 
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chimandrUa : dignità confinante alla vescovato , perocché co- 
minciala ad esercitarsi sulle tante badie dcll'una e dell’ afra Si- 
cilia, acquistò poscia sovrintendente sopra parecchi comuni che 
infino al di d'oggi costituiscono una distinta diocesi nel cuore di 
quella di Messina Il primo abbate fu un tale Basilio, figliuolo del 
signore di Sibari, vetusta città di Calabria; il quale, volte al mondo 
le spaile, professò vita monastica sotto la scorta del B. Cirillo, 
e I nome assunse di Barlolotnmeo. Dopo governali con somma 
laude d'integrità più cenobi , fu chiamalo dal Conte ad aprire 
quest’allro, in cui gillò le basi della monastica disciplina c vi 
lasciò esempli d'eroica santità *. Bitumalo egli poi alla pristina 
sua badia di Rossano, di colà inviò a Messina per suo succes- 
sore il monaco Luca insieme con altri di quella famiglia, chia- 
mativi da re Ruggiero: il quale a questo secondo abbate accordò 
gli onori di primo Archimandrita *. 

IX. Noi non seguiremo Ja serie degl'illustri clic tennero con 
decoro e riputazione cotanta dignità. Nulla diremo de' meriti cho 
si fecero colla religione un Onofrio, un Leonzio , un Luca II ,- 
un Ninfo, un 1 Vacano , un Eutimia o colai altamente celebrali 
ne' fasti dell’Ordine, c decorali di alle preminenze da' pnpi, ar- 
ricchiti di profuse concessioni da' principi. Aggiugnereino sol- 
tanto, come in presidenza sui monislcri della Calabria venne meno 
quando questa caddo in potere de' re di Nnpoli. diversi da' re 
di Sicilia *. Diremo ancora che il titolo e la dignità arebiman- 
«tritale rimase a' monaci fino al 1421 , quando ila re Alfonso 
venno affidata ad un Abbate Commendatario in persona di 
Luca del Bufalo , che n’ ebbe la confermazione da papa Mar- 
tino V; c tali han continualo lino ad oggi i succeduti in quella 
cattedra *, Diremo inoltre come da quel tempo i monasteri, scosso 

' Potrà vopra ciò riscontrarsi un» Lettera del prolopapa Gius. Vinci, che 
arreca due antichi documenti, concernrnti ambe diocesi dell’ arcivescovo « 
dell archimandrita : Itggesi net tomo Xlil della ftaceolta di opuscoli sici 
Nani. 

1 Le laudi di quatto primo abbate Tur celebrate del monaco Daniele con 
greca orazione, che in latino è riportata dal Gaelatti tra le vite de’ Santi 
nostrali, poiché viene anco a lui dato il titolo di Beato (t. II. p. 13GJ. 

3 Ciò rilevasi .dn nn greco diploma di esso Ruggii ro, che poscia Canta a- 
tino Lasca ri vo tó latinamente, ed insieme con tanti altri vh-n trascritto dal 
Pirro (i. II. p. e scg.). 

* Fu Ladislao re di Napoli, che occupata la Calabria divulse le badie ba> 

siliaue dalla soggezione dell arcbimandrila; benché poi la reina Biauca ue' 
procurasse la riuoiooe per un rescritto dato a Catania t4tO. « 

* Succedette a questo Luca il ccl. card. Ucssariooc, arciv. di Nicca * 
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Il giogo de' Commendatori, cominciarono a crearsi i loro Priori, 
che in seguito presero il titolo di Abbati conventuali , e a cia- 
scuno fu assegnata la mensa corrispondente , divisa da quella 
degli Abbati stranieri Diremo finalmente conte « questa Con- 
gregazione Paolo V, per bolla del 1606. concedette i privilegi che 
Paolo III accordali avea, nel 1516, alla Congregazion cassinese *. 

X. Dicevamo che Ruggiero II , coll'assenso del papa , a quel 
primario monastero subordinò altri dello stesso istituto, eretti 
da suo padre nell una c nell’altra Sicilia. Degli stabiliti nell'Isola no- 
stra se ne coniarono fino a trentatrc.di cui ne liti lasciate lu diligenza 
del Pirro distinte Notizie, corredate di documenti c diplomi , i 
cui originali greci o Ialini serbaransi ne' rispettivi tabulari. Tra 
quesli si ebbero di piò rinomanza I monasteri dedicati a s. Ma- 
ria di Maudanicc, di Milnzzo, di Oala, di Austro, di Bordonaro; 
a s. Michele, a s. Filippo, a ss. Pietro e Paolo, a s. Giorgio, a 
S. Pancrazio, a s. Meandro, a s. Elia, a s. Ricioló , a s. Ono- 
frio : i quali, già iiorenli c per numero e per osservanza e per 
Coltura, produssero soggetti insigni e benemeriti delle lettere noti 
meno che delta religione *. 


greco di patria e benemerito dell* Chiesa greca, la cui unione eolia Ialina 
promosse nel concilio dì Pirenie. Successori di lui sono stali parecchi e 
prelati e porporati di grido, i quali però trovandosi assenti aminiuisirauu 
quella diocesi per un vicario generale, eletto dal capitolo del Salvatore. 

1 Questa assegnazione di mensa separata o diinenbrata dal patrimonid 
deila Commenda Tu procarata dal card. Sansaverina protettole dell' Ordina 
che delegò a tal uopo un Biulo Farneto, per automa di Oragotiu XIII , al 
<570 : la qual impresa fu continuata dal -ucceasore di lui card. Sirleto per 
rescritto di Sisto V, nel t58D. Ed allora fu costituito un Abbate generale 
di tutto l'Ordine alla guisa delie altre religioni; e questi fermò ana rasi, 
denza a Messina. 

x Piti altre particolarità intorno a quei massimo Monastero e sue dipen- 
denze vi daranno i già mentovati scrittori. Oltre a quaranta chieae, esibenti 
in diverse contrade, annererà il Pirro come dipendenti dall'ArcUiiiiandrit», 
a oltre a trenta Monasteri suffragane! un lampo, ma oggi indipendenti, dac- 
ché nacquero le Commende 

s Di lai monasteri, oltre il Pirro e l'Amico, ne ben fornito peculiari con- 
tczze i (ine generati dellOrdine, Apnlliuarc Agresla e Pieno Mcnuitì : dei 
quali il primo pubblicò a Messina IRSI una « Storia de' monasteri basi- 
liani, e Notizie de' santi; degli scrittori de' prelati e degl illusili personaggi 
dell'Ordine >. Conlcngonsi nella parte V della Vita da lui scritta di a Ba- 
silio magno. Altra Vita pur dcuonne il secondo, e parecchie Cronache del 
suoi monasteri d'Italia e di Sicilia; ed oltre un Calendario de' santi suoi , 
stampalo a Vedetti 1505, più altre contezze somministra cosi di essi santi* 
come de' suoi monasteri nel a Didatterio basiliano a stampalo a Roma 1710. 
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XI. Tra Innti domicili sottoposti, com ò veduto, ni primario del 
Salvatore, uno ne trovo indipendente, ed è quello clic fondò il 
duca Itoberlo Guiscardo nella «un capitale Palermo (in dal 1072 
toslocliè vi fu entralo vittorioso. Per vero dire, osislcva innanzi 
n’ Saraceni tale badia, annessa alla chiesa di s. Diaria la Grolla 
di cui rimasero vestigie in quel sotterraneo . sopra cui il Duca 
alzò un tempio sotto (invocazione di s. Filippo Aggirese ; ed 
egli vi dotò largamente cosi il tempio conte il monastero. Intanto 
l'ammiraglio Crislodulo Rozio un altro n’ edificava in Lilibeo , 
intitolalo parimente alla Madonna della Grolla , dotandolo di 
ampli poderi, che gli furono ratificati per diploma di Ruggiero 
e di Adelasia sua consorte; a cui ancora fu annessa una gran- 
eia della prossima isololla s. Pantaleo (r antica Mozia) e più 
chiese dentro c fuor di Marsala. Or qucsl'allro cenobio venne 
poi da Enrico VI aggregalo a quello di Palermo per diploma del 
1197, confermalo da Innocenzo III per bolla dello stesa’ anno. 
E così l'uno c l'altro durarono sotto il reggimento d uno stesso 
Abbate basiliano , finche circa il 1440 sorti la condizione degli 
altri conventi , d’essere cioè dato in commenda. Quindi venuti 
meno i monaci , rimase vuoto il domicilio, finché Carlo V, in- 
sieme co’ beni delle due badie, ad istanza del viceré Gio. Tega 
e a petizione del parlamento, nc investì in perpetuo la nascente 
Compagnia di fiesù, che demolita l'antica chiesa vi eresse il mae- 
st .so tempio della sua Casa professa '. — Intanto i Basiliani a 
tempi posteriori si vennero edificando un nuovo c più picciolo 
domicilio in questa capitale, con chiesa dedicata a s. Cristoforo. 
Ciò fu al 1009 : ma quindi sviatisi, al 1097, altra nc rialzavano 
nella contrada dell'Olivclla, dove oggi soggiornano; ma con que- 
sto di particolare, che, dove gli altri monasteri di Sicilia man- 
tengono la greca lingua e liturgia , quest' uno per conformarsi 

1 Dell'antico crnobio l.asiliano rimangono tuttavia fabbriche dentro il 
rortile rustico di delia Casa professa, s crome sullo la chiesa rimase l'an- 
tica Grolla che datale il titolo. Notiaie di questa badia e de' suoi pi imi 
Abbati basiliani e de' succeduti Commendami | raccolse al suo solito il Pir- 
ro, che nc parla in piu luoghi; cioè tra le chiese di Palermo, pag. 2»8; tra 
le chiese di Marsala, pag. 883; e tia le badie basiliane, a cui dà il primo 
luogo dopo la primaria dell 'Archimandrita, pag. 1001. Ma più di proposito 
ne scrisse un ampio volume il p. Gio. Amato col titolo » Rasiliuuac Ab- 
baliae s. Mariae de Crypta . panurmitatio S. I. collegio per Carulum V 
imp adneiar, aulographa vel autlientica monumenta graeca, latina, sicula, 
italica, hispanira ri tariis archivila depromptai. Della quale coli-rione , 
rimasta inedita, se nc serbano gli esemplari c neil'archivio di questo col- 
legio Olissimo e nella libreria di questo coniuue. 
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alle chiese della capitale ha adottato il rito latino >. E basti fin 
qui degl islituli basilinni *. 

XII. Siegue a dire delle fondazioni benedettine , di cui perù 
alcune non Turono che restaurarionl. Infatti, come altrove scri- 
vemmo, dove della prima introduzione degl'istituti monastici fu 
discorso *, il gran patriarca Benedetto ancora vivente uvea spe- 
dito a Messina il suo Placido, il quale venutovi con altri com- 
pagni vi fondò il primicr monastero che poscia fu distrutto dai 
Saraceni corsari, c più volte riedificato. Il magno Gregorio poi, 
figliuolo di madre palermitana, do' beni materni fondava e do- 
tava, non uno, ma sci monasteri, parto dentro e parte fuor di 
Palermo; uno de’ quali due leghe distante dalla città volle inti- 
tolalo s. Martino, e dal suo fondatore tuttor si cognomina gre- 
goriano *. Ma e questo e gli altri tutti dalla invasione moresca 
furono devastati. 

■ T. V, I. t, «. 4 . n. Il e seg. 

v Ani. Magri mite in lucri ■ Palermo 1697 uni distinta a Notili* storico 
di questo monastero c degli altri tnleriori «Iella medesima religione ». Si 
legge in fondo si suo Panegirico encomiastico recitato nella nuore chiesi di 
questo monastero de' l‘P. Basitimi. Lasciò pure inedite parecchie Vite di 
Santi dell'Ordine. 

* Ulteriori contene di quest'ordine, oltre i qui lodati , vi daranno trai 
latini storialori Paolo Emilio Santoro, trai franceai Goffredo Herman! , tra 
gli apagonoli Alfonso Clavel, tra gt 'italiani Giuseppe del Fono. Posterior- 
mente Pietro Pompilio Rodotà, prof, di lingns grora nella Biblioteca vati- 
cana, consacrò liniero libro II, de' tre che smise sull'Origine progresso a 
stato presente del rito greco in Italia, alla Storia bssilima e dal suo au- 
tore, dalla sua regola, dalla sua propagazione in Italia , sofferma a descri- 
vere minutamente le fondazioni de' monasteri creili nel retine delle dua Si- 
cilie; e due cataloghi anch'egli distendo nel tip. V, de' Santi cioè di Ns 
poli s di que' di Sicilio. traendone le notizie pel priiqo dall' Agresti e dal 
Alarfliota, pel aecondo dal Mauroiieo e dal Gaetani. 

3 Non mancano scrittori che pretendono alcuni di tai monasteri estero 
siati da t. Gregorio fondati altrove, ed io ciò ti appoggiano all'autorità del 
medesimo Santo che nelle sue lettere ne fa menzione. Infatti, nella episto- 
la 3H del |. 1, ticorda il monasiero di 8. Teodoro in Meaiioa; nella 311 del 
I. VI, i due di s. Pietro in B-nes t di s. Lucjs io Siracusa; nella 23 del 
I. XI, di s Solia presso Catania; nella 21 del I. Vili, allro di s Vito sul 
moine Etna; nella 37 del I. Il, quello di a. Andrea sopra Mancali; nella 33 
del I. Vili, qnello di s. Cristoforo presso Taormina; nella 63 del libro stesso 
quello di s. Pietro io Lilibeu. Ma dalie citate lettera soltanto rilevasi la 
esistenza di delti cenobi, la cui cura il Sunto a diverse persona accomanda; 
non si rcleva essere stali da lui eretti; anzi aie parla come d' altrui perti- 
nenza, All'incontro de’ sei fondali dentro u presso Palermo ne scrive come 
zìi sua spettativi; e furano, quello di i. Giovanni Battista , annesso alla 
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XIII. I due permani Normanni , nel disegno di rncquislar la 
Sicilia, recfironsi n monte Cassino per implorare il patrocinio del 
santo patriarca, cui si volarono per grato segno del beneficio di 
rialzare i suoi monasteri *. Entrali adunque vittoriosi, lor primo 
pensiero si fu di sciogliere il voto, e come in Calabria avean c- 
rclli quelli di s. Eufemia, della Trinità di Milelo ed altri , cosi 
il duca Roberto entralo in Palermo c ripurgato dalle moresche 
sozzure il tempio principe, si affrettò di rifare i cenobi benedet- 
tini; nel mentre che suo fratello Ruggiero altrettanto eseguiva al- 
trove : il cui studio per questa religione fu nobilmente emulalo 
da' discendenti dell’uno c dell'altro *, 

XIV. E per venire a pochi Irai molli in particolare , due ne 
furono ricostruiti nella capitale , quello testé mentovato di s. 
martino delle Scale fuor delle mura (che a certa epoca gli ar- 
civescovi dj Monreale vollero inehiuderc entro loro diocesi e trarre 
alla lor pertinenza *) , e quello di s. Giovanni degli Eremiti 
presso il regio palazzo. Il primo, per vero dire risorse con te- 
li Leo Ollieneii in Chron. Cuiiin. 

chiesa greca di s. Ermete (I. I, ep. Si; et I. IX, ep 68; et alibi,) ; qnello 
di i. Mirtino (I. I, ep. 4); quello di' ss. Massimo ed Avita (t. VII, ep. 27); 
quello di s. Troduro (l. |, ep. 9,; quello di i. Adriino (I. I, ep. 8>, quello 
ttnalmeme detto Pretoriano (I. XII , ep 3), perché aperto nella caia ma- 
terna dello ateaso Gregorio amo gii pretore lontano), ove dicesi sver abi- 
lito s. Silvia, ed ove oggi è la sua chiesa, presso porla Catini , degli A- 
g ostiti imi scalii. 

: i Coti, prr toccarne qualcuni, Raggierò a' Benedettini affidò te cattedrali 
di Caiani», di Siracusa, di Lipari, e tante altre badie ; Guglielmo I quella 
di a. Maiia d’Adiiano; la rema Margherita aua consorte quella di a Maria 
di Miniare per gli uomini, e del Salvatore di Semmai co per donne; Gu- 
glielmo Il il monastero co| tempio di Monreale, ed altri. 

1 L’essere quel monastero per posizione più prossimo a Monreale che a 
Palermo diè ansa a quei pieliti di trarlo nell’ ambito di loro giurisdi- 
lione : e coll pretese Luigi Lello nella Deaerinone della chiesa di Mon- 
feale, appoggiandoti ad un diploma di Lucio III dal 1183, ove parlasi della 
chiesa di s. Mailino, costruita da un Pietro Indulto e donata colle sue 
per ti nenie alla monrealese. Ma , oltreché in quell'anno il monastero non 
era per amo rifallo , che solo cominciò abitarsi nrl 1316; lo stesso l^-llo 
confessa che la chiesa di s. Marlino posta nel lenimento di Monreale è 
diversa dalla fondala per a. Gregorio; il quale scrivendo a Vittore vescovo 
di Palermo la dice chiaramente situata a in ci<ilate scu diocesi panormi - 
lana» (I. IV, ep. 4). Vogliam qui solaato avvertire come quel monastero fu 
a principio destinalo dal santo l’uulelice per sacre vergini : ma poi queste 
da lui medesimo furono trasferite in cittì presso l'oratorio di s. Marta dette 
dell» Spelami (I. Ili, ep. 6i). 


Digitized by Google 



CAP. III. ORDINI REGOLARI 273 

nui principi , e soggiacque n varie vicende , che riscontrare si 
possono presso i descrittori del medesimo il suo ingrandimento 
è dovuto allepoche susseguenti, in che prese tal forma da mag- 
(fioreggiare splendidamente tra lutti quelli dell’Isola; né solo per 
magnificenza di fabbriche o per opulenza di possessioni, ma piò 
ancora per eccellenza di personaggi in esso vivuti , insigni per 
esimia viriti c per profonda dottrina. A questo primario monastero 
vennero aggregati, come suiTrnganei, i pingui Priorati di s. Be- 
nodello nel Burgcllo; di s. Caterina in Cinisi; di s. 91 aria de- 
fili Angeli (poi dello s. Giovanni di Balda, oggi ritiro de' Minori 
osservanti); di s. Maria del Soccorso, presso Marsala; di s. Ma- 
ria di Fundrò, presso Caslrogiovunni, di s. Pietro, presso Po- 
li zzi, di s. Muria, nel feudo d Abita presso Gibellina; di s. Gio- 
vanni di Mazzara. dello poi del Reale; e dentro Palermo , Po* 
spizio dello Spirito santo, e la badia de' ss. Benedetto e Luigi 
poscia cognominata in s. Carlo *. 

XV. Pari antichità e preminenze non dispari vantava il secondo 
cenobio, medcsiinamcnle fondalo da s. Gregorio che dedicollo a 
s. Giovanni e a s. Erma o'sia Ermete * *. Avendo il secondo 
Poggierò innalzato con regia magnificenza il suo palazzo, e den- 
Irovi la stupenda Cappella di cui sopra fu dello . volle accanto 
ad esso riergere sulle antiche fondamenta il cenobio; e per ria* 
nimarlo chiamò dalla Puglia il santo romito Guglielmo, il qualo 
sul monte Virgiliano (dello poi Monievcrgine) uvea istituita una 
riforma benedettina, approvata da pupa Celestino II *. Venne e* 

■ Grog. I. V, epist. 41 el Vi. 

1 Una Storia distinta di quatto monastero lasciò Romano Sincero, la qoala 
però non vide la luce Vidcla hrnst quella d’un anonimo , col titolo » De 
reaediflratiene monastero a. Martini de' Scatta Panormi ■ pubblicala in fondo 
alla Storia del citato Lello. Uno poi de’ più insigni abbati di quel mona» 
Stero, Salvatore di Binai temo a ragionarne in una Epistola latina, ebo leg- 
gesi nel tomo Vi della Nuova Raccolta d'opuscoli ticiliani , da lui sfalso 
diretta, a Palermo 1793; ed iaollre lasciò ms. una Cronica di quel tuo mo- 
nastero, donde Gin. d'Angelo cavò le Addizioni e correzioni al Pirro , che 
Oggi serbanti nella librrria del Comune, e terminano al 1628. 

1 Cosi degli uomini illustri Oorili in questo moosstero, come de' ptiorati 
al medesimo suffraganti, scrive a dilungo il Pirro colle giunte di Vito A- 
miao ti. IV, par. Il, oot. I, p. 1093 el aeq ). 

* Ermtn in greco risponde a Mercurio in latino : ed appunto al Stato 
di questo nome suc'oggi s'inlilois It chiesetta vicine a quella di s. Gio- 
vanni. 

* Scrivono di s. Guglielmo e della soa rouiitana Congrega Paolo Regio 
nella Vita di lui. Tommaio Costo nella Storia di quest' Ordina , Silvestro 
Matirolico in quella di tulle religioni (I. Il, p. 161), Arnaldo Wion nel Li- 
bro dell* vita (fui. 18), e quanti trattano dell Ordine benedettino. 
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gli adunque circa il 1132 con alquanti de' suoi , c preso pos- 
sesso del luogo v'installò la monustica disciplina, a cui in breve 
si aggregarono una sessantina di alunni che professando l'eremi- 
tica vita dal Santo introdotta cambiarono il nome di s. Ermete 
in quello degli Eremiti-, e così lutl’oggi si addimanda *. Tornando 
poi egli ai suo eremo vi lasciò per primo abbate un Giovanni 
Pluteo , che per gli eminenti suoi meriti fu trascelto dal re suo 
consigliere, suo confessore, suo maggior cappellano, siccome ri- 
levasi da un suo diploma del 11(8. 

XVI. Lungo sarebbe intcsser la lista degli uomini illustri che 
uscirono da quel santuario di pietà e di scienza. Fu governato 
da propri abbati, di cui fino a quattordici ne annovera il Pirro *; 
e ciò fino al 1(30, quando venuti meno i monaci, fu quell' alt* 
bazia da re Alfonso data in commenda; ed altri dodici comme- 
morati vengono dal medesimo abbati commendatari, che l'ammi- 
nistrarono fino al 132(; allorché l’imp. Carlo V, coll'assenso di 
papa Clemente VII , ne investi sei canonici della cattedrale , i 
quali fino ad oggi di quella ritengono il nome. A questo vetusto 
•enobio furono parimente annessi e subordinati quello di s. Pia- 
ria, in Mezzoiuso; di S. Al. di Adriano, o sia del Bosco; di S. 
N. del Refesso , presso Bivona ; di S. Al. del Sabbuco , presso 
Bulera; dì s. Benedetto la Gazata, presso Girgenti : donde a 
chicchessia si rendo palese quanta un giorno fosse di tale ab- 
badia la sovrintendenza c quanta la celebrità *. 

XVII. Rechiamoci ora in Mestino per visitar quelle di cui non 
è minore il merito, ed è anzi maggiore la vetustà. Perciocché , 
come cannammo, fu s. Placido che vi pose le fondamenta, in- 
viatovi dal santo suo Padre b . Ala quel primitivo stabilimento tre 
volte edificato, tre volte fu distrutto da' barbari saraceni col san- 
guinoso macello di quanti lo abitavano *. Sopravvenuto Ruggiero 

a T. Il, p. 1109 et seq. — b V. t. V, p. 37. 

' Quinci vuol avvenirsi un errore che corre per le bocche e le penne di 
tanti che credono la dinominanrs degli Eremiti esser uua c-rrruiione della 
voce Ermete, mentre Cuna e I altra è propria c nativa , indicando questa 
uo Santo e quella un Istituto. 

1 Parliamo de' tempi antichi, e rimandiamo al Pirro per le notiiie con- 
cernenti a quest'altri priorati. Oggi questo arcisdrucito cenobio nun t che 
grancia de' Cassineai di Monreale. 

* Di tali vicende scrivono e Leone Osliese, e Pietro Diacono , e Antonio 
Scipione ed altri cronisti di Monte Cassino, donde per tre volte si condus- 
sero i monaci a ricostruire il monastero messinese, mandate sempre a ferro 
0 a fuoco. 
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come pei Bnsiliani dicevamo avere edificalo il monastero del Sal- 
valore, cosi pei Benedettini alznvane uno a s. Giovanni Ballista 
nel silo stesso di s. Placido, un altro a 9 , Maria la Latina, en- 
tro le mura, ed altro a s. M. Maddalena di Valle Giosafatta , 
fuor delle mura ’. Finché fur essi meri ospizi de' monaci e dei 
cavalieri che venivano da Terra santa , non ebbero che Priori. 
Ila poseiaehè dalla Palestina ne vennero quegli sfrattali , allora 
questi si levarono a domicili indipendenti , e crearono i propri 
Abbati : anzi col tempo acquistarono giurisdizione sopra (anta 
altre chiese, di cui Guglielmo 11 intesse la lista ben lunga in un 
diploma dispacciato a Messina 1188 . c riportato con tanti altri 
dal Pirro *. Come però i loro ingrandimento si avvenne all'epoca 
seguente, cosi ad essa ne riserbiamo il trattarne *. 

XVIII. Catania vanta pur essa e antichi e nobili monasteri, si 
dentro e sì ne’ dintorni. D'uno eretto alle falde dell'Etna, dedi- 
calo a s. Vito , fa cenno s. Gregorio in due lettere al vascovo 
Leone e ad Adriano nolaro b : come d’un altro eretto sol colle 
di s. Soda e intitolato in s. Giuliano ne scrive al patrono di 
esso che portava il medesimo nome c . In terzo ve n'era abitato 
già da s. Leone Taumaturgo, XIII vescovo della stessa città. Ma 
c questi e altri domieilii furono atterrati dal furor musulmano. 
Altri ne sorsero sotto i Normanni : uno de’ quali , detto da s. 
Leon di Pannacltio è dovuto ad Arrigo figliuolo del marchese 
Manfredi, conio di Policastro , signore di Paterno e genero del 
conte Ruggiero; il quale dotollo di ampli poderi, eome porla on 
suo diploma del 1136. Un figliuolo di lui, Simont erede della 
paterna pietà, volle a quello edificare nn ospizio con una chiesa 
dedicata a s. Niccolò del Bosco, che poi dall’ arenosa contrada 

a Not. Ili, p. 1134 et scq. — b L- X, ep. 32 et 23.— c L. XIII, ep. 19 

1 Questi cenobi furono a principio aggregali dal Conia a) primario mona- 
stero. creilo da' Cruciati in Gcrosolimo; e noi torneremo sovr'easi tra poco 
in ragionando degli Ordini militari. 

* Olire a quelli che nc scrivono congiuntamente colle altre badìe debor- 
dine, Francesco Colonna e Romondetla lasriè u Memoria isloricbe del mo- 
nastero di s. Placido > le quali perù non vennero a luce. Questa aorte toccò 
a quelle che Flaminio Paté pubblico a Messina 1644 , coi titolo < Ortus et 
progressi!» monaslerii a. Placidi de Cilonero » ed inoltre dettò gli Elogi de- 
gli abbati di esso, già tuoi predecessori. Il Pirro colla Notizia di quello 
monastero chiude la sua Sicilia sacra : giacché le Notizia dalle altre badie 
beoedeltine luron supplite da Vito Amico, che pur continuò fino alla melò 
del setolo andato quella stesse del Pirro. 
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fu dello dcllMrena; ed n questo altresì le' copin di larghe con- 
cessioni per somigliante diploma del 1156 

XiX. Posteriormente, iti n trovare lo stesso Simone alquanti 
monaci di s. Agaia , (quest' era il monastero della cattedrale) , 
l'indussero a fabbricar loro un altro domicilio dedicato alla I). V. 
nella contrada di Vicodia , e ad esso annettere le chiese di s. 
Filippo in Paterni», del Saltatore in Cerami, e de' ss. Ippolito 
e Niccolò presso Boterà, con facoltà di costruire casali ed eser- 
citarvi diritti baronali, siccome rilevasi dal suo diploma greco , 
dato l’anno CC51 del mondo, confermato poi dalla rcina Leonora, 
fu sulle prime quel cenobio governato da' priori fino al 1205: indi 
comincia la serie degli abbati perpetui lino al 1485, quando le 
badie sicole si riunirono per formare una propria congregazione, 
similo a quella di s. Giustina in Italia; ed ullora gli abbati per- 
petui eommularonsi in temporanei *. 

XX. Da codeste anteriori badie sparse per quel tenitoro sorse 
poi entro città il celeberrimo cenobio che ritenne il nome di Se 
Niccolò f Arena , che per sontuosità di fabbriche, per opulenza 
di possessioni, per numero ed eccellenza di soggetti in ogui ramo 
chiarissimi, rivaleggia coi primari dell’Ordine *. Ad esso vennero 
incorporali quello di S, IH. di Giosafalle in Paterni», eretto dulia 
contessa Adclatia moglie di Ruggiero, nel 1062; quello di S. M. 
di Boteregroeta nei confini di Adorni», fondato da altra Adela»itt 
nipote del Conte, nel 1156; quello del Saltatore in Cerami, in- 
nalzalo da detto Simone conte di Policnslro e signore di Paterni'»; 
nel 1160; quello di s. Marco , in Paterni» medesimo; di s. Gre- 

1 Quatti diplomi riportatisi dall'abbate Amico nella Notizia di quel mu- 
mslcro, die è la prima dopo le tre del Pirro. Quelle donezioni poi Tur re- 
ttocele da Guglielmo 11 ■ Palermo I1S6, e de Martino I a Catania 1302. 

1 Lasciamo al lodato Amico il dare pieni ragguagli degli uni e degli al- 
tri abbati, come altrea) dei tanti monasteri e priorati annessi, e degl' ilio- 
atri par santità e preminenze e sapere usciti ds quelli celebri ssntuait. 

j Di questo gran monastero (oltre l'Amico che governollo) ne lasciò una 
Storia il moosco Romano Sincero, che rimise ms. in quel t-ibulario; sicco- 
me pur ivi serbasi la Cronaca latina di esso da Bari. Taverna condotta (tira 
al 1890, è poscia da Bari, d Alessandro continuala fino si 1713. Descris- 
sero poi lo stato attuale del medesimo il cav. Frane. Ferrara e ‘I duca di 
Carcaci Ftanc. Paterno Castelli, l'uno nella Storia, l'altro nella Descrizioni 
di Catania; e piti di proposito Frane, di Paola Bertocci n'ha data di fresco 
una particolareggiata « Guida al monastero e ven. tempio de' PP. Benedet- 
tini di Catania » ivi IBIS ; ed altre contezze letterarie ne va divulgando 
l'attuale priore Frenc. Torneitene, nostro rispettabile etnico e autore di mot- 
tintoti scrini- 
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{I (trio, prcs 30 Aitlonc; di s. Niccolò, nel lerrilorio di Pinzili; cil 
altri seguentemente, che ni primario culuncse aggregali, da esso 
lice venno consistenza, direzione c vigore '. 

XXI. Appresso i gin memorali vuol riporsi quello di S. V. la 
Nuova in Monreale, dovuto alla magnificente pietà di Guglielmo 
Il , a’ cui meriti è disuguale ogni elogio. Enarrammo più in- 
nanzi il sontuosissimo tempio ila lui innalzato alla Madre di ilio, 
per cui erogò gl'immensi tesori ratinali dal padre. Levatolo alla 
dignità di cattedrale, volle che fosse ufficialo da’ figli del gran 
Benedetto, a cui perciò con pari splendidezza edificò un ampio 
domicilio : ad animare il quale fece venire dalla celebre badia 
della Cava presso Salerno niente meno che cento monaci sotto 
la scoria di Teobaldo , costituito Abbate primiero della nume- 
rosa colonia *. Non contento di questo il pio Monarca, prese ad 
arricchire di possidenze, a cumulare di prerogative la favorita 
chiesa c badia ®; ed olire ad averle soggettato anco nel tempo- 
rale lo stesso Monreale c Corleonc ed altri comuni; come alla 
chiesa assegnò una diocesi , il cui prelato fosse lo stesso ab- 
baio, così al monastero aggregò non pochi priorati di qua a 
di là d.il Faro : tra cui coniaronsi quel di s. Anna delle Scale, 
di S. .V. in Maniaco, della Maddalena in Corlcone , del Salva- 
tore di Martello iu Calabria, di s. Elia di Carbone in Basilica- 
ta; e tra le chiose, quella di s. Ciriaca (ove ufficiato uvea Ri- 
eodeino arciv. di Palermo), quella di s. Cataldo (tuttora esistente 
presso la posta della capilulc), del s. Sepolcro e di s. Clemente 

' Di questi ancora sì leggono parecchi strumenti di fondazione , di dota- 
zione, di aggregazione presso i citali scrittori; e prima di loro ce ne svea 
ragguagliali il Dr-tirossis nei suo Decaruido Catenese. 

1 li inonistero di Cava si vuole fondalo da a. Alferii) circa it 1123, ben- 
ché altri il riportino al USO. In esso crtbbe a tale la comunità, che dicesf 
avere il B. Pietro abbate imposto di sua mano l’abito monastico a piu di 
tremila, accorsili di lontsni paesi. Ad esso erano subordinati ’M monasteri,- 
U1 prioiati, ed assai altra chiese, rettorie, custodie, sparse per Luna e l'al- 
tra Sicilia. Ci esso a lungo ragiona il Mabillon all'anno 1125 de’ suoi sa- 
nili, e più ampiamente il « Clirowcon Cavense a che vie» riportato datl'Cghel- 
li nel t. VII dell Italia sacra, nella Istoria dell’Arcivescotado salernitano, 
nel cui ambilo è Cava. 

3 Una compiuta Cronica del monastero di Monreale lasciò Paolo Catania,- 
che. aerbasi tra quei manoscritti. Ma dobbiamo a Luigi Lello la piena De- 
scrizione cosi di quel tempio, come di quel monastero, con eaao la Rac- 
colta diplomatica de' tanti suoi privilegi r delle tante aue poasesaioni : O- 
pera notevolmente accresciuta per Michele del Giudice nella ristampa di Ha- 
ferino 1702. 

$8 
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n Messimi, di S. Varia e ili s. Vauro in Calabria , e via del- 
l'nllrc 

XXII. Lungo e forse noioso riuscirebbe il visitare uno per uno 
gli nitri presso a trenta monasteri di questo nobilissimo Istituto; 
i più dei quali per altro soli d'epoche posteriori e debbono lor 
sussistenza ad altri pii fondatori. Ciascuno di essi ci offre me- 
morie degni della posterità; ciascuno ci raccorda i suoi abbati, 
i suoi benemeriti, i suoi alunni più insigni per dignità, per virtù 
per sapere, per nobili imprese. Ma noi non possiam correre die- 
tro a tulli, nè questo comporta la natura del nostro assunto. 
Lasciando iinpertanto ad altri il satisfare le voglie di chi ami 
saperne più olirà, faccinmci dalla rcligiuu madre a dire alcun- 
ché di sue riforme *. 

XXII I. Nell'epoca che abbiam Ira le mani quesl'Ordine si vide 
moltiplicare a dismisura; perocché , stalo finora un solo , pro- 
fessante l'unica regola del sunto Patriarca, ma poi scaduto al- 
quanto dalla primitiva osservanza, vide uscire dal suo seno tanti 
fervidi zelatori che studiamosi richiamarlo al fervore primiero. 
Indi sorsero le tante Cougrcyaziom che togliendo per base la 

1 Posdatili il capitolo di Monreale nacque monastico, i suoi arcivracovi 
prò tempore ne sono gli A libali perpetui; e di essi imessc la serie il Piiro 
nella Notizia di quella Chiesa Or l'Amico nella Notizia di questo mona- 
stero inlesse con pari metodo la serie cronologica de' suoi Priori , i quali 
coll'andare, dei tempi assunsero il titolo di Abbati conventuali , quando i 
proprietait Arcivescovi non furono più eletti tra i monaci. 

< Della religione benedettina in generale c delle tante sue diramazioni 
in particolare, senza modo sono le Sloiie, gli Annali, le Cronache , le De- 
scrizioni, gli Elogi in ogni lingua e in ogni stile; di cui una selva ne dem- 
mo nella sopraccitata Storia d'ugni teligione (sei. Il, n.13eseg.). Tacendo 
qni dunque i Mabillorit, i Bui-elmi, i Mirei, i Marlene, gli Vepez, i Perez, 
c i ccnt'allri stranieri; de' nostri possiamo ricordare con distinzione d'onore 
due illustri palei m ilani , Mauro Marchese c Scialino tìonzalez, oltre l'atca- 
mese Pier Ani. Tornamìra. Il piimo di essi ni uno lino a dodici volumi in 
folio di scrillori debordine, di cui ancora le vite descrisse : il secondo 
divolgò a l’oleimo 1635 la Dichiarazione dell'Arbore monastico benedettino 
intitolato Ligmim «ime, estratta da’ cinque libri di Arnaldo Wion fiam- 
mingo ; il terzo comprese in due volumi I’ a Origine e t progressi della 
Congregazion cassinosi! » ivi 1073; e poi gli « Scrittori mariani dell Ordine 
benedettino » ivi 1079. Egli pure lasciò mss., oltre la Vito del patriarca s. 
Benedetto, l'Istoria dell'Ordine benedettino in Sicilia; quella de’ Sette mo- 
nasteri benedettini che all'età di s. Rosalia liorivano in Palermo ; e quella 
del sacro Gregoriano monastero di s. Martino delle Scale. Quest ultimo poi 
conserva trai suoi mss ■ documenti d una compiuta Istoria dell'Ordine be- 
nedettino , che a v ni raccolti il monaco Pompeo Crcscimanni da Piazza , 
morto a Palermo 1743. 
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Regola stessa in che tulle convengono, come figlie d'un mede- 
simo padre. Ira lor si distinguono, non tanto per la forma e I 
colore degli abili esteriori, quanto per le peculiari Costituzioni 
che ciascuna si venne formando. Ecco I origine delle sì svariate 
famiglie benedettine, clic assunsero per lo più il nome dal luogo 
natale, dove da’ santi Riformatori ebber sortila la culla; ed ogr.i 
milione conlonne parecchie. Cosi in Italia, oltre la Congrega - 
zion Cassinese, che fu di tulle il primo stipile , piantatovi dal- 
l'Eroe di Nurcia, pullulò la Camaldolese, fondala du s. Romualdo 
in Camnldoli di Toscana, al 1012: la Vallombr osano, da s. Gio. 
Gualberto, a Valle-Ombrosa, al 1055; la Silceslrina , da s. Sil- 
vestro, in Monle-Fano. al 1258; la Celestina , da s. Pietro Slo- 
ronc, in Fesuli, al 1271; quella di Monte- Vergine, da s. Gugliel- 
mo, nel Monte-Virgiliano, al 1197: quella di Monlc-Olirelo, dal 
1$. Bernardo Tolommci, in Toscana, al 1371; quella degli Umi- 
liati, da s. Giovanni de Meda, in Milano, al 1131; c più tardi 
quella di s. Giuslina, da Lud. Barbo, in Padova, al 1108; c più 
lardi ancora quella de' Coronari, da Paolo Giustiniani, sul Monte- 
Corona presso Perugia, al 1328. 

XXIV. Come Italia, altresì ogni nazione europea vide nel suo 
suolo germogliare a maraviglia le propaggini benedettine. Così 
la Francia si ebbe quelle de’ Marmoulier, de’ Cluniacesi, de' Cer- 
tosini, de' Grnmmontcsi, de' Cislcrciesi, de’ Bernardini, de' Fio- 
riaccsi. de' Foglianlini, de' Trappisti , degli Ebraldisti , e sopra 
tutto de' Maurini. Altre furono le Congregazioni Britanniche; al- 
tre le Germaniche, altre. l'EIvclichc, le Belgiche, le Ispaniche, lo 
Lusitane, c perfino le Orientali , delle quali avendo noi altrove 
sciorinale le Storie particolari *, non è di questo luogo il farne 
rimemornzione *. Ben sarebbe di nostra aspettanza la Congrega- 
zione Sicolo : ma poiché essa nacque nel secolo XV, all'epoca 
susseguente ne riserbiamo il racconto. 

• Star, d'ogni Bel. set. Il, § 18 e seg. 

1 Trai tanti che han compilale le Storie di tutto codeste Congregazioni, 
vantaggiasi II parigino Pietro Heljot che in più volumi descrisse l'origine, 
la fondazione, i progressi, gli avvenimenti più considerevoli di tutti gli Or- 
dini: la deradenza e la ..oppressione di slcuni; le riforme e gl'ingrandimenti 
di stiri; le vite de' fondatori e de' riformatori; -e per compiine nio vi aggiu- 
gne (come il Bonanno) le immagini che' fedelmente vi segnano gli abiti rispet- 
tivi Di questo magistrale lavoro, contiousto da Mass. Bullol, un compendio 
ne comparve, ma poco esalto, ad Amsterdam 1721, ed una versione italiana 
ce ne donò, con sue aggiunte, Gius. Fontana al 1738. L'origioale poi i stalo 
■ iprodotto a Parigi 1702, con ligure ancora colorite. 
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XXV. Inlrallcnghinmci per ni presente in quelle elio sullo i 
Normanni Tur inlrodullc in Sicilia. E già d una di esse ne rem- 
ino anlicipati nCfccnnnmcnli; di quella dico dogli Eremiti di il loti- 
le-Yeryinc, cosi dinominali dalla montagna che pria diccasi Vir- 
giliana nella Puglia; i quali colà sulle prime, abitando in segre- 
gale ceilellc, roenavan vita anacoretica; ma poi a cenobitica fu» 
ron ridotti da s, Guglielmo di Vercelli, elio ivi s' era ridotto a 
far penitenza : il cui istituto fu comprovalo da Celestino 11. Ilo 
a visitare quel santuario re Rniji/iero, ne restò preso così, che 
deliberò d’mtrodurnc una colonia in Palermo, dove fa' venire il 
medesimo Santo con alcuni discepoli al 1 132. due anni appresso 
la sua coronazione. Ed è questo il cenobio clic dicevamo tutta- 
via superstite sotto nome di s. Giovanni deyli Eremiti : al quale 
il pio Monarca fece larghissime donazioni , non pure di terre , 
ma di casali c di drilli feudali 

XXVI. I.a Congregazione però clic più si diffuso fra noi quella 
è de 1 Cislerciesi, di cui lino a dieci ne novera I' abbate Amico 
in continuazione de’ trenta cenobi cassinosi; e di tulli ne ir. lesse 
distinte Storie , ragguagliandoci c delle origini e degli autori c 
degli abbati e de’ suffragano! e delle pertinenze e degl' illustri 
personaggi di ciascheduno *. A lui rimandando i vogliosi di più 
minute contezze, locchciemo qui soltanto d'nlcuni, senza diffon- 
derci in particolarità straniere alla ragion di quest’opera. Nolo è 
a' periti (Ielle Storie, monastiche come questa Congrega prese 
nascimento e nome dalla solitudine di Cnlercio in borgogna , 
dove un s. Roberto, abbate di Molesmc, con altri si fu lramu- 
lalo per istudi» di più stretta osservanza. Quivi poi ammesso ». 
Remardo con trenta compagni, vide ancor vivente ben ICO mo- 
nasteri al suo congiunti; talché ne fu tenuto per fondatore, ben- 
ché non fosse che primo abbate di Chiaravalle; giacché a s. Ilo - 
berlo succedcrono nel reggimento i santi Alberico c Stefano elio 
ne furono i precipui legislatori; c i loro statuti approvali da Ur- 
bano il, c confermali du Eugenio Ili nel 1132 *. 

a Sic. toc. I. IV, bar. III. 

1 Degno è di leggersi il diploma di questo Principn. compreso in. ,19 ps 
ragreli e trascritte dot Pirro (t' IV, p. Il, noi. Il); ovr ni enumerano le- 
preminenze, i diritti, le insegno episcopali, le giurisdizioni baiuuali dell'Ab- 
baio, e i feudi, i giardini, lo pose tir , le immunilà accordale al monastero, 
e il privilegio di lumulare noi suo cimi'ero i morii nel regio palazzo- 

* Lungo sarebbe il mentovare i tanli storiografi di questo illustre istituto, 
descrissero latinamente Ignazio Ybcrio, a Lampione, gli esordi o sia prime 
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XXVII. Qr dunque lo slesso re Ruggiero che uvea chiamalo a 
Palermo il Fondatore do’ Virginiani , bramò dovere pur seco il 
informatore de' Cislercicsi, e caldi prieghi gli dirizzò. Ma impe- 
dito il santo Abbate dal poter compiacergli di sua presenza, ben 
gli spedi alquanti de’ suoi figliuoli , che sotto la presidenza di 
s. Vgone, primo abbate , aprirono il monastero di s. Maria la 
Nunziata presso Nuora, nella diocesi di Messina , l'anno 1137. 
Questo cenobio crebbe successivamente per numero c splendore 
di ccnobili. c contò Irai suoi snITruganei quelli di s. Maria della 
Stella, presso Troina; di s. Vincenzo di Messina, presso Andria; 
di S. SI. di Termini, presso Castroreale; di S. M. della Neve , 
presso Francatili»; di S. SI. di Nonra, presso Patti; di s. Nicco- 

la, presso T ripi • : donde si scorge il grado di eminenza, a che 

per regie e pontificie concessioni fu sollevalo ■. 

XXVIII. Altro non men ragguardevole domicilio fondava presso 
Palermo l'arcivescovo Gualtieri, quel desso che dicevamo avere 
dalle fondamenta rialzalo il tempio massimo. Ebbe suo nasci- 
mento al 1173. in distanza di un miglio dalla città , non lungi 
dalle sponde di Orcio, la cui chiesa fu dedicala allo Spirilo ianlo : 
Guglielmo H, commendando I opera del suo prelato, dololla di 
ampissimi lenimenti di terre, vigneti, canneti, giardini per lutto 
intorno, oltre i liberi pascoli e l'esenzione dogni gravezza, per 
privilegio emanalo nel 1178 b . E fur ad esso parimente aggre- 
gale dal medesimo principe le chiese di s. Maria, di s. Giovanni, 

di s. Pietro coi loro casali; c dalla contessa di Gcraci il j>rìo- 

a V. Amico, Noi. Iti. — b Idem Noi. II. 

origini cietrrcieai; Aubcrto Mirco, a Colonia, la Cronaca dell'ordine cister- 
cicse; Claudio Cbalmot, a Parigi, le Vile de' santi rii illustri uomini cisler- 
cirsi; Giuliano Paris, ivi, le Costituzioni; Pietro Metlinger, a Dison, i Pri- 
vilegi; Putirò Puricelli, a Milano, i Monumenti; Carlo de Visrh, a Colonia 
la Cionologia de’ monasteri ciaterciesi. Storie somiglianti abbiamo In ita- 
liano. di Rob. Busca, a Milano; in francese, di Pietro le Naiii’, a Parigi ; 
in casUgliano. di Barnaba da Montalvi-, a Madrid; e perfino in portoghese 
di Bern. de Orilo, a Lisbona In tre volumi comprese Bertrando Tissier la 
Biblioteca o sia le opere de' padri cislercieai. Ma più ampiamente che al- 
tri, Ang. Manriquez si è spazialo ne' suoi Annali rialercieai . pubblicati a 
Lione in IV volumi in foglio, che per l'estensione dell'argomento che trat- 
tano, e delle notizie che abbracciano, potrebbunsi meglio intitolare Annali 
rerleaiasliei. 

1 l)i questo monastero ricorda l’Amico 14 abbati proprietail fino al 1492 
e 19 commendatari fino al 1706 : descrive le loro imprese, e riporla i do- 
cumenti d i piuma tic i di quella fondazione. 
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ralo di S. M. di Altopiano in Tusa, per servire n quello d’ospi- 
zio. Venuti poi meno i Cistcrciesi , nel 157 3 quél convento fu 
dal Senato concesso a' monaci Olivetani: il cui monastero, detto 
dello Spasimo , venne demolito per costruirvi le fortezze della 
città 

XXIX. Un terzo a' Ggli di s. Bernardo ne fu eretto da uno 
de’ compagni di Ruggiero, Bartolo de Lucy, maestro giustiziere 
di Calabria e genero di GolTredo Conversano signore di Calta- 
nissetla, e conte di Paterno; il quale secondando gl' impulsi di 
sua pietà, trai tanti cenobi da sè dolati , volle fabbricarne uno 
di pianta presso Messina, che intitolò a S. M. di Hoecamatore , 
nome desunto da un altro che già esisteva nella Gallia Narbo- 
nese, detto così da un s. Amatore che sopra una roccn 1‘ avea 
edificato. La nascila del nostro si riferisce al 1193 : e fu esso 
posto salto la sua protezione daU'imp. Arrigo VI, che cumuloune 
le largizioni c i privilegi con diploma del 1193. Primo abbate 
ne fu un Bernardo venutovi o di Noara o di Calabria, dove Ini 
istituto fioriva : il quale fu seguito da 9 altri insino al 146G , 
quando quella badia fu data in commenda, c altri 21 col titolo 
ne redarono il patrimonio *. 

XXX. Alla medesima Congreganza si aspettavano e il mona- 
stero di S. M. di Roccadia , presso l.enlini, fondato non già da 
Ruggiero conte al 1070, come ne scrisse l'ilndclfo Mugnos *, ma 
da Luca abbate di Sambucina in Calabria , a cui fu aggregalo 
nel 1199, c quello di S. M. dell’Arco verso Noto, da lombardo 
di Morengia, signore di delta città, al 1212: e quello di S. M. 
T errano o sia di Betlemme, perchè aggregato ad altro di Terra- 
santa, circa il 1380; e quelli di S. M. di Fosea-nova, di Boner- 
ba, di AUofonlc; c quello di s. Angelo di Prizzi , c i loro su- 

a Vespro tic. p. 52, e Teatro geneal. p. 73. 

1 Anco gli Olivetani nel secolo scorso sgombrarono da quel loogo , dove 
fu poscia custroito il Campo santo. Questo luogo è pur memorabile pel tanto 
famoso Vespcro siciliano che ivi ebbe tominciamenlo nel 1282. I beni di 
esso furono addetti alto Spedate grande prima da re Ferdinando di Casti- 
glia per lettere del 1301, ratificale da Alessandro VI per botta del 1500, e 
di nuoto rivendicati s4 esso da Carlo V nel 1510 , e confermati per bolla 
di Leone X. Quindi I rettori di detto Spedale ne portano il titolo di abbati 
commendatari. 

* I nomi e le geste loro raccolse l'Amico nelle Notizia di questa badia , 
che da lui t posta la prima delle cistcrciesi. 
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bnltcrni : de’ quali (ulti forfè che d passiamo per volgere pre- 
stamente i passi ad altre istituzioni 

XXXI. Due tra queste si godono rinomanza maggiore e l’ at- 
lenzion nostra si attirano, come quelle che al pari delle anzi- 
detto Oorirono nel nostro suolo; e benché trapiantate vi fossero 
ncll’elà susseguente , non si vogliono da quelle della presente 
disgiugnerc, con cui hanno stretti legami : dir voglio la Carlu - 
stana e l'Olitelana. Autor della Prima, s. Urlinone , in pria ca- 
nonico di Colonia sua patria, e poi di Rcims , si ritrasse nella 
solitudine di Saissc-Fonlaine nella diocesi di Langres : dondo 
passato a Grenoble, il 1084, ebbe dal vescovo Ugo gli orridi de- 
serti di Certosa che divenne la culla e diede la nominazione al- 
l'ordin suo. Indi chiamato a Roma da Urbano II , un de' suoi 
discepoli, dopo alcun tempo ricoverò in aliro diserto della Ca- 
labria , e vi terminò la carriera di presso ad un secolo *. Riti- 
ratosi con cinque compagni in quei boschi romiti , ove menava 
vita asprissima di penitenza, incognito a tutti e solamente a Dio 
nolo, fu ritrovato un giorno dal conte Ruggiero, che in occasione 
d una caccia scorreva le selve circostanti. Compreso sempre più 
il Conte da vivi sensi d'ammirazione e di pietà per quell' uomo 

* Scrivono di delti monasteri il cronista Mamiqurz negli anni citati , • 
gli altri storici su I toltali delio stess'Ordioe. De’ nostri, l'abbate Silvestro Alati- 
ralico, nipote di Fiancesco, oltre a quanto ne scrisse nel suo Mate oceano 
delle religioni, un cotnemario lasciò «De viri» illustribus Ordini* cislereian- 
sis » lodato dal Tornamira nell'opera sopraccitata. Il Mongitore poi lascili 
una distinta Noliria dei monastero di Altofonte o sia del Parco presso Pa- 
lermo; ebe è la decima ed ultima tra le riportate dal più volle lodato A- 
mito. Ma di tante casa nessuna oggi è rimasta a quo’ monaci ; e l'unica 
famiglia clic sussista in Sicilia risiede a Mesaina Dell' antica Casa professa 
de' gesuiti. 

’ Questa edificante progenie di rigidi aolilail vanta illustri storiografi. 
L'ispano Giò. de Madaiiaga dette a Valenza la Vita del santo istitutore, di 
cui ultra pur ne correa d'anonimo. I due cr itici francesi Andrea de Saus- 
sajr e Uio. de Launoy scrissero nello stess'armo 1610 , a Parigi , sopra le 
cagioni del suo ritrarsi dal mondo. Più accurata poi e meglio digesto ai è 
la Vita in francese descritta dal p. de Tracy, a Parigi 1785. Gio. Hagen a 
Lione spiegò gli esercizi di quest'ordine; Innoc. Massou de Is Correrie na 
dilucidò gli antichi Statuti; e quinci vennero pur in luce gli Annali car- 
lusiani. che- riempiono un volume io folio. Un altro ne riempie il e Tbea- 
trum ebionologiciim sacri ordini* carlhusiensis » descritto a Torino da Carlo 
Gius. Moratio. Un altro Cronico canusiano compilò Pietro boriando , ebe 
Teod. Pelreo accompagnò di sue note a Colonia; e Adriano Diiscart il tra- 
dusse in francese a Touruai; ed in francese altresì lac. Corbiu presentò a 
Parigi la « Uiatuire sacrée de l'Ordre dea Chartraux ». 
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pio, gli offriva con vera effusione di cuore lutti i soccorsi def 
suo polcrc c della sua munificenza : c per dargliene uno prova, 
fucea edificare presso l'umile cella dell'Eremita un tempio dedi- 
calo alla gran Madre di Dio, colla dotazione d una lega di ter- 
ritorio all'intorno ; quindi ordinava clic si gettassero le fonda- 
menta d'un monastero, che più lardi, accresciuto di mole c di 
magnificenza, divenne l'ammirazione do' popoli 

XXXII. L’anno 1108, addi l febbraro, avendo un orrendo tre- 
muoio scossa l’universa Sicilia, c peculiarmente Catania *, i cit- 
tadini di essa che scamparono le sue rovine prcser la fuga verso 
un monte dove loro apparisce una luce raggiante sopra una fossa, 
in cui discoprono una divota Immagine di nostra Signora; in memo- 
ria di che innalzano ivi stesso un tempio sollo l'invocazione di S.M. 
della Nuova Luce. Fu per due secoli frequentalo quel luogo , 
finché Ariate Magona, nome famoso ne' fasti siculi , gran giu- 
stiziere del regno c consanguineo de* nostri principi , nel 1367 
i>resc a restaurare il tempio c ad edificarvi accanto un insigne 
cenobio, che volle abitato da' monaci certosini. Dirizzatosi dun- 
que per lettere al gran priore di s. Stefano del Ibisco e gene- 
rale di lutto l'Ordine Guglielmo, ottenne da lui una quarantina 
di claustrali che vennero ad inaugurarlo. Primo priore uè fu 
frale Ambrogio del Fonie, clic con ingente edificazione del po- 
polo mise mano agli austeri esercizi del suo venerando isti- 
tuto; di che n'ebbe la sanzione da Urbano V che conferma le 
donazioni fatte dal fondatore , come pur I ebbe da re Federico 
per diplomi del 13611 e 70 *. 

XXXIII. Essendosi poscia quei cenobili per lo insalubrità di 
quell’aere infermali, lo stesso patrono conceden loro l'altra ba- 
dia di S. M. del liusco-ehiuso nella dizione dì Pnternò, già fon- 
dala da Leonora moglie di re Federico pei Fruii della Penitenza. 
Olire a questa, fu annesso I altra budiu di S. SI. della Scala 

* Falcandus Ititi, tic . in fin. 

1 Fu esso fondalo a s. Stefano del Bosco in Serra, le cui maeslose ruims 
giacciono Ira i gioghi selvosi degli Appennini. L'na Cronaca di esso diellar 
Camillo Tulini insieme con un Prospetto storico di quell'ordine. Chi poi 
vorrà più saperne, riscontri la stoi is critico cronologica e diplomatica cartu- 
siana, compresa in X volumi in folio da Bern. Ttomhy, a Napoli 1773-79. 

■ Questi diplomi ed altri di tempi posteriori trasciivc I Amico nella No- 
tizia V de’ monasteri benedettini , perciocché a questi in processo venne 
quella badia, e ne dinumcia cronologicamente gli abbati o le chiese an- 
■esse. 
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nói medesimo (enduro, eoli ludi i suoi possedimenti, fondala giti 
circa il 1140 da Adelasia nipote del conte lluggicrn. Ma qual 
clic fosscne la cagione, fallo sta che poco tempo duraronla ivi 
i figli della Certosa, c ’t domicilio in tempi diversi a diverso fa- 
miglie passò 

XXXIV. Per vero dire, H carlusiano istituto non è Un iafflo 
dell'arbore benedettino, come gli ttuzidelli , e come taluni htu» 
pensato, avendo una regola ben dilferente. A quest'albero bensì 
s'appartiene l'altra riforma che prese nome dal Monte Olitelo 
presso Elcino in Toscana, dove l'eresse il li. Bernardo Tolom- 
mei patrizio sanese, approvata da Gregorio XI ilei 1371. A que- 
sta nuova famiglia fu apprestalo un domicilio in S. M. del Boato 
con voce saracenicn detto CakUamdUrù, una tega distante da 
Giuliana, c pocollrc da Chiusa : i cui primieri abitanti furon' 
romiti sotto la scorta di certo Fazio prete, a cui succedette G io- 
vanni da Cnstclluccio. Ma com'essi per In stratta forma dell'atiì- 
(o c della vita caddero in sospicione di atlegncnza coi Fraticelli 
che n quella stagione correttilo spargendo errori in materia di 
fette, ne furono di là snidati, e dato il cenobio in prima a' Be- 
nedettini neri, c dopo tempo a' bianchì, delti Olicelani, che Vi 
perdurarono insino a che lasciarono aneli' essi quel luogo silve- 
stre, e ne vennero in Palermo, deve altro monastero fu lor con- 
ceduto accanto all’altro antichissimo di s. Ermete , ed ebber la 
Chiesa di s. Giorgio detto di Kemonia *. E tali sono le precipue 
fondazioni monastiche, eli ebber luogo in quest' Isola nell' inter- 
vallo de’ tempi che stiam percorrendo *. 

' Vi abitarono i Cerloatni dii 13H& all'fft : da quel' tempo lino al 1643 
febbero I Casalnesì dopo loro vennero i Teresiani sino al i WS I : iodi in pot 
filari posseduti) gli Agostiniani scalzi. Ma esso fu pure atterrato dal Ire- 
muoto del 1603, e da quef frati abbandonato , che un nuovo coovenlcf si 
fabbricarono dentro Catania, trasportandovi la retusta Immagine delta Ma- 
donna. 

> Olimpio da s. Giuliana taaciò mi. la Storia del monastero di S. M. def 
liosco, che sefbàsi nella libreria di questo comune i oggi quel Vetusto ce- 
nobio è .soggiorno d 'Agostiniani riformate 

* Il chiaro abbate Michele del Gtudibe , illustratore dèi duomo di Mon- 
reale, lasciò Notizie istorie-ile di tutti f monasteri benedettini' delie Sicilia, 
rosi d'uomini come di donne, cosi del primo istituto' come dette Congrega- 
zioni o di Cislerciesi o di Monte Vergine o di' Monte Olitelo o di altre. 
Rimasero mss. per fede del Serio nelle aggiunte al Mongitore. La Notili*! 
ntaica stampata dall'Amico si legge in fondo alle dieci della Congregazioriir 
etvu'rciese 
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XXXV. Avendo fin qui passale n rivista le più cospicuo fi-, 
gliuolnnzc de' duo maggiori patriarchi Basilio e Bencdello, or a 
sè o'invitan quelle clic militano sotto le insegne del grande A- 
goslino , clic fiorì nella Chiesa poco appresso del primo c poco 
innanzi al secondo. Comunque il santo Vescovo d'Ippona sin ve- 
nerato qual padre delle comunità ecclesiastiche , pur egli non 
dettò veruna regola particolare , contento di proporre alla sua 
chcresia I' esempio degli Apostoli che di tutto spogliatisi mena- 
vano vita comune : ciò che poi molti vescovi persuasero a' loro 
iberici, imluccndoli alla esatta osservanza de' Canoni donde Tur 
appellali Canonici, cioè regolari: nome in su quo' primi comune 
ad ogni persona consacrata all'altare , se non vogliam derivarlo 
dal Canone o catalogo della comunità cho tcnea registrali i lor 
nomi. 

XXXVI. Non vogliamo per conto alcuno entrar in lizza sull'an- 
zianità de’ Canonici regolari, cho taluno ha preteso far più anti- 
chi de’ monuci, e derivarne l'origine dagli stessi Apostoli ; anzi 
dire che monaci furono i primieri canonici '. Sebbene il Tillc- 
mont propende a crederò che primo ad introdurre nel clero la 
vita comune fosse s. Eusebio vescovo di Vercelli circa l’anno 330*: 
pur la comune sentenza col Thomassin 11 ne dà il vanto a s. A- 
gosiino, che condusse bensì iV suo chericato a vivere in comu- 
nanza, ma senza mutare nè istituto nè abito *. Colai maniera ben 

a SUm. d'Wtl. tetl. l. Vili. — b Bile. seti. par. I. 1. I. 

1 Tal semema mantengono tre can. reg., Le Large nella disquisitone 
«De Canonieorum Ordine»; il Landtneler nella parie III «De Clericurum tuo- 
nai liorum velerà inanimo»; e il Pennoni nel lib. t u Misturine tripartita® 
Canonieorum regulaiium ». In contrario pendono e il Crescenti nel suo 
« Presidio romano », e il Felino nel trattalo « De ludiciis ■>. e il Bosio nel 
libro IX « De signis eccleaiae », ed infiniti altri, che si accordano nel non 
riconoscere veruna comunanza di chetici ne’ primi tre aecoli delia chiesa , 
e in assegnarne lo stabilimento nel quarto. 

1 L'obbligazione di abdicare i propri beni e professar vita religiosa non 
venne a tai cononici se non da due sinodi tentili a noma da Niccolò 11 nel 1089, 
e da Aleasandro II nel 1063. Volendo essi pelò conciliare auloriti alla loro 
istituzione, rimontarono a «.Agostino e prcacro per Regola due Sermoni d’eaao, 
che s. Pietro Damiani cita col titolo o De montili» Ciericornm »; benché altri 
contende ebe la vera regola sia l'Epistola CIX, dirizzata dal a. Dottora a 
femmine religiose: la quale oggi e la CCXI dell'edizione marnine, aerina nel- 
l'anno 423; e questa oggidì riconoscono quanti sicguonu l'istituto agostiniano. 
Finalmente Innocenzo II nel concilio II di Laleranu, el 1139, prescrisse che 
questa regola dovessero assumere talli i Canonici regolari , i quali perciò 
militano sotto i vessilli di a. Agostino. Questa regola fu contentata ila Pietro 


Digitized by Google 



c vp. in. ordini regolari i'87 

tosto si venne propagando per ogni dove : anzi (al fu la rino- 
manza che prese dui nomo del suo istitutore , che ben oltre a 
cencinquanla religiose Istituzioni si dettero il vanto di averlo a 
lor patriarca. Ma noi trapassando quelle che non ci si aspetta- 
no, toccheremo soltanto di quelle fondale in Sicilia, le quali pos- 
siamo leggermente rivocare a tre classi, di Canonici, di Militari, 
di Romilani. Cominciamo da’ primi. 

XXXVII. Posciacchè nell’epoca di che scriviamo ebbero i cri- 
stiani crocesignati ritolta a' barbari la Terra-santa sotto le armi 
pietose e T capitino a Che ’l gran sepolcro liberò di Cristo » , 
e fu quivi col regno latino ristabilita la religione; parecchie chiese 
c conventi c ospizi vi furono eretti, le prime pel divin culto , 1 
secondi pe’ sacri ministri, i terzi per li pellegrini che da tutto 
l'orbe cattolico vi confluiano. Intra i tanti stabilimenti conlaronsi 
cinque monasteri, due de' quali professava In regola benedettina 
quello cioè di S. M. la Latina c l'altro di Valle Giosafallc; o Ire 
militavano sotto l'istituto canonicale, quelli cioè del tempio, del 
monte Sion e del monte Oliveto. Ad essi furono aggregati non 
pochi cenobi della Sicilia dalla pietà de’ loro stabilitori Normanni 
volendo che da quelli dipendessero come sulTraganci, c che ser- 
vissero loro di ospizi qualora verrebbono in Sicilia. Oltre a ciò 
un Priorato fu cretto presso la chiesa del sacro Sepolcro; ed a 
qucsl'allro ne vennero annessi tre fra noi professanti la regola 
agostiniana. 

XXXVIII. (I primo fu quello di Santo Spirito , non lungi da 
Caltanissella ; la cui erezione è dovuta alla contessa Adelaiia , 
che in demo col conte Rmjifiero gli assegnò il casale attiguo ed 
altri averi, con esso i diritti c le decime parrocnli, o chiese va- 
rie subalterne '. Il secondo è quello di s. Andrea fuor le mu- 
ra di Piazza, fondatovi da Siinone conte di Bufera, che di con- 
serto colla moglie Tomm-tta gli assegnò e fondi e cappelle o 
chiese con ampie podestà nel 1 106 *. Il terzo fu quello di s. 

Grisio, da Bob. Bicbaidino , da Ambr. Coriolano, latinamente ; e più per 
disteso in ispano idioma da Frane, du Bai premostraiesc , che due volumi 
io foglio slamponne a Vagliadu'id Ititi. I. 

1 Fu quella chiesa inaugurata nel 1153 da Giovanni arcivescovo di Bari, 
per opera di Goffredo conte di Catlanissetta, come epparisce da uua iscri- 
zione marmorea quivi esistente. Sta tuttora in piedi la chiesa, omminialraUt 
da preti : il monastero non più esiste, e 'I priorato dasai in commenda. 

1 Auco di quesl'sltro cenobio non avanzano ebe frantumi : sussista la 
chiesa, a cui soli annesse da' ponlclìci le indulgenze del santo Sepolcro di 
i’aJesliua, come riferisce il Cbiarandù netta Storia di Piazza (Itb. ti, c, 3), 


Digitized by Google 



$88 un. ni stciw saetti 

/Croce n Messina . nnliro ancor essi* , ma poi demolilo con più 
alili edifici nel 15V7 per far luogo alle nuove mura della cillii 
Tali domicili pertanto erano ufficiali da parlottici regolari che 
oggi più non esistono *. 

XXXIX. Passiamo a dire degli Ordini equeelri che nell'epoca 
Rièssa furono inlrodolli fra noi , e clic a buon diritto entrano 
nel novero delle istituzioni chiesiasliche. Imperciocché questi, se 
riguardar vogliamo la lor origine e la loro destinazione, altri in 
tulio, altri in parte conforniansi agli ordini religiosi. Come que- 
sti, hanno essi ancora le loro leggi, i loro istituti, le loro pro- 
fessioni , i voli o i giuramenti, i noviziati o le prove , le distin- 
zioni di gradi . le subordinazioni ir cupi , le comunicazioni coi 
membri, e perfino In conformità degli abili , degli stemmi, delle 
divise proprie di ciascun ordine s . Anzi, siccome i religiosi istituti 
de’ quhli si è detto finora, comunque nella parte sostanziale (clic 
l’essenza forma della religione) pienamente convengano; pure nelle 
forme accessorie p nelle secondarie attribuzioni Ira loro si diffe- 
renziano; non altrimenti interviene a questi altri di cui prendiamo 
a trattare: che per quantunque i più di loro pospirino al mede- 
simo fine, nondimeno assumono diversi sembianti. 

• Scrivono di questo Priorato Frane, f S i t r Matiroliro, il Bonfiglio, i| 
Sampieri « gli alni sturici di Mr» siila. Li chic** Tu riedificai* altrove , e 
il Priorato su presso i rommriidatar I 

i Sol mt distinte di questi Ira Priorati ri hanno lascine il Pirro e 'I suo 
continuatore Amico ("libro IV, psr. IV). Ne seriale «presi Gabriele Pennello 
nella su» Stori* generale de' Canonici regolar'- — Nói dobbiamo aggiugnere 
come venirli turno queglj amichi , un’ altra famiglia successe s tempi po- 
steriori . quella cioè fondala da' ss. (tiovanni di Siala e Felice di Vaiola 
sono nome della s». Tn'nitd. Sta benché venisse quest'ordine stabilito nell* 
rpora che trattiamo, la sua tenuta tra noi non fu che al secolo XVI, quan • 
d ebbe un» r»«« a Palermo, l'unipa in tutta l'Isola; ed appunto in questessa 
ÓitlS, al 166». mise in luca Alfonso di s l.pria no Ragguaglio di quesl’Or- 
dine per la rrdenzion degli scliiavj, una polis Vita de' santi due Fondatori; 
pè altro à noi tocca ridirne. 

" « Degno é aopra ciò di riscontrarsi il magistrale trattalo del gesuita isptno 
Andiea Mende iDr ordinibus militsribus ». Quivi egli non tanto svolgala 
storia, quanto la dottrina tali ordini concernente; perocché disamina la loro 
isiiioiionr. i privilegi, la giuridiiioni, l'ingresso, il noviiiato, le professio- 
ni, i vóti, i prelati.' i capitoli, le dignità, I collegi , le commende , i be- 
nefici. i patronati, le cerimonie, i doveri, le pratiche , le insegne te soe- 
reasiom, i funerali, c quanto in somma si aspetta ai foro interno ed esterno 
de' cavalieri laici b professi, uomini o donne che sieno: le quali tutte qui- 
itimi agitò e scioglie con maeslrcvol possesso, da renderlo originale e rii 
cércaio da’ giuristi ugualmente e da' confessori nelle occorrerne de' ras 
che sovente Vineònlranò. Prima di lui avea tale argomento discusso un Pro- 
spero Stellari nell opera » Fuiidaiiiina et regulae omnium munaslicorum or- 
dinum et raililariutn a impressa a Duaj 1627; * dopo lui i due aleinauqj 
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XI,. Dorremo dunque ragionar di quegli ordini che professano 
una regola approvala dalla Chiesa: c questi sono por verilù <|ue- 
che per dirillo fan parie delle slorin ccclesiaslica , perchè 
sono nel numero de' religiosi slahilimenli. Ala olire a questi 
grandeggiano altre maniere di cavallerie , delle quali ragiona 
distintamente il p. Onoralo di s. Alaria, e dietro a lui que' tanti 
che verremo lodando >. Distinguono essi la cavalleria di sangue, 
di feudo, di prosapia, da quella di onore, di titolo, di acquisi- 
zione. I.a prima è naturale, c sieguc la nascila; acquistala vicn 
la seconda, cd bassi per beneficio; quella costituisce le famiglio 
nobili, questa le presuppone; ereditaria è quella , quesl'è per- 
sonale. Della prima noti parliamo , perciocché non fa ordine , 
nta sol dignità ; c lali sono i titoli di barone , di conte , di vi- 
sconte, di marchese, di duca, di principe : titoli che conceduti 
o comperali una volta Iramandansi a' posteri per solo diritto di 
nascita, per fortùita successione di casato *. Ordini sono belisi 
que' della seconda classe, e questi formano sei spezie di caval- 
leria; cioè la Romana cli c In più antica, ma che oggi più non 
esiste; la .Militare, che confermisi nelle grandi battaglie; la Ono- 
raria, compartita ad insigni per qualità o per meriti; la Sociale, 

(Zio. Zriilgnivio t Pietro Lagerlors orile loro disi. «De orJinitius eque- 
sliibus », I uno a Strasburgo 1fiS)3, l'altro in Cima latiti. 

I Questo dotto lerrsiano, §1 celebrato per le sue Dissertaiioni sopra le 
regole e l'uso della critica, altre divolgonne a Parigi 17 IM su la Cavalieri* 
antica e moderna, secolare e regolare, ricche di note e adorne d'iuciaioni: 
|e scòmparle in due libri , I uno de' quali disrorie l'origine , i progressi , 
le tarma di essa; l'alito n'espone le condizioni le cirimonia, gli obblighi, 

Ì privilegi, ecc. Simile ayean fallo a Pietro Belloy e tìio. Ilerruanle Frane. 
Meneatrier; e in tempi più vicini il De la Curne, il Darnbreeille , il Saint- 
Alai». e dopo altri il Perrnl che ha messa fuori, a Parigi IH»» . una a Col- 
leciion hislurique des ordres de chetatene» ed essi medesimamente mili- 
tari e civili, quanti oggidì n'esistono appo i popoli lotti del globo ; cui 
fa coruna una tavola cronologie# di miti gli ordini un di ilorcnti, ed oggi 
estinti. 

* Su la prima iqtrodqrionc iti questi titoli fra noi e le primiere famiglia 
che ne vennero condecorale, abbiamo già scritto nel libro I . e 3: ove al- 
tresl memorammo l ordine del Cingolo militare, istituito dal prode Ruggiero 
e poi nobilitato da Federico II, che nel d) della sua coronaiione, al I29A, 
ne graduò 300 siciliani. Kuginna di questa nti|i<ia il rotini , benché altri 
rigettila come supposta. Discacciati i discendenti di questo principe svvvq 
C arlo I d'Angiò. fratello di s l.uigi IX re di Francia, passalu in Messina, 
è fama elio ivi statuisse nel 1208 l'ordine della Luna crescente , simile a 
quello che lipriva io sua patria; e ciò per assicurarsi lo srattio dell' invaso 
fanne ed avvmcularsi gli animi de' vassalli. Altri ne fa istituirne limalo di 
Angiò, al làlit; altri il costui liglio Giovanni duca di Calabria: sopra obe 
yeggansi Ore. d' Kugenio Caracciolo, Gio. Ani. Summoule, e gli altri sto- 
lte! delle cosa di Napoli. 
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ordinala a certe finizioni di giostre, tornèi , comparse solenni ; 
la Ecclesiastica, comunicata a persone di chiesa o da esse fon- 
dala; la Donnesca, indiritta ad onorare le persone del sesso 

XLI. Non mancano degli autori che ripetano i primordi delie 
religioni militari fin da' secoli primitivi del cristianesimo. Parec- 
chi di loro che sarem per citare mantengono esservi siali fin di 
nllorA de' cavalieri addetti agli esercizi dell'ospitalità verso i po- 
veri, i pellegrini e gl'infermi; e che quindi dall ufficio di speda- 
lieri si tramutassero in quello di militari, allorché da s, Iacopo 
primo vescovo di Gerosolima vennero destinali alla custodia del 
s. Sepolcro. Tale istituto, se diamo lor fede, salì a miglior con- 
sistenza, poscinchè la madre del gran .Costanti no, s. Elena ebbe 
sul Calvario edificato un magnifico tempio, e destinate persone, 
così per la sua guardia , come per ospitare qnanli a visitarlo 
pellegrinavano. Così ne pensarono un de Bclloy , cosi un Her- 
mnnt, cosi un de la Roquo *. Codeste però non sono che o gra- 
tuite asserzioni o arbitrarie congetture , destituite di documenti 
positivi e d'autentici attestati. Ben è vero che i santi luoghi di 
Palestina vennero, a tempi diversi, ora invasi da' barbari ed ora 
ricuperati da’ cristiani; siccome accadde nel secolo VI sotto E- 
raclio, che li riebbe da' Persiani; nel IX sotlo Carlomagno, che 
ricoverolli da’ Saraceni; nell XI sotto Costantino Munomaco, che 
g>' ottenne dai calilTo d'Egitto : ma questo non imporla per nulla 
una istituzione di cavalieri, bensì un'armata di militi. 

XI. II. Alquanti mcrcadnnti d Amalfi del regno di Napoli, ili a 
negoziare in Levante , impetrarono dal calilTo Aber di fondare 
per la loro nazione un ospizio c>l una chiesa sotto nome di s. 
Maria la Latina, per divisarla da quella clic ci avenno i Greci. 
Crescendo ogni di la folla de' pellegrini, un secondo tempio ed 
ospedale fu costruito sotlo titolo di s. Maria Maddalena per al- 
loggiarvi le donne. L'na terza chiesa c casa finalmente fu dedi- 

1 Ciascuna di queste sei classi conia moltissimi Ordini, come ciascuno di 
lai Ordini, oltre sue Storie particolari. Ma il dire di tutti ai appartiene 
•Ila Stona gradale del mondo; e noi nella Storia d ogni religione abbiain 
consacrata ad essi la Sezioue Vili, dote scorrendo per tutti i secoli antichi 
e moderni, per tutte le nazioni di oriente c d’uccidenla, abbiati) rassegnati 
per ordine cronologico e geografico le tante svariatissime Cavalleria, e i muti 
scrittori universali di tulle e peculiari di ognuna. A qu-lla rimandando i 
curiosi, in questa dobbiam limitarci alle sole ebe in questo reame fiorirono 

1 Di questi Irò francesi trattò il primo tal quialione nel suo libro aui 
differenti Ordini di ,-availena sacri c profani, a Parigi 1613, il secondo nella 
Storia degli Ordini militari dedicala a l.uigi il Grande, a Rouco 1720 ; il 
terzo iu altra Storia somigliamo divulgata ad Amsterdam e a Basilea 1740. 


Digitized by Google 


CAP. Ili- ORDINI REGOLAR! 29 1 

min n s. Gio. Battiti a, di cui fu commessa In direzione al 
Gerardo , il quale In governò con alla riputazione , infino all» 
conquista che ferono della sanln citlh i primi Crociali sotto il prode 
Goffredo Buglione Allora stabili!» in Gerusalemme la sedia dai 
re latini (di cui , dopo il Buglione , se ne contarono otto , dal 
1100 fino al 1190 in circa , quando ne furono cacciali per Sa- 
ladino re di Soria e d'Egitto), vari spedali vi si apersero, il cui 
servigio fu affidalo a- cavalieri; i quali imperniò da principio no- 
marmisi e furono Spedalieri. IHu non andò guari che (al nome 
cd ufficio commutarono in quello di Militari, poscinchè le infe- 
stazioni degl'infedeli che invndevan le strade e spogliavano i pel- 
legrini, gli ebber costretti a pigliare le armi e vestir divise di 
guerra. Aliar finalmente una cosa divennero Cavaliere Spedaliere 
e militare *. 

XLIÙ. Vegnamo alla parie che in quegli affari religiosi s'eb- 
bero i principi nostri. Essendo Messina per la opportunità del 
posto e per la comodità del porlo la più esposta al commercio, 
In più ovvin a chi va o vien di Levante, alle Ire chiese predette 
di Gcrosolima, agli altrettanti ospedali, tre chiese qui edificarono 
con Ire cenobi per servire di grancie a chi si recasse o venisse di 
Palestina. Ed ebbero la stessa denominazione; una cioè di S.M. 
Latina fondala da Ruggiero I nel 10S0, privilegiala da Ruggiero II 
nei 1138, arricchita da Guglielmo II nel 1166: altra di s. Maria 
Maddalena, dagli stessi eretta . e dal vescovo Goffredo sacrata 
nei 1113. L'unn c l'altra fur affidate a Benedettini, da cui cran 
rette le due del nome stesso in Gerusalemme *. La terza poi 
intitolata in s. Gio. Ballista venne, come la chiesa madre, aflì- 

i Di codeste chiese ed ospiti vi pillano i tanti descrittoli delle Pilestina 
e i unti storiografi delle Crociate. A libisi» dello pot ami che le prime dite 
chiese fur sinmiuitiraie da ilenedeilini ; la lina venne in mino a' Cara- 
lieri Gerosolimitani. Il B. Gerardo notili della Protema corredò di eccej. 
lenti statuii quest'ordine, eretto in tera religione per la pule ssi one da' tre 
voti solenni, giuntovi il quarto di sortir lo spedale , eolio la regola di 8. 
Agostino. Bentosto quel primo stabilimento si ampliò per la Pslestins, per 
li Siris, per l'Egitto, e andò sempie acquistando de' fondi, per cui addi- 
venne a massima opulenza e a non minore possanza. 

» Succeduto ni primier fondatore nel gotertio un Raimondo du Puy » 
del Podio, ancb'egii fiancese, divise in due rami la famiglia, coll'assrgna- 
re all'uno l'assistenza dello Spedale, e commettere all'altro la difrsa di Tetri 
santa. Indi fu cognominalo quest Oidine Spedaliere insieme e Militare, ii- 
dubitbto modello de' susseguenti istituti regolari e cavallereschi. 

3 Tanto delle due chiese di Gerusalemme, quanto delle due sulTraganet 
di Messina ne intesse le slot le il Pirro nella Notizia del monastero di a. 
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dal» n' Cavalieri che dal loro ufficio si dissero Spedalini , diri 
loro soggiorno Gerosolimitani Fu essa innalzalo mi luogo 
slcsso dove avea s. Placido dirizzala la prima al lo nove del me- 
desimo Precursore, e sullo cui si giacquero le spoglie di lui e 
de' suoi compagni martiri fino al 1386, allorché sullo H priorato 
di Heiiutldo de Naro , scavandosi le fondamenta per la costru- 
zione della chiesa novella , furono rinvenute sullo Fallare mag- 
giore ed in arche argentee splendidamente riposte *. 

XLIV. Or questo priorato di Messina si gode il vanto d’essere 
sialo il primo e di lempo e di digitila Ira gl’ innumerevoli ag- 
gregali alla sede primaria di Gerusalemme. Perciocché , quanto 
il tempo, fu fondalo o l’anno stesso I09'J, o nel susseguente alla 
erezione di questa, vivente lulluvia il come Ruggiero c soggior- 
nante in essa città : cd egli Jo arricchì di vastissime possessioni, 
che poi furono e confermale cd ampliale dal re suo tiglio per 
vari diplomi esistenti in quell archivio e trascritti dal Pirro, a 
cui dubitiamo la notizia storica di esso priorato c i molliplici 
documenti che lo riguardano s .- Quanto poi a dire, di sua dignità 
ad esso furono subordinate niente meno che venti Commende o 
priorati dello stess’Ordine sparsi per tutta I (sola * : Ond e clic 

Plicitio (I IV, p. Il, noi. 3), dove pure discorre delle Unte line ad esse 
aggregate in Sicilia. Di quella di S- M di Giostrai un esatta Moina ue la- 
scio il messinese can. Ani. Aulico', il quale raccolse insieme i diplomi a 
quella spettanti. Tai mas. venuti In poiere del can. IKnn. Schiavo , questi 
pubblicò solamente la Notizia tre le « Memorie per seri ire alla nostra Sto- 
ria letteiaria a fi. Il, p. 34 e seg ). Da easa apprendiamo, come i due Ab- 
bati di S. M. la Latina e di 6. M. di Giossfalte espulsi da Gerusalemme 
eoi loro inoliaci nel 1 201 , ricoverarono ne’ due monasteri di Messina Sero 
recsndo in due navi le reliquie de' Santi , le ricchezze dell'oriente e t di- 
plomi. ì privilegi, i moni menti dell'Ordine. 

' Di quella terra chiesa gerosolimitana ugualmente che della sulTraVsnea 
manierimi ne fornisce lu stesso Pirro una piena e distinta Notizia in calde 
a quella della chiesa di Malta, dove poscia quest’ Ordine straviziò (K Iti , 
Hot. 7. p. 920 et seq ). 

a La Storia della Imo invenzione fu ampiamente descritta e pubblicata 
in prima da Filippo (voto, e poi da Giuseppe Grillo, a Messina ; dove al- 
Itesi Giuseppe Uonlfglio aluriò il solenne trionfi della seconda invenzione. 

* questa Notizia annette egli all altra della chiesa di Malta, dove altresì 
sll'anno 1524 (p. 912 e stg.j. inserisce la fondazion di quell'OVdfnr, la se- 
rie da' auoi Gran Maestri, he loro vicende in più luoghi , e finalmente la 
Toro stazione in quell'isola per opera di papa Clemente VII e per conces- 
sione delfimp. Carlo v, come apparisce da lettere d'amendue del t#3U, dal 
medesimo storico illegale, dopo quanto n’area acrili» il Bosio. 

* Tra questa Commende (no>er»te dal Pirro a p. 912 e aeg.) tono più 
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il capo di esso ritenne la denominonza di Gran Priora. Anzi , 
allorché i cavalieri , sopraffalli dal furore lurclicsco , dovettero 
cedere i luoghi santi, essi col Gran Maestro trovarono un asilo 
ospitale in questo priorato , da cui per altro ricevuti aveano a. 
grandi servigi e poderosi sussidi. In processo posero essi la sedò 
primaria in vari luoghi cho canniamo qui di rimbalzo. 

XLV. Espugnata dunque Gerusalemme da Saladino soldano 
d'Egitto, ricoveravano dapprima in Margat, dappoi in Cipro, indi 
in Rodi, da cui ancora Turon denominati. Stanziarono in quel- 
l'isola dal 1308 fino al 1522 , quando scacciatine da Solimano 
riliraronsi in Candia, e di là sciolsero per Sicilia, donde passati 
a Roma furono da Adriano VI ricottati in Viterbo. Finalmente nel 
1530 , ebbero in dono da Carlo V imp. e re nostro F isola di 
Malta, di cui tuttora ritengono il soprannome, comcchè n'abbiano 
perduto il possesso, dappoiché fu quell'isola, sul cadere del se- 
colo andato, scndula in mano de' Francesi, cui l’ha finalmente 
ritolta la nazione britannica. Ma poiché tali eventi son d'epoche 
posteriori, ad esso noi ne riserbiamo il racconto , siccome per 
la presente rimandiamo i lettori a chi n'ha distese compitissime 
Istorie '. 

Xl.VI. Lungo sarebbe l'annoverare t tanti croi cho quest' Or- 
dine nel suo seno ha nudrili : ed esse storie ve ne schierano i 
prolissi cataloghi. Nè di essi scarseggiò il nostro gran Priorato. 
La sua chiesa tra le più nobili di Messina, un di parroèchiatc, 

memorabili quella di s. Gio. la Guitta a Palermo , fendala da Matteo can- 
celliere del regno circa il 1170; quella de' ss. Gio. e M. Maddalena » Gir- 
ganti, da Gio. chiaramente siniscalco del regno al 1330; quella di s. Gio. 
in Poliz/i, da Ruggiero dell'Aquila signore di-l luogo e conte di Avellino ; 
quella di s. Gio. in Modica, dai Conti d'essa città; ed altre fondate in Cal- 
tagirone, in Piazza, in Marsala, in Mazzara ed altrove. Lasciamo di oggiu- 
gncrc come non poche di tali Commende aveano sotto di sé parecchie gran- 
eie od ospizi comunicanti con esse, come poi esse, comunicavano col gran 
Priorato. A questo aure*) cran soggetti lami altri di Calabria e di Puglia , 
che poi gli tur divulsi dai re di Napoli nelle guerre cui nostri Aragonesi. 

1 Oltre i già mentovali e quant'altri v' ha (turici generali degli Ordini 
tulli, questo di cui palliamo ne ostenta moltissimi suoi speciali, ed in piti 
lingue : in latino. Guglielmo Caourt'no, lac. Fontana, Tcod. Alatneo , Ign. 
Missini; in italiana, Ciac. Bovio, Bait. Pozzo, Dorn. Curionc, Gir. Marulli , 
Giamb. Perini, Frane Abcla, e meglio che altri il teatino Paolo M. Paciudi. 
Intralascio i lauti altri che storiarono nelle otto lingue, indie lo alesa Or- 
dine fu diviso, ed accenno soltanto due Memorie del nuslio Vinc. Castelli 
p.iiicipc di Turremuzza, Luna col titolo « Ordine di s Gio. Battista di Ge- 
rusalemme, stalo Un dalla sua origine soirano «Catania 171)0; l’altra a Su 
fa dignità e preminenze del Turcopilicre dell'Ordine i> net t. I della « Nuova 
raccolta di opuscoli siciliani » Palermo 1788. 40 
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oggi è collegiale . officiala da sacerdoli il cui capo $• intitolava 
priore , oggi è vicario del gran Priore. E basti pel nostro isti- 
llilo questo rapido cenno, rimettendoci pel di più allo storiografo 
di quel gran Priorato K 

XLVH. Non più che sci anni appresso gli Spedalicridi s. Gio- 
vanni nacquero i Cavalieri del Tempio, come gli uni sotto Bai- 
duino I, cosi gli nitri sotto Bulduino II, re di Gerusalemme, che 
gli alloggiò nel silo dell'antico tempio di Salomone , da cui la 
nominanza presero di Tempieri. Alquanti gentiluomini , scorti 
da l'gon de' Pagani c da Goffredo di s. Adclmano , recatisi in 
Gc'rosoiimn. nelle mani del patriarca Guarimondo si votarono n 
Dio con solenne sngrnmcnlo, giusta la regola de' canonici rego- 
lari. Lor istituto era tutelare i pellegrini c sicurnrc i cammini 
di Terra-santa dagli agguati degl' infedeli. Avendo nel 1128 ot- 
tenuta conferma dal concilio di Troyes , e richiesti do' propri 
statuti , vennero loro dettali da s. Ilernardo , che li comprese 
in 72 capitoli, por intero trascritti dal Giustiniani nella Storia di 
essi. In questi si prcscrivea , tra le altre condizioni , la nobillò 
de' natali, l’età di 21 anno, vestir abito bianco c portar croce 
rossa. 

XLVHI. Tal è in iscorcio l'origine di quest’ordine tanto famo- 
so, che ha ministrato a mille penne materia di lunghe discus- 
sioni. Fu esso fin dal suo nascere , al pari de' precedenti , in- 
trodotto in Sicilia, e contò molli ospizi c acquistò ampli poderi. 
Parecchi documenti ci avanzano su tale assunto, che si conser- 

1 Qucst'è Andrea Miuulolo che ne riempii un volume in folio, stampalo 
a Messina 1G99 : dove poi Gius. Grillo divolgò tulio stesso Priorato un 
bretre Ragguaglio, con cenni su l'origine e i progressi della religione ge- 
rosolimitana, si 1733 Primi di loro, un altro messinese, Ant. Amico, regio 
storiografo e canonico di questa cattedrale, a cui dobbiamo la cunsertariona 
di tanti antichi diplomi, ebbe la fortuna di trovar quelli che pertengouo ■ 
quest'ordine ; ciò che non fu dato al celebre storico di esso il Busio , per 
quanto cercali gli avesse per tutta Europa. Trovulli net tabulano di questo 
Priorato, dove gli area aero recali e deposti il gran maestro Ruggiero do 
Molinia, venutovi di Gerosolima, e quivi alcun tempo stanziato. Lieto di 
tale scoverta, trascrisse quo' pregevoli documenti con animo di pubblicarli, 
premessavi una succinta Notizia storica del medesimo Priorato. Venute tal 
carte in mano al diligente can. Poro. Schiavo, si prese il pensiero di pub- 
blicar la Notizia tra le « Memorie per servita alla Storia letteraria di Sici- 
lia » (t. II. p. 118 e teg.), promettendo di dare in appresso i diplomi. Ma 
quello cb'ei non attenne fu poi eseguito da Seb. Paoli eho divolgolli col 
titolo di • Codice diplomatico del sacro militare Ordine gerosolimitano » 
corredato di notizie storiche c d'opportune osservazioni rhe dan materia a 
due grossi volumi, adorni di eleganti ligure, a Lucca 1733. 
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vano ncll'nrcliivio (IH Priorato muletto di Messina, a cui poscia quei 
beni furono devoluti. Trovandosi qua Goffredo Campiniaco pre- 
fetto generale di tutte le cose esistenti in Sicilia nel 1151, il nolpl 
uomo Goffredo Olitiori gli confermò In donazione già fattagli 
da Enrico di Bugilo suo suocero delle terre di Pcntargo e Scor- 
dio, a che aggiugneva egli il confinante giardino, per In salute 
do’ suoi genitori e l'incolumità di re Ruggiero, che nvea quella 
donazione approvala *. Altre concessioni di fondi, di acque, di 
privilegi, d'immunità avea fatto Rainaldo conte di Modica nel leni- 
loro di Lenfini, a Guglielmo maestro dell'Ordine in Sicilia, di cui 
ottenne conferma da Federico II b . Il quale imperatore in seguilo 
d'altri beni ed altri privilegi amplissimi largheggiò con quella 
milizia nella persona di Ermanno de Pelragor s precettore della 
milizia del Tempio in Sicilia e in Calabria *. Avevano magioni , 
avevano predi a Siracusa, a Caltagironc, a Paterno , a fiuterà , 
ad Aidonc, a Racalinastro, a (fulgorano , a Lagano e per tutto 
altrove: sopru che ci avanzano negli archivi non pochi documen- 
ti Pel corso di due secoli sali quest'ordine ad allo stalo, ed 
accumulò immense ricchezze, .le quali appunto gli furono sciau- 
ratamente tornate ad incentivo di grandi delitti, ad ultima spin- 
ta di sua rovina: la quale porò essendo addivenuta nell' epoca 
appresso, in essa ne tornerà il discorso *, 

a Dipi. an. USI, «pini Pirr. p. 833. — b Dipi. an. 1210, ap. Pier, 
p. 83$. — e Dipi. an. 1228, ap. Pirr. p. 936. 

1 II Pirro nella cilalu pag. 933 promise una Notizia distinta de' Templari 
come l'avea dala d'altri Ordini : ma non gli bastò la vita. Supplì a lui il 
can. Ant. Amico col pubblicare la sua a Palermo 1636. Avea egli pnre rati- 
nati i diplomi pertinenti a quest'ordine : ma essi rimasero inediti al pari 
degli amidetli degli Spedalieri e de' Templari. 

> Tocchiamo qui solamente alcuni trai tanti storiatovi di quasta milizia. 
Ne scrisse io Ialino Nic- Ulirller. ad Amsterdam 1691 ; in francese Pietro 
du l’uy, a Parigi 1651; in portoghese Alesa. Perreira, a Lisbona 173S; in 
alemanno Uarder, Munter, Uammer; ed altri d'altre nazioni. Dopo tanti che 
qui trapassiamo , un Maillard de Chembure , conservalor degli archivi di 
Borgogna, nel riprodurre la Regola e gli Statuti de' Templari , vi ba pre- 
messa la Storia cavala da iuedili un. numerili: lavoro importante messo fuori 
a Parigi 18*8. 


E 
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J. Allorché soproggiunscro i Normanni nell'Isola, 
una coltura tutta propria della nailon dominante, eh è quanto il 
dlì-e scienze, arabiche. lettere arabiche, arti, edifici, monumenti 
arabici. Di cristianesimo non avanzava che tristi reliquie c lagri- 
me voli ricordanze. Fu lor dunque mestieri di rialzare dalle fon- 
damenta rabbattuto edificio, per cyi hi giocoforza chiamare dal- 
l’estero i primi architetti; giacche gl indigeni redoli che pur v erano, 
siccome addimostrammo, oppressi dal giogo mulsumano, nc agio 
nè voglia poteano aver aiuta di vacare agli studi, gemendo sotto il 
peso d una spietata tirannide. Ragion dunque vuole che di lai 
benemeriti alienigcni si tenga discorso, per conoscere gl in rodul- 
tori della rinata eolturu cristiana. Nel che fare seguiremo la nor- 
ma tenuta ncllcpoche anlecedenli ; giacche fu sempre avuto in 
«regio, niente meno che delle mercature , il commercio scam- 
bievole delle lettere. Come imperiamo nell' epoca greca demmo 
contezza degli esteri Greci *, come nella romana degl illustri 
Romani", conto nella bizantina degl'insigni Prelati , come nella 
sarucenica stessa degli Arabi più famigerati non altrimenti vuol 
praticarsi della presente, die ben ci offre personaggi non meno 
ragguardevoli e per dignità c per supero c per benemerenze. 

Il Conformandoci all'ordine della ecclesiastica gerarchia, to- 
gliamo le mosse da' capi della medesima, da' supremi Gerarchi. 
Già noi abbiamo altrove Iributato il debito onore ad un Aigtlio, 
ad un Martino, ad un Vitaliano, ad un Costumino, ad un Adriano, 
ì quali nel periodo anteriore al saraeenico ebbero di loro pre- 
senza condecorata quest Isola e : in questo ci tocca rendere ad 
altri un somigliante tributo. Taccio io qui le sollecite cure che 
si presero sempre i papi di sottrar la Sicilia dal giogo maomcl- 
lano per cui inlerposcro valevoli uffici, quando cogl'imperatori 
«l’oriente c quando con que’ d'occidente : così pratico un aer- 
ato IV fin da' principi del secolo XI, così Lione IX, cosi altri 
tur successori: i quali non cessarono intanto d' inviare qua ora 
vescovi ora legali, ora missionari, per mantener vive Io scintille 
<lella depressa religione , per visitare le chiese abbattute c per 


a T. 1.1- IH, 

<1 T. V, I. I, C. 


c . a. — b T. IV, t. I. r. 3 — C T. V , I, III 
4 — c T. V, I. Ili, c. 2. 
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sostenere i vacillanti redoli. Fu Mcolò II che con energiche for- 
molo sollecitò il prode Ruggiero ad improntare questa dura spe- 
dizione con presagirgliene un prosperoso successo *, esortandolo 
a rimettere nel pristino lustro l'antica religione , coll' assegnare 
porzione de' suoi conquisti per riconoscenza al Dio delle vitto- 
rie, al suo cullo, a' suoi ministri, fondando chiese, vescovadi , 
prclazic , monasteri, priorati, ospedali 11 1 : cose clic il pio Conte 
con vantaggio effettuò. 

III. Non furono benemeriti meno di Niccolò li i due succes- 
sori Alessandro II e Gregorio VII. Avendo il Conto invialo a 
Roma , per testimoniare la sua devozione alla santa Sede c la 
sua riconoscenza per le ottenute vittorie, quattro camcli carichi 
delle spoglie più preziose lolle a' nemici; Alessandro gratulan- 
dosi più della vittoria da Dio conceduta sopra i pagani, clic dei 
pregevoli doni a lui mandali, in gradimento pubblicò la crociala 
con concedere l'indulgenza plenaria al Conte ed a tulli coloro, ebo 
con esso lui combattevano od altrimenti gli porgevano aiuto. 
Accompagnò il papa le benedizioni con lo stendardo solilo darsi 
dalla Sede apostolica a' valorosi campioni che si accigncvano alla 
guerra contro i nemici della Chiesa, mediante il quale promet- 
tendosi i cristiani il polente soccorso del Principe degli apostoli 
più facilmente potessero a' Saraceni dar In sconfitta. La cillù di 
Piazza si gloria d'aver ereditato questo vessillo *. 

IV. Non minori furono le relazioni di s. Gregorio co' nostri 
principi. Trovandosi egli nello maggiori strette per le nimistà 
dell imp. Arrigo IV, Ruggiero interpose suoi udici per conciliarlo, 
non pure con Cesare, ma eziandio con Roberto suo fratello che 
per esso avea parteggiato : nè questo soltanto, ma liberò il papa 
da costei i. Angelo, dov'cra assedialo dagl'imperiali , e ottenne 
da lui la investitura della Pugliu, della Calabria c della Sicilia *. 

i Malalerro Uni. I. II. — b Di-Giovsnni Sio r. tccl di Sic. ( II, p.20. 

1 Dalle vori del S. P. confortalo Ruggiero, ed invitato da' ciisliani del- 
llsola intraprese questa spedizione, il cui felice rlusciinento in tutti i suoi 
diplomi sscrive agli aiuti del Cielo; in segno di che portò sempre sullo 
scudo e nella cornetta l'epigrafe a Ucilera Domini fccil virlutem , devierà 
Domini evallavii me ». 

t Conservasi Tino ad oggi in quel duomo ■ vi ai osserva maestosamente 
dipinta la Madre di Dio, per cui aerbò sempre il Conte una devoiione fi- 
liale, facendo imprimere la sua immagine nelle medaglie , che allora ai 
stamparono nella Sicilia riportate dal l'aruta nella sua copiosa raccolta delle 
medaglie di Sicilia. Ne scrive più di proposito il p. Gian Paolo Chiarandà 
nel libro III della Storia di quella città. 

a Avca Roberto fin dal 1059, quando Sicilia stava tuttavia in potere dei 
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Quindi il s. Padre di vnrie concessioni gratificò l'Isola , c spe- 
cialmente la capitalo, cui restituì Cantica dignità metropolitica 

V. .Un se questi pontefici pigliarono interesse per le cose no- 
stre dalla lor sede , tre altri ne accolse Sicilia in quest' epoca 
che di persona la onorifienrono , Urbano II , Alessandro III e 
Innocenzo III. Della venula di Urbano abbiamo assai testimo- 
nianze , le quali ce ne additano ancora le circostanze del tem- 
po, del luogo e del fine. Il tempo fu del 1088, unno primiero 
del suo pontificalo, nel quale approdato a Messina, e udito ebe 
Ruggiero aven scelto in quelle prime per suo quartiere Traina, 
cola fece passaggio per abboccarsi con esso lui. Trovavasi allora 
il Conte all'assedio di fiuterà : ma udito l' arrivo del s. Padre 
gli corre all'inconlro c colle più riverenti dimostrazioni d' osse- 
quio il riceve. Vari furono i loro congressi, varie le trattate ma- 
terie; tra cui fu il salutare disegno di conciliare la greca Chiesa 
colla romana. Trultossi ancora della restituzione de' vescovadi , 
della dotnzion delle chiese, della erezione de’ monasteri, « prin- 
cipalmente della traslazione della sedia episcopato dalla piccola 
c montuosa Traina alla nobile e popolosa Messina *. 

VI. Oltre a questo gli aperse il papa l obbicllo di sua venuta 
allontanarsi cioè da Roma per non restare esposto alle violenze 
di Enrico imperatore dell'occidente, forte sostenitore della causa 
dellantipapa Gilberto di Palma , e che tuttavia pensava di pas- 
sare in Costantinopoli per l'invito fattogli da Alessio imperatore 
de' Greci, affinchè di presenza assistesse ad un concilio, che si 
doveva ivi celebrare per la disamina del punto toccante aU'azimo 
ed al fermentato, che diversamente si usava , e tuttavia si usa 
da' Greci c da' Latini. Come ciò intese Ruggiero, ebbe per buona 


Mori, ricevuta da Niccolò II l'infcodaiions delta medesima, prestando giu- 
rammio di fedeltà alle santa Sede per quando ne diverrebbe padrone. Que- 
at'atlo fu rinnovalo nel 1OH0 a Gregorio VII , posciachi si fu insignorito 
dell'Isola. La formula di lai giuramenti è riportata dal Dumutil nel Corpo 
universale diplomatico ft I, § t, o. 98), e dal Di-Giovanui nel Codice di- 
plomatico siculo (t. I, dipi. 299 et 300). 

1 Fummo ricordanza più innanzi di questo diploma, dato nel 1083 ad 
Alcbeno arcivescovo, cui riconferma e i suffragatici e l'uso del pallio e i 
pristini privilegi. Si legge presso il Pirro nella Notizia di questa chiesa 
pag- 70, e presso il Mougitore tra le Bulle e documenti di essa chiesa. 

z In vari diplomi contesta Ruggiero d'avere promosse quelle fondazioni 
per suggerimento di papa Urbano. Si posson vedere presso il Pirro nelle 
Notizie delle chiese di Messina, di Troina, di Catania , Ungenti , di Mat- 
zara ecc. ove usa la foratola « luna coosiliuni Apostolici Papae ». 
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In risoluzione di Urbano: ron impedito di lasciare in quelle con- 
trarie circostanze l'Italia , e molto meno di portarsi in Costanti- 
nopoli, non fidandosi delle promesse de’ Greci; deliberò recarsi 
in Terracina , città situutn nello stalo della Chiesa , nel mezzo 
quasi di Roma e di Napoli, dorè con la protezione do’ Normanni 
potè a’ fautori dello scisma dare una qualche soggezione. Il papa 
non mcn soddisfatto del rispettoso incontro che del saggio consiglio 
di lui si attenne al suo parere , e partitosi dalla Sicilia carico 
di preziosi donativi, si tramutò in Terracina , con la grata me- 
moria delle gentilezze usategli dal grande Ruggiero , c con 
averlo prima arricchito a colmo di celesti benedizioni c di sin- 
golari prerogative , cosi che lo stesso Malaterru * scrisse di n- 
verc Ruggiero allora fatto al papa l'uffizio, che Marta fece a Cri- 
sto, e d'aver fatto il papa a Ruggiero le parti , che Cristo fece 
a Maria •. 

VII. Un’altra singolare prerogativa ricevette da questo ponte* 
flcé il Conte per sè e pc’ suoi successori, dico l'Apostolica Le- 
gazione , della quale però ci riserbiamo trattare più innanzi a 
luogo più proprio. Che Alesmndro /// venisse anch’egli a’ no- 
stri lidi, ne fa fede Romualdo arcivescovo salernitano u , scri- 
vendo ch’egli approdato in Messina trovò decoroso alloggio nella 
nobile casa del Priorato de' cavalieri gerosolimitani, dove altresì 
per alcun tempo risedeva lo stesso gran maestro dell Ordine Rug- 
giero do Nolinis *. Non poche sono le benemerenze di questo 
gerarca inverso le chiese siciliane, c peculiarmente verso le tre 
metropolitane. A quella di Palermo riconferma i sulTragnnci che 
assegnati le avenno i suoi predecessori c ; e permetto a Guai- 

a L. IV, e. <3. — b CAron. od. 1163. — c Apod Pirrum t. I, p. |0I. 

1 Dopo il Malaterra, descrivono questa venuta l'Ughelli nell’ Italia sscrn 
t. IX, nella chiesa di Reggio n. 17 ; e i due Pagi, Francesco nel Brevia- 
rio de' romani Pontefici, vite di Uibaoo 11, o. 10; ed Antonio nelle note 
al Baronie, su. 1089. n. 9. De' nostri ne scrivono il Fascilo, duca 11, ). VII; 
il Maorolico, I. Ili; e tutti gli storici posteriori. 

1 questo ancor vi conferma una Bolla dello stesso papa che porta la data 
di Messina « Apud Domimi Hosp. s. loannis Uieros ». Ne parla pure 11 
messinese can. Ani. Amico nella Notili* di quel Priorato, pubblicata tra 
le Memorie per servire ali* Stor. leu. di Sic. t. Il, p. tifi. Ci venne a- 
dunque ii Papa nel 1165 con lutti i cardinali e con i'arciv. di Magoni* , 
per evitare le insidie Jell'imp. Federico Barbarossa e le ostilità de' Romani 
per lui parteggiami. Guglielmo 1 residente a Palermo, oltre avergli spediti 
per inchinarlo i principali della aua corte, il presentava di splendidi do- 
nativi e cinque galee ben armata gli offeriva. 
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(ieri II di consngrnrsi nella slessa sua chiesa , quando gli altri 
per questo eransi recati a Roma *. A quella di Messina concede 
per primo arcivescovo legittimo Niccolò, cui largisce hi decora- 
zione del pallio b . Quella lilialmente di Monreale eleva alla di- 
gnità metropolitica *, e a Guglielmo II suo fondatore e a' suoi 
posteri delega la conoscenza delle cause dell’ annessa badia J ; 
ed altre e poi altre disposizioni comunica , concernenti costru- 
zioni di chiese, consecrazioni di vescovi , affari di varia disci- 
plina 

Vili. Gli altri succeduti pontefici, se non decorarono l'Isola 
della persona, certo la miraron sempre con occhio di speziale 
predilezione, nè mai si ristettero di privilegiar le sue chiese , i 
suoi vescovi, i suoi capitoli , d' insigni prerogative : di che fan 
prova le tante bolle e brevi e rescritti apostolici , che formano 
il gran corpo deU'ccclesiaslica diplomazia *. Non potendo poi 
essi accedere personalmente, usarono di distinaro Leu ali che li 
rappresentassero: de’ quali non è qui fuor di luogo mentovarne 
alcuni in proposito degl’illustri stranieri che ci visitarono. 

L\. Adunque Irai primi ch'io sappia (dopo quel Teobaldo cho 
fu insieme primo vescovo di Troina pie di Messina Tutto da Ur- 
bano II '), fu il Cardinale del Conte, spedito da Anacleto, II, nel 
1130, per coronare Ruggiero II 1 : Giovanni cardinale di Na- 
poli inviato da Alessandro III per affari di stato a Guglielmo I *: 
Giovanni card, di s. Anastasia , dallo stesso mandato per con- 
sacrare Gualtieri arcivescovo di Palermo: Cencio card, di $. Lo- 
renzo in Lucina, delegato da Innocenzo III, per contenere i po- 
poli nella fede di Federico 11 h : Gerardo e Gregorio cardinali 
diaconi , per comporre gli affari del medesimo imperatore 1 : 
Giovanni Colonna romano, arcivescovo, da Alessandro IV, per 
assodare la nazione nella obbedienza della Chiesa romana k : 

a Ibi p. 104. — b Ibi p. 391-07. — e Ibi p. 4SI. — il Ibi p. 452-90. 
— e V. l’irro p. 88. — f Idem p. 102. — g Idem p 104. — h Idem p. 
122 cl 125. — i Idem p. 403 el 407. — li Idem p. 405. 

1 Tra questi affari si conti la cura elici prese di ritenere i Messinesi 
ncll'snlii'8 fede. Più «lire particolarità si natrano de’ nostri storiogrsli . a 
cui rimandiamo i lettori. 

> Di tei diplomi ne abbiamo finora allegali non pochi : non pochi altri 
Sarrin per citarne in processo, che fin testimonio della munilicenie de’ papi 
verso quest’isola, sopra cui un tempo vantarono supremo dominio, per ca- 
gione de.lle investiture da lor conferite a’ nostri sovraui. Intorno a che una 
lunga serie di bolle pontificie riporla il l.tìnig nel suo Codice diplomatico 
«l'Italia (t. II , sei. Il , cominciando da quella di lircgoiio Vii nel 1080 , 
fino a quella di Inooceniu XIII nel 1722. 
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itadulfo vescovo e cardinale di Albano, da demonio IV, per bri- 
gare l'adempimento di ecclesiastici .affari * : Ferrando Mastella 
da Gregorio XI, per importanti negozi della Sede apostolica c 
cosi no' tempi appresso un Gio. Uernardo vescovo di Sortala % 
un Niccolo S ammari no cavaliere di Lodi d , un Gregorio, card, di 
a. Teodoro ', ed altri porporati od infoiali, per diverse cagioni 
le apostoliche nunziature fra noi decorosamente compirono *. 

X. Egli è però da confessare che la venuto di codesti per al- 
tro eminenti personaggi, non essendo stata che di corta durata 
e per negozi diciam cosi transitori , poco per verità poteva in- 
fluire al miglior essere del paese. Altri però, cd in assai mag- 
gior numero, ne vennero ad incivilirlo, a coltivarlo, a reggerla 
stabilmente. Tali furono i primieri p retali delle ristabilite dio- 
cesi, la cui opera fu su quei primordi massimamente richiesta. 
Imperciocché, ridotta lo religione sotto i moslemi , siccome ve- 
deste, ud una deplorabile stremila , venuto meno il clero cosi 
secolare come regolare, nel rimettere in piedi le chiese, fu gioco- 
forza chiamare dall'estero quei che primi sedessero sulle cat- 
tedre episcopali. Quindi è che in tutte si veggono figurar pri- 
mamente prelati stranieri, chiamativi dogli stessi fondatori nor- 
manni; e ad essi debbo Sicilia i primi albori della rinata col- 
tura. Per la qual cosa estimo far pregio dell'opera in ramme- 
morandone i più benemeriti , quegli almeno di cui sono a noi 
giunte contezze. In questa sommaria rassegna di vescovi riter- 
remo l ordine stesso do' vescovadi, di cui narrammo le fondazioni, 
ma sempre toccando i sommi capi, e rimettendoci pel rimanente 
olle fonti. 

XI. A partire dalla capitale, già noi ragionando la rcstatìra- 
zione di questa Chiesa rammentavamo quei che primi la gover- 
narono, che tulli o quasi tulli furono forestieri. Greco era quel 
h'icodtmo che fu trovalo da' Normanni rannicchiato e latente 
nella suburbana chiesetta di s. Ciriaca, perciocché la cattedrale 
antica era in mano de' Mori *, Estero fu pur Alcherio ebe gli 

a Idem. p. *06 el 463. — b Idem p. 46B. — ' c Pag. 410. — d Pag. 
418. — e l>«g. 534. 

1 Egli è qui da avvertire con e lai legazioni furono meramente straor- 
dinarie e per particolari organali i giacché la ordinaria legane IA Sicilia 
fu sempre inerente alia corona, aiccome in seguilo farem dimostralo. 

» Degne tono di venire trascritte le parole del Maialerei ebe ne tagliò 
tal memoria: a Dui Robcriua comesque Rogerius adepti Panormum, eccle- 
Slam ss. Dei genitrici» Marise, quta tntiquitua srlhicpiscopatus f aerai, aad 
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succedette nel 1083, sotto il ducalo di Roberto, il quale aveva 
a $è riserbata questa metropoli, cedendo a Ruggiero il restante 
dell'Isola *. E conte questo Duca in vita, cosi dopo sua morte 
la moglie Sielielgaita c ’l figlio Ruggieri donavano al medesimo 
c alla sua chiesa il casale di (ìalio ed altre possessioni sparse 
pel territorio *. Altre e poi altre gliene cumulava Ruggiero il 
conte, posciachè succedette ali’ una e all’ altro nella signoria di 
Palermo b : c morto lui, la consorte Adelaide e ’l figliuolo Rug- 
giero Il imitavano il suo esempio, e di pori munificenza soprar- 
rircliivano la mensa arcivescovalc * *. 

XII. Normanni furono gli arcivescovi succeduti ad Alcherio, ed 
nienti* eziandio consanguinei de’ nostri principi. Tal fu Gualtieri 
I, assunto nel 1112, clic col suo capitolo c parecchi vescovi de- 
dicò le chiese di s. Maria detta dell'Ammiraglio, di s. Matteo a- 
postolo, e de’ ss. Senatore , Vittore e Cassiodoro *. — Succede 

a Cipl. on. 1080, in tnbul. eccl. pan. — b Dipi. in. 1008 , ibidem. — 
e Dipi. 1112, ibidem. 

lune ab impila Saracenis violala templum superstilionis eorum racla ersi , 
rum magna devolione reconciliatam, dote el ornamenti! ecclesiastici* au 
geni; archiepiscopnm qui ab impiis deieclus in paupere ecclesia a. Cyrla- 
rae, quamvis limidus, ustione graecua, cullimi chnstiaoae religioni* prò 
posse etequcbatui, revocante! resiituunt » fi.. Il , c. 45 j. Dietro a lui ne 
scrissero il Fazello fDec. Il, I. IX, il Maurolico fi. IIIJ, il Booiiglio fl’ar. 1, 
I. IV;, e gli altri aturialori. 

1 A questo prelato i ditello il primo breve di Gregorio VII , che l'inve- 
ste delle antiche prerogative metropolitiche : « Apostolica igitur auctoriteie 
confirmamus eidetn Ecclesiae. et per eam libi, quidquid dignilalis antiqui- 
tua lenuisse probatur, id est omnes eius aufTraganeosi episcopaius, vel siqui 
/destruciis illia^ in eorum loco statuti sunt; vel opilulanie Domino staluen- 
tur, ut in praefaiae tuae Erclesiae prislinam redeant polrsiatem: Insuper- 
quidquid possessionis per regalem largiiionem at fuslam ronressionent an- 
tiquiius habuisse , ac quiquid (quod iuatitiae non controdicil) antiqui» su- 
pcraddidisse dignoscitur » E seguita conrermarulo le altre confessioni , e 
perfino indicando le feste in che far uso del pallio. Qucata bolla porla la 
data del 16 aprile 1083 , anno X del suo pontilìealo : con essa dimostra- 
si l'anteriorità di questo metropolitano alla invasione moresca , come al- 
trove si è mostrato. 

1 1 diplomi citali e citahdi leggonsi presso il Pirro nella Notiiia di que- 
sta Cbiesa, l'invegcs nel Palermo nobile, il Mongilore Ira le Bolle e privi- 
legi di essa Cbiesa, il Moilillaro nel Catalogo de' suoi diplomi. — Di Al- 
cherio poi si sa esecrai recalo in Calabria per ronsacrare una chiesa di s. 
(ito. Battista, come apparisce da un diploma riportato da lighclli (t. IX , 
p. 425;. 

* Di queste irò chiese la prima oggi possiedesi dalle monache di Mario- 
rana, la seconda da quella di a. Caterina, la terra da quelle dei Salvatore, 
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a lui nel 1122, Pietro /, per sangue e per virtù prestantissimo, 
a questa sede trafilato dalla chiesa calalra di Squillaci • , per 
autorità di papa Callisto li; il quale in additandogli i confini di 
sua diocesi, gli conferma i privilegi dei suoi precessori Durante 
il suo governo, da lui riceve il regale diadema Ruggiero II nel 
1130; ed egli due anni appresso leva alla dignità di parrocchia 
ia palatina cappella dal medesimo principe edificata — Altro 
normanno fu Ruggiero Fesca , che governò per solo un triennio 
dal 1141; ed egli acquistò alla chiesa tre altro borgate donategli 
da un colai Achmel, il quale rendutosi cristiano e tenuto al sa- 
cro fonte da Ruggiero conte , uvea assunto il nome di lui e 
nella sua corte vivea *. 

XIII. Dappoi venne l'gonc , a cui re Ruggiero accordava la 
podestà di costituire i pubblici tabellioni o sia notai dal suo 
clero k , alla guisa che costumatasi nella chiesa di Costantinopoli *: 

a V. L'ghclli I. IX, p. 429. - b Dipi. an. 1144: 

come rilevasi da documenti de' lor lobulari; benché in progresso siano stata 
rifatte. V. Pirro p. 81. 

1 o Omnom libertstem. egli dice, et omnem dignitatem quoe a proede- 
cessoribus nogtris sanctae memoriae Aleaandro II. Gregorio VII et Pascli»- 
li II, R. E. ponliGcibus , praedecessoribns tuie panormiianis aichiepiscopis 
Nicodemo et Alcherio, et per eos paoormitanac Ecdesioe concessa diguo- 
scitur; nos quoque auctorilate apostolica dainus libi, et per industria™ tuam 
Ecctesiae ipsi concedimus, et decreti huius pagina eonlirmamus: palili quo- 
que usuiti, qui anlecessoribus tuis a nnslris antcccssoritnis est concessus , 
dilectioni tuae concedimus; quo videi icet liti dehebis diebus illis , qui in 
Ecclesiae tuae piivilegiis disliuguiintur » (Coni*. IV nona9 apr. 1223). 

* Cosi ricava il l’uro da un codice di quell'archivio, di cui era egli stesso 
custode, e cosi cel contesta : o lam Petrus anno 1132, indici. IO regni Ito- 
gerii II, capitulo panormitano consculiente, delubruin ss. l’etri et Pauli in 
regio situiti pahilio, unite et nomen habuit , parochiali auiit dignitate, ex 
diplomate dato Panonni, cuius auiographum in tabulano osservo ego tbc- 
saurarius ciusdem templi » (pag. 831. 

* 1 tre villaggi o feudi avean nome Eojcnijrem, Rachaliod , Raigadem : 
gli avea l'AchiTicl ricevuti in dono dal Conte suo patrino , ed egli li ce- 
dette alla chiesa di Palermo, detta da Ini citi* divina secondo il gnaio 
greco, cioè regale, augusta. Vedi lo stromeiito di sua donoziono presso il 
Pirro p. 83, e 'I Mungitore p. 22. 

* Dcli'uDìcio di proionotaro nella Chiesa dtirienle' scrivono Codino Coro- 
palala contentalo dal Crei sero, e 'I Buiengeri « De imperio romano » I. IV. 
c. 4. Se ne fa pur menlovanza in uno legge di Eraclio imp. nel t. I « In- 
ris gracco romani ». Nella Chiesa Ialina fu detto Primicerio, di cui scrive 
Onofrio Panviui ed altri caooniali. 
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In qtml fncoilh fu poi ratificala dn Gregorio IX * , poiché nel 
pierò risedeva u quella stagione la scienza •. Avendo poi lo stesso 
re, nell'anno appresso, con numerosa flotta navigalo nell' Affrica 
p soggiogata la provincia di Tripoli come nel temporale fu a 
lui tributaria, così nello spirituale divenne suffragnnea della Chiesa 
palermitana *. Oltre a questo poi , Adriano IV soggettava alla 
medesima le chiese di Girgrnli, Mazzarn e Malta, ingiugnendo a 
que’ vescovi di prestare obbedienza e rispetto ad L'gone d *. Du- 
rante il suo presulalo. nella corle di Margherita nioglio di Gu- 
glielmo 1 fioriva l'inclita vergine Itogalia, che poi Irarugossi alla 
Quisquinn e quindi ni Pellegrino: ed egli recossi a bel vanto lo 
aver acquistale le sacre spoglie d' un’ altra eroina , qual fu la 
martire Crigtina, (rasiate dalla Toscana: cui dirizzò un sontuoso 
avello di porfido, c dithiarolla patrona della cillà *. Nulla diremo 
della influenza ch'egli ebbe sugli affari politici, dappoiché nello 
sue mani ebbe poste re Guglielmo le redini del governo , che 
divise coll'ammiraglio Maione; il quale però all'ultimo da collega 
p famigliare gli si tramutò in rivale e nimico , finché per mano 
fli Malico Doncllo fu tolto di vita *, 

a Dipi. an. 1229. — b Falcando Bigi. Sic. io- 1115. — c Inveges I. Ili, 
p. 216. — d Dipi. ap. 1151. 

' Nolciolc ai é la lode dal ie intuita a questo preaule , chiamandolo 
o Siciliac veoerabilem Archiepisiepum . virimi et in spiriiuahbus eiimium 
el in lemporalibus laadaium». Lo appella Arcivescoto. non di Palermo. 
ibi di Sicilia; perciocché non esialeiano per anco que’ di Messina e di 
Monreale. Pari lode gli rende (ìugliilmn I in altro diploma del 1159, nel 
concedergli una magione stata gii deli’amniiraglio Cristoforo in Messina. 

1 » Per aposiolica vobis scripta mandatmis, quatrnus venerabili fratri no- 
stro litigoni . eiusdem loci Arcliicpiacopu, atout melropolitano vostro humi- 
liltr par («Ila, et reverrntiam et honorem ei studeaiis iugiler ciliibere ». 
Qui è da notare come a questa Chiesa era stato gii restituito da Grcgoiio 
MI il diritto ineiiopolilico, ina non mentovati i suffraganti, perocché non 
eransi ancora rifondate quelle sedi episcopali. Queste poi gli furono ricon- 
fermate da Alessandro III per altra bolla del 1160. 

1 Cgli stesso volle di ciò lasciar memoria , opponendo al soq sepolcro 
queste parole : «Ugo praesul prillili* s. Christioam eialtavit ». La storia 
irti quella traslaiione riportasi dal Gaetani trai Santi siculi (t. Il, p. 115); 
pome altresì la vila e l 'invanitone di s. Rosalia (ivi p. 116 e 153). 

* Pareri Iti rescritti di Alessandro Ilici nostro Ugone son inseriti nel Corpo 
ilei diruto canonico : « Cap. In archiepitcopalu, de raploribus; cteap. Su- 
jiei co, de usuiis; el cap. Oc iltii aulem, de condii, apposit. in matrimo- 
nio». A lui ancora il card. Laborante dedicò la sua opera tripartita « De 
vera liberiate », e l'Epistola contro i nuovi Sa be 1 1 inni ; di che ci parlano 
il Birouio (Anno 1183), l'Oudin (De Script, eccl. p. 419), e l'Oldoino (Athtn. 
ftlim. p. 419). 
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XIV. Guglielmo 1. dopo un (urbido regno, nven morendo la- 
sciata una curie colma di razioni, di sudditi malcontenti, c l'in- 
tiera Sicilia piena di turbolenze. La minorità del nuovo re , il 
governo d' una straniera senza esperienza servivano vieppiù ad 
accrescerle. In sì critiche circostanze la regina pensò dover chia- 
mare presso di sè quegli della sua famiglia clic potesser por- 
gerle qualche soccorso. Scrissene adunque a Rolro arciv. di Rouen 
suo odine, perchè inviar le dovesse alcuno de' consanguinei ; c 
questi le mandò Siffatto, figlio del conte di Perche, col coriéo 
di ben Irenlusellc persone, tra cui primeggiava il celebre Pie- 
tro //tenerne , al quale fu commessa la istruzione del giovano 
Guglielmo II e la custodia de' suggelli regali. Stefano adunque 
fu nomato da Margherita cancelliere del regno, e poi dal capi- 
tolo eletto arcivescovo di Palermo; e n'era ben degno: percioc- 
ché nell'unn carica c nell'altra spiegò uno zelo, un'nllività, una 
vigilanza tale, da conciliargli la riverenza e In stima del popolo. 
I Francesi con lui venuti ad impieghi cospicui vennero assunti : 
ma questo appunto ebbe a suscitargli contro le gelosie degli e- 
moli c le malevolenze dcgl'invidi. Governando egli con assoluto 
dominio, comunque integra fosse In sua condotta, non potè schi- 
fare le loro cospirazioni. A cessare pertanto gl' insorti subbugli 
abdicò le due dignità, navigò in Siria e chiuse sua vita nel pa- 
lagio di Amalarico re di Gerosolima c nel tempio del santo Sa- 
polcro onorificamente fu tumulalo *. A lui avea scritllo Ludo- 
vico VII re de' Franchi, accomandandogli s. Tommaso arciv. di 
Cantuaria, perseguitalo da Enrico II re d’Inghilterra '. Anzi lo 
stesso Santo a lui si diresse per lettera, perchè patrocinar vo- 
lesse la sua causa c tutelare i suoi parenti ed amici che pro- 
fughi esulavano nella Sicilià b . Edita poi la dipartita di Stefano 
scrisse di nuovo a Riccardo vescovo di Siracusa, perchè ne solle- 

a Baronie sn. IIC8. — b L. I, ep. 80. 

’ La imprese di (amo illusile ministro e prelato ci «rngon deaerine dal 
suo compagini Pietri» Blesense in più epistole , ove ragiona de' trambusti 
d’altura, e nominatamente nella 43, Ut) e aeg. Ne scrivono ancora il Fai 
candii a De rebus in Sicilia geslis », Guglielmo di Tiro nel libro XX della 
tua Storia, ed il Bry in quella de' Conti del Perrese. Il sig de UrAquigny 
leste intorno al nostri- Stefano una elaborala Memoria alla R. Accademia 
delle Itcriiioni e belle lettere, per dimostrare eh' egli fu del sangue reale 
di Fianris; e rome poli nascere da un conte di Perche. Leggesi nel tomo 
XLI delle Memorie di detta Accademia; ed ora voltala in lingua nostra da 
Gugl. Lapoizo. nel voi II dello Memorie su la Sicilia . da lui raccolte e 
stampale a Palermo 1810. 


306 L1B. HI. STCDII SACRI 

citasse il ritorno * : tanta era la stima in che tenera un tal per 
gonnggio 

XV. Il testò mentovato Arrigo lenea per suo cappellano alla 
corte un Guultieri Offamilio, uomo per probità non meno che 
per lettere insigne *. Or avendo egli deliberato di dare sua fi- 
glia Giovanna in moglie al giovane Guglielmo II, spedi quel suo 
cappellano in Sicilia, perché il futuro suo genero nelle liberali 
discipline istruisse. Venne questi in fallo, e prese ad insegnare 
al regio allievo le amene lettere, nel qual mentre il summento- 
vaio Pietro di lllois l'iniziava allo sublimi scienze *. Da si eccel- 
lenti istitutori allevalo Guglielmo, non è maraviglia che riuscisse 
a quella tanta bontà che gli ebbe meritata da' posteri la cogno- 
romanza di Buono. E voleva egli per grato animo rimeritare a- 
memlue ; ma il Francese dopo lo scacciamento de' suoi conna- 
zionali non volle più rimanere in Sicilia : rimasto ! Inglese fu 
da lui promosso alla sedia pastorale, da cui più sfolgoranti co- 
minciò mandare i raggi di sua virtù e di suo sapere Le con- 
sacrazioni degli altri prelati facovansi a Roma. Questa ottenne 
Guglielmo elio si eseguisse a Palermo in sua presenza, per pri- 
vilegio ottenuto da Alessandro 111 o per soprassalto , di sua 
sodisfazione nuove largizioni faceva alla Chiesa c . Lungo sarebbe 
il tener dietro alle illustri imprese, dell'Offamilio : tra cui è me- 
morabile l’aver egli demolito il vecchio duomo, c costruitone il 
nuovo ad ingenti spese, assai più magnifico c più elcganto, che 

a L. Il, ep. SS. — b Dipi. so. U68. — c Dip. an. 1109. 

' Mori Stefano al 1170, con fama di gran politico e di retante pastore. 
La corrispondenza ch’ebbe eoo s. Toininaso di Cantorbery ci vicn anco in- 
dicata dallo scrittor di sua vita Giamb. Cola (1. il. c. 1Q. 

3 Ecco ta testimonianza che ne rende Gio. eliaco : A morum probilate 

et insigni cognitione, itimi cric in omni humaniore litteratura, plurimum com- 
mendatus a (l)c rtb. angt. aelat. XII, de ili. script. y. 

> Lo stesso Pietro cosi o lui ne scrive» : « Domino» rex Siciliac per an- 
num discipulns mrus fuit. qui et a vobia versificatoriae atquc liltcratoriae 
arlis primilias habueral, per industrjam et solliciludiuem incanì beneiiciurn 
srirntiac plenioris olilinuil a (Epici. 60). 

» Se crediamo o Mario Arezzo (IH Sic. § 3521, era Gualtieri propinquo 
del re, benché al ri ciò nieghi : era decano di Girgenti, poi arcidiacono di 
Cefalù, indi canonico della palatina Cappella, ed in lino consiglierò di stalo, 
quando fu assunto alla cattedra. Aggiugtie Hidolfo Dicelo nella sua Cronaca 
clic Guglielmo il sublimò quasi a l'rimutc di tutta l'Isola: dignità in vero 
singolare, perché a niun altro conces ; a. Per altro quesla voce vuol inten- 
dersi ntl senso di primario seggio per onore, non già di giuridiiione sa 
gli altri vescovadi, com'eraoo i primati di Francia, Spagna, Inghilterra. 
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dedicò alia Vergine Assunta Del suo sapere poi non pochi mo- 
numenti lasciò, de' quali però nulla memoria rimase , salvo un 
trottato di latinità che compose per uso del principe suo allievo *. 

XVI. Avendo per ben cinque lustri governalo in un medesimo 
e il regno da cancelliere e la chiesa da arcivescovo, ebbe per 
successore un suo fratello germano, Darlolommco, a questa Ira- 
slnto dalla €hicsa agrigentina, dopo aver sostenuta a Bisanzio 
una triennale legazione in nome di Guglielmo II; e poscia creato 
cancelliere da Guglielmo III, che una colla rcinn .Sibilio sua ma- 
dre gli fé’ dono del villaggio di Golisano, cd esentò la sua chiesa 
da ogni gravezza * *. 

XVII. Il primo che rannodasse la serie da secoli interrotta dei 
vescovi di Mestino fu quel Roberto che dicevamo essere stalo 
dal conte Ruggiero primamente locato in JYoina. Era egli nor- 
manno; era cognato di esso Conle^ a coi avea sposala sua sorella 
Dclicia “); avea professata monastica vita nel celebre asceterio 
di s. Eufemia fondato in Calabria dallo stesso Ruggiero c ; e di 
Ih fu chiamulo a sedere nella nuova cattedra (roincso d . Grego- 
rio VII, fatto inteso dal Conte di quella elezione, comcchè l'ap- 
puntasse di poco regolare , perchè fatta senza saputa del suo 
legato; ad ogni modo consenti alla sua promozione, purché ve- 
nisse in Roma per consacrarsi *. E tale era stata l' antica con- 

■ Dipi. «n. H94. — b Malaterra !. Il , e. 9. — c Idem I. I , c. 19. — 
d Ibi I. Ili, c. 19. 

1 Dell'antico tempio rimalo in piedi soltanto la cappella di nostra Donna, 
delia I ' Incoronata , perché in essa i nostri Augusti si coronavano. La da 
acrizion del medesimo può vedersi presso l'Amato * De principe tempio pan.» 
I. V et seq 

> Il memorato Ptiseo cosi ne contesta : a Qaod ad scripta Guai ter ii al- 
linei, vtl pauca edidit, voi certe panca ex iis, quac edidit, ad postemi de- 
veneiani: forum lumen eum in gratinili regia sui discipuli scripsisse quac 
dain opuscula, quac auclore inier ixteros vivente et munente iieglecta pe- 
ri isse videntur, ita ut nrc litui i qoidem mino inveniantur, praeler de lati- 
nae linguae rudimenti! Itbrum unum ». Fa pur menzione di questo trattilo 
Pier Agnolo Spera « De nobilibus grammalicac profeisoribus » I. Ili, p.l7(i. 
A noi però nuli alito parto del suo ingegno non è giunto , salvo un Inno 
in onor di s. Agata, che serbatasi trai codici antichi di questa chiesa , e 
fu messo in luce dal gesuita Gir. la Chiana nel 1058, e di nuovo a Paler- 
mo 1722. 

3 Quett'è l'unico documento che abbiamo del terzo Guglielmo , perchè 
quello fu l’anno unico del suo regno, da cui fu spodestato per Arrigo VI; 
il quale per altro diploma confermò le precedenti donazioni nei 1195. 

4 « Quii troinensem elvetum a nobis consecrari postulai, licei eleclioni» 
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sueltidine, « che assai di rado fu dispensalo. Credesi però che 
Roberto protraesse la sua inaugurazione (ino ad Urbano II sue- 
ccssor di Gregorio *. Ed appunto ad insiliti, Tzion di quest' altro 
fu da Ruggiero traslutala la cattedra di Troina in Messina , ed 
in questa passò lo stesso Roberto col suo capitolo , ritenendo 
la titolazione d'ambe lo chiese '. IVon fu solo il legame d afUuità 
che determinasse il Conto a quella promozione; furono assai piò 
le doti personali che adornavano questo prelato , da lui mede* 
siino significate in quel diploma che spedi nel 1096 , dove gli 
assegna i comuni e circoscrive i limili della nuova diocesi *. 

XVIII. Avendo egli dunque ristabilita quella sedia nel pristino 
lustro, si riposò nel Signore circa il 1107 , e fu tumulalo nel* 
l'antica cattedrale di s. Niccolò. Quei che gli succedettero non 
è a mia contezza che fossero forestieri ; c se ne contano una 
buona decina d'incerta patria, tra cui due altri Roberti, duo Gof- 
fredi, un Guglielmo, un Ugonc, e cotaji di cui meglio diremo 
nel capo seguente Irai nostrani. Degli esteri che quella Chiesa 
reggessero, già elevata a metropolitana, figurano nell'epoca sveva 

• Tino Not. cccl. Sten. p. 382, et «rei. Trotti, p. 494. 

eius hoc defnerit, quod Irgalus apostolieae Sedis, ri consensus noslcr non 
adfuit: (amen monetile* ne de futuro id fìat, tuae d llecliooi ipsiusque per- 
donar laudabili testimonio id ad preseos annuioius, ut veniens, Deo taverne , 
per nos couseeretur » fi.. IX, cp. 24,. Questo rescritto dì papa Qregorio si 
legge altresì nella rnllezion de' Concili, Tatù dal Binio (T.lll, par. Il, p.1272). 
Ne ragiona pure di quella elezione il Platina nella vita di questo pontefice, 
memorando i servigi a lui renduii dai Conte. 

1 Per alcun tempo usò Koberto segnarsi • Episcopus messanensis et troj- 
nenaisa. Il capitolo poi di Troina conserva l'istituzione primiera sedendo 
nel coro di Messina appresso i canonici della cattedrale. Vuol qui avvi- 
tirsi un equivoco del|~L'glieili, che scriase Roberto traslalo a Messina da 
Troia città di Puglia (Ital. tae. t. I, p. 1318), confondendo Troia con Troi 
na. Egli però è stalo emendalo dall'abbate Lucenti nella nuova edizione di 
quell'opera Ip. 1596', uve nota cosi : o Expungendus ex bac serie Roberlus 
in lighelliana quatto loro cnumcralus, qui non Troiae, sed l'roinae eivitalis 
in Sicilia episcopalum gestii ». 

a Eccoti com'egli a lui s'indirizza : a Ecclesia iam conslructa, debrnlem 
in ea praeesse qtiaerebamus, multa inquisitone et bene Inquircnles , ìttve- 
ritmila le stiperius praememoratum domi n um Robertum, tamquam illucen. 
tem in religione, et coltimnsm eiislenlem lucis ad iliuminationem anima- 
rum homi ti uni: iradidimus libi gubernatìonem eiusdem episcopatus ad gu- 
bernandum ipsum, et gregem tieligcre et cintare ad bona piseua ». Que- 
sto diploma porla la data dell'anno 6001 del mondo, rispondente al 1096 
•it Ctisto. , 
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Riccardo c Landfino, Giovanni c Barlolommco. Tocchiamo alcun» 
chè di ciascuno nella inopia che pur troppo ne slrigne de' fatti 
loro. 

XIX. Riccardo Paimeri era inglese, uomo di senno, di pru- 
denza, di destrezza negli altari, per cui fu caro a' due Gugliel- 
mi, che il vollero lor consigliere , e 1 crearono cancelliere del 
regno '. Fu primo vescovo di Siracusa, donde fu assunto all'ar- 
ci vescovado di Messina, ed ottenne il pallio da Lucio III, coinè 
il suo precessor Niccolò Cavea ricevuto da Alessandro III; ed a 
lui lo stesso Lucio dava suffragane! i vescovi di Cefalò e di Patti *. 
Governando egli tuttavia quella Chiesa, nel 1190, Riccardo re 
d'Inghilterra suo nazionale invadeva Messina e di stragi la cruen- 
tava b . Quattro anni appresso vi entrava Arrigo VI, c di nuove 
calamitò la ricolmava c : sicché quel buon pastore, accorato per 
la dispersione del suo ovile, chiudeva gl'infelici suoi di nel 1196 *, 

XX. Venendo alla terza sedia metropolitica , il primo che la 
occupasse fu quel Teobaldo monaco , che ci venne con cento 
confrali del ramoso monislero di Cava per formare la nuova co- 
munità e ufficiar la chiesa novellamente innalzala dal buon Gu- 
glielmo. Egli a principio non fu che semplice ubbale, ma esen- 
tato da ogni superiorità vescovile per privilegio di Alessandro III, 
che d'amplissime prerogative il volle contraddistinto d . Ma non 
andò guari che assunse il carattere c l'appellazione di vescovo, 
senza però deporre la prima; giacché anco i successori furono 
od un tempo e prelati di quella chicsu c abbati di quel mona- 
stero, i cui monuci compongono il collegio capitolare •„ Sono 

• Conti. tu. 1183. — b Mauro). I. Ili, p. 113. — c BonGglio Uni. di- 
ter. I. VII, p. 63. — d Dipi. 3 kal. ito. tl7t. 

1 Di qu«§to cortigiano piti cose scrissero I suoi coetanei Pietro Bleaenae 
io piò lettere, ed l'gone Falcando odia Storia sicola; e dietro a loro Fa- 
cello e M «urolico, l'uuo nella deca II, I. VII, c. 6. l'alno nel I. Ili del tuo 
Cam pendio. 

1 Fu seppellito, come l'anteceasore, in s. Niccolò; ed al suo avello appo* 
ali questi due distici i 

e Aoglie me genuit, instroxil Gallia, fovit 
« Trinacris; buie tandem corpos et ossa dedi. 

« Anglici» angelicut geoerit, meriti raiiooe 
« Traosit ad augelieo*, adsocialos eia. 

• Intervenuto nel 1177 alle aponstliaie di re Guglielmo con Giovanna figlia 

del re d'Inghilterra in Palermo, • quel solenne atto soscrisse cosi : a Ego 
Theobaldus episcopus abbas regalis monasteri! ssm-lae Maria» Novae ». B 
cosi vten puie appallato io parecchi diplomi, trascritti dal Pirro e dal Lello 
Della Notizia di questa chiesa. 43 
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fuor «li misura le distinzioni «li onore e le profusioni di dona- 
tivi onde egli e la sua chiesa c la sua comunità Tur a cosi dir 
sopraffalli dal piissimo fondatore, che volle mettere il colmo alle 
concessioni poniific * '. — Guglielmo, venuto con esso lui dal- 
la Cava, e sullo lui stato priore della badia, morto lui, gli suc- 
cede nella doppia dignità abbacale c vescovile. Anzi egli fu su- 
blimalo pel primo ni Irono metropolitano ad istanza dello slesso 
principe, il cui nome portava; e ciò per costituzione di Lucio III, 
che gli assegna i vescovi suffragane! ù , ratificala poi da Clemen- 
te III e da' succeduti pontefici *. 

XXI. Passiamo ormai da’ metropolitani a’ lor suffragane!, poi- 
ché a tulle quante le sedi episcopali furon chiamali esteri in u- 
nn stagione che difettava d'indigeni. A cominciar da Catania c da 
Siracusa, sobordinale a Monreale, vedemmo come quelle due cat- 
tedrali, al pari di questa, furono a principio ministrale da mo- 
naci benedettini. Quella di Catania ebbe a primo vescovo Ari- 
tgerio britanno, chiamatovi dal fondatore conte Kuggiero e con- 
sacralo da Urbano if nel 1091 *. Come il già dello di Monreale, 
era egli ad un tempo vescovo della chiesa e abbate del mona- 
stero esercente le funzioni capitolari *. Come il Conte spiegò In 
sua munificenza nell', assegnare al prelato, alla chiesa , al mona- 
stero larghissime possessioni, così il papa non si rimase indietro 
nel condizionarlo di eccelse prerogative ; di che ridondano gli 
emanali diplomi d’enlrambi *. Le quali distinzioni furono ben 
dovuto al merito di quel primo vescovo che seppe si sirctlnmenlo 
collcgnrc la disciplina monastica colla dignità vescovule 5 . 

» Dipi. 18 ang. 1170. — b Consl. 9 febr 1 1 82. — c Malalcira I. IV . 
c. 9. 

1 Di questo prelato, morlo nel 1178. scrivono il Wion Bit sno o t ignimi 
vitae » (por. Il, c. 5), e la Cronaca «Iella Cava prrs ‘0 I t'ghelli (l. I, p. 378J, 

l Ebbe, per suffragatici i vescovi «li Catania e di Siracusa, olire a moltis- 
sime chiese e badie sparse in olire diocesi, memorate mila bolla d‘ iati tu* 
aione. 

l Cosi questo «li Catania, come gli altri che vedremo di Sirscnsa. di Gir- 
aceli, «ti Patti, etano monaci «li s. Eufemia in Calabria, presso la siili di 
Milcto, deve Ruggiero alrun tempo soggiornò, e dove anco moit l'anno pri- 
mo del secolo XII. 

* Tai diplomi leggnnsi appo il l’irro, il de Grossia, l'Antro, ed altri scrii- 
lori della chiesa e cìua rii Catania. 

5 Tal 6 la lode «he gliene rende il Maurolico : a Licei episcopali fnlge- 
rei «ligniiaie, urliti tatnrn sibi liccnlius indulsi! , ncque pristini instiluti 
fmeno» rdsiavii, srd sub rodem babiiu rommunilcr rum suis monachi» 
ad senium usque monasticam et piissimam litam duiil > (Uà I. Sic., 1. Ili, 
p. 97;. 
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XXII. A tempi più lardi saliva su quella cattedra (Jioranni 
Aiello salernilano , fratello di quel Molte» cancelliere clic dice- 
vamo aver cretto un ospedale a’ Cavalieri gerosolimitani, un ce- 
nobio a’ monaci cistcrcicsi ed un monastero alle vergini bene- 
dettine. Di tal prelato scrisse con troppo neri colori Pietro Itlcscnse 
a Kiccardo vescovo di Siracusa, chiamando la elezione di lui non 
canonica c legittima , ma venale e giczitica , perché intruso da 
mano luicalc senza facoltà pontificia '. Ma se questa mancò da 
principio, non mancò in appresso : conciossiachè Alessandro IH 
con sua costituzione a lui stesso diretta, non solamente ratifica 
la sua promozione, ma gli concede l'uso del pallio , gli deter- 
mina i comuni della diocesi c le lor pertinenze, lo sottrae alla 
soggezione altrui c lo soggetta alla immediata della Sede apo- 
stolica * *. Kg li però dopo alquanti anni di governo rimase op- 
presso sotto le orrende rulnc del trcmuolo clic atterrò l' intera 
città nel 110!) ». 

XXIII. L'antica metropoli Siracusana vide nncor essa insigni 
nlienigeni seder sulla cattedra di s. Marciano, ristabilita dal conto 
Ituggicro; ed il primo ne fu un suo nazionale clic portavano an- 
coru il nome ; dico quel Ruggiero clic dallo storico Malalcrra 
vieti qualificalo per uomo erudito, costumalo, gentile 4 : il qualo 
slato già monaco in s. Eufemia di Calabria venne in Troinu con 

* Dipi. 20 iutii 1168. 

* Riporla la teucra del Blcnsense il Baroni» all'anno 1100. E vuol signi- 
ficare rlie quealo Giovanni fu promosso al vescovado da Guglielmo II in gra- 
zia del suo ministro Matteo, senza l'intervento del papa. 

> Un'altra irregolarità rra stata iu quella elettone, perchè non fatta da' mo- 
naci giusta gli statuti di quella chiesa : laonde il papa ordinava che i fu- 
turi vescovi fossero dal capitolo nominati c dal punti-lire benedetti. Oliamo 
al pallio, lo ritennero que' vescovi, come successori degli antichi, mi il pa- 
triarca di CI’, area roi cesso il titolo di arcivescovi, ma scura sulfraganei. 
Tal decorazione pnò fu loro ritolta da Lucio Ili, quando li sottopose al 
metropolita di Monreale. 

j Descrisseso quell'eccidio il Falcando, e dopo lui il Sigonio a De regno 
Ilaliace (\. xivj, « tutti gli storici di Catania, che uarrano esser periti col 
vescovo 40 manaci 15000 cittadini. 

* Degne sono di rapportarsi le sue parole : Rugcrium lume fuise honcslae 
erudiliunis se boni moria et alTabililalis viruin, Troinensibus non minimum 
de cius amissione dulcnlibus, cutn ad syracusanam est piomotua Ecclesia!»; 
quippc eius duellino et esemplo ad rneliora scinger hortabanlur, et Consilio 
vt esemplo elisili in ipsis saecularibus negotiis mchantur; absente episcopo 
Roberto Troincnli, vices sibi dclcgatas cuoi umni prudenti» et moderaiiouo 
cxcculuui fuissc, utque illus Ecelesiae dccauuui cslitisse » (L. IV, c. DJ 
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Roberto primo suo vescovo, di cui fu vicario; ed ero decano di 
quella chiesa, quando fu dal Conte assunto n quella di Siracusa 
con l'assenso di Urbano 11, ebe gli circoscrisse la diocesi c gli 
autorizzò le proprie attribuzioni Grandi servigi prestò olla chie- 
sa : molli templi edificò; la basilica (antico delubro di Minerva) 
restaurò; di nuovi predi fu largamente dotato da Giordano e da 
Tancredi, l’uno figliuolo, l’altro- nipote del Conte *, finché man- 
cato a' vivi nel 1 1(H, ebbe a successore Gut/lielmo decano della 
stessa chiesa, ch'era con lui venuto dal monislero di s. Eufemia. 
Questi accrebbe i benfatti del suo antecessore ; intervenne al 
concilio di l.atcrnno nel 1112, ove (come nota il Baronia) so- 
stenne le veci de’ vescovi lutti dell'Isola b ; ed egli nell'anno se- 
guente venuto a Palermo con nitri prelati vi consacrava tre chie- 
se *. 

XXIV. A lui sollentrava Vberto, trasandato da Schobar nel suo 
Catalogo, ma che si legge soscritto alla donazione che il Conte 
segnò dalla chiesa di s. Pietro in Palermo a quella di S. M, di 
Unguara in Calabria c — Dopo più nitri leggiamo i nomi di Riccardo 
Palmeti e di Rinaldo Lusio : de' quali l'uno, inglese di patria, 
nobile di casato, illustre per erudiziono . insigne per pietà , fu 
vltremodo curo a' due Guglieini che a lui nudarono i supremi 
negozi dello stalo, di cui ancora fu cancelliere; indi da Alessan- 
dro HI condccornlo del pallio e alla santa Sede immediatamente 
soggetto d *. — L'altro poi, nato in Cercnza città di Calabria, suc- 

* V. Pirro p. 6J8 et seq. — b Aon. IMS. — c Dipi, »n. 1117.— d Di- 
pi. '28 *pr. 1168- 

1 l.i bolla di Urbano, data al 1 dicembre 1093, vini trascritta dal Pirra 
(p. 617) , il quale noia l‘ errore di Cristoforo Schobar che nel suo Cata- 
logo de’ vescovi siracusani riferì quella ordinazione all'anno tolo, quando Si- 
cilia genica sono i Saraceni, ed era papa Benedetto Vili. Errò pure il Fa- 
nello che primo veacovo dissene S'efano (Dee. Il, I. VII, c. \). 

* Fur esse, quella di S. M. dell'Ainmiraglio (oggi detta di Martorana), 
costruita dall'ammiraglio Cristoforo; quella di s. Matteo, stata già di gre- 
che montali; e quella da' SS. MM. Senatore, Vittore e Cassiodoro, oggi noa 
più esistente. V. Cennizzaro, Rosso. Mongitore nelle loro Notizie mss. delle 
t kirse di Palermo, che serbsnsi in questa libreria comunale. 

3 L'essere i nostri prelati addetti alla corte suscitò l'indegnaiione di Pie- 
tro Blesensc , istitutore di Guglielmo 11 ; ed allora scrisse il trattato « De 
Insiitmione episcopi, adversus rpiscopos Siciliae », biasimando la loro as- 
senza dal proprio gregge. Ad ovviare tale sconcio, Alessandro III decretavi 
« ut Episcopi siculi, qui apud curiain regioni versareolur per srpleuoium , 
suis assistcrenl eccieiiia ». V. Baronie an. 1176, o. 30. 
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cedclle ad un Carlo di ». Spirilo, dcH'ordino trinitario, clic fu 
cardinale e per alcun tempo vescovo siracusano, e lasciò monu- 
menti non dubbi del suo sapere Fu. preterito quest' altro dal 
Pirro nella serie de' vescovi; ma vi è sialo risposto nelle sue giunte 
dal Mungitore. Chiuse poi egli suoi giorni a Ruma 1251; ed altri 
occuparono la sua sedia che a luogo più opportuno ricorderemo. 

XXV. L’antica e nobile sede agrigentina che Irai primi suoi * 
pastori vanta i Libertini, i Grcgori, i Polamioui, i Teodosi , glj 
Èrmogeni, a’ quali tulli tributa lonor degli altari; nel ristabilirsi, 
al 1093 , non ebbe a desiderare gloria somigliante , posciaché 
Vide ricompaginata la interrotta catena da un altro Santo. Fu 
questi il si meritamente fumoso Gerlando. chiaro per tanti titoli 
di nobiltà, di sapienza, di zelo, di operosità, di santimonia. Nato 
a Besan^on nella Borgogna, era allenente di sangue a' due Nor- 
manni fratelli, da cui chiamato in Sicilia fu fatto Cappellano mag- 
giore : indi il clero e 'I popolo di Allieto, venuto a notizia del- 
J'cgrcgie sue doli, il vollero primicerio o sia ciantro di quella 
Chiesa cattedrale : d onde alquanto dappoi ritrattosi , in patria 
fece ritorno. Ma di là richiamalo da Ruggiero, venne destinato 
a ridirizzare la giacente cattedra di Girgcnli , a cui Urbano II 
(che consagrullo) confermava i drilli, i comuni , i poderi asse- 
gnati dui Conte A lui si debbo la riedificazione del maestoso 
tempio principe clic intitolò alla Vergine santa e all' apostolo s, 
Iacopo, e acculilo ad esso il palazzo del vescovo ben munito con- 
tro le incursioni de' Saraceni. Non pochi di costoro e di Giudei 
colà soggiornanti ridusse alla fede; i fedeli spinse a vita degna 
del nome che professavano, ed ogni classe d'indigenti qual pa- 
dre comune d'ogni falla sussidi provvide. Pieno di meriti , up- 

Ì rcsso dodici anni di lodalo regimine, passava al Signore; c la 
liiesa da lui governala come pastore, lui oggi venera come pa- 
trono *. 

• Dipi. 10 «et. 1099. 

1 I libri da lui composti sono : « De concepliooe B. M. V.; De prrsecu 
tionibus Ecetesiac; De Kcclrsiae perieculoribus; De Keclesiae rtefrnsiune », 
Scrisser di lai l'Uldoino nel l'Ale neo romano (p. ICS); e 'I Marranci nella 
Biblioteca mariana fpar. 1, p 207), e nella Porpora mariana (c. 3, p. 100). 

1 Festeggiasi la aua memoria il di 23 febbraio, anniversario del beato euo 
transito. Il Breviario gallicano ne fa lai breve, ma sentilo elogio : « trai 
sermone facundissimus, in statura inagnus, ìli poi sona pulrberrimua, in pau- 
peilale laigus, in cbaritalc splcndidus, io douatiouc niuniDcus, in mutuili 
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XXVI. Volle pria di morire, giusta l'antica usanza , recarsi a 
Roma per venerare il Principe degli apostoli c I suo successore. 
Reduce di colli passava per Bagnare , cilth di Calabria , ed ab- 
battutosi nel prevosto Drogane, gli vaticini» clic sarebbe tantosto 
per succedergli nell'episcopato. E così appunto dopo sei mesi 
seguì, poiché que’ prelati medesimi ch'erano convenuti ad csc- 
quiarc Gcrlando, a pieni suffragi elczionaron Drogonc; il quale, 
battendo le gloriose orme del suo vaticinatorc, si rendè non in- 
degno di quelle onornnza. — Era egli stato in Bngnara monaco 
benedettino; ed appunto dello stesso cenobio ed istituto era Gua- 
rino che gli succedette nel 110S , c che fece lodevoli acquisti 
alla sua chiesa ed al suo capitolo , che in progresso divenne il 
meglio condizionalo di quanti nel regno fioriscano. — Somiglianti 
vantaggi lor procciarono e Gualtieri di nazione francese, c Gen- 
tile delia Toscana, giù cancelliere del re d Ungheria, e Barlolom- 
tnco Off umilio inglese , Tralci di Gualtieri arciv. di Palermo , o 
Rinaldo Acquativa d'illustre famiglia napoletana, e Goffredo Ron- 
done pisano dell'ordine de Predicatori, ed altri dell'epochc po- 
steriori ’. 

XXVII. Detto fin qui de’ prelati stranieri chi ci vennero a ri- 
pristinare le sedie antiche, tocchiamo di quelli che fur installati 
sulle novelle. Tuli memorammo di sopra quelle di lUuzzara, di 
Palli, di Cefalù. Alla prima il fondatore Ruggiero, come ad al- 
tre si è veduto aver fatto, promovoa un suo consanguineo, Ste- 
fano, di casa Ferro , di nazione francese , natio di Itoucn nella 
A'ormandiu; a cui assegnava, col bcneplcito apostolico, una ben 
estesa diocesi che per lunghi anni felicemente amministrò \ — 
Alia secondo prepose un Ambrogio bcncdcllino, perchè fosse in 
un medesimo e pastore della chiesa novella c abbate dell'annessa 
badia, i cui ronsodali formavano quel capitolo “. — Alla terza si 
chiamava dalla Calabria un locelino, canonico regolare di s. A- 
goslino c priore di s. Maria di Bagnare; il quul monastero po- 
scia a quella chiesa aggregò, dopo averla di ricchi poderi dola- 
ti Dipi. 1 oct. 1093. — b Dipi. un. 1094. 

honestsle praeclaius; nonnullos ludeeorum de melioribus et sapienti. iribtis ad 
(idem Cbrisii convertii, quoti ipse piu» pontile! de sacro Tonte levavo ». Piu 
rose ne aggiugne il GseUni tra le Vile de' Santi siculi (l. Il, p. 128). 

1 Le memorie ile’ Talli loto, i documenti che li risguardauo , e i servigi 
di loro retiduti alla chiesa c olio stalo, regganai presso il l'irro (p. 097 
t s eg.). 
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la '. E dietro a lui nel medesimo seggio splenderono e Arduino 
già priore, c Rosone già cellerario, c Renedcllo romano, e Gio- 
vami napoletano, c Pietro francese , e colali, i più di loro ca- 
nonici regolari, che quel capitolo costituivano, c di cui lasciamo 
ad altri il dare particolareggiate contezze *. 

XXVIII. Ne lo Isole adiacenti alla nostra non andarono dimen- 
ticale al vigile zelo de' prodi loro conquistatori. Lipari e fidila 
vantavano vescovi, i'una dal terzo, l'altra dal primo secolo di no- 
stra salute; ed ebbero quella un Affatone , questa un Pnblio, a- 
mcndue venerali Irai santi. Nella restaurazione, avendo il Conte 
cretto in Lipari un tempio a s. Barlolommco ed annessovi un a* 
scelcrio, al culto dell'uno e al governo dell'altro chiamò quello 
Ambrosio, che poi fu insieme abbate dell'altro. monastero di Patti. 
A lui succeduti e Giovanni c Giliberto c Stefano ed altri del 
medesimo istituto, governaron da vescovi ambe le chiese, infino 
a che, queste divise, si ebber ciascuna il proprio auliste “. — » 
Di Malta poi fu Gualtieri, nominato da Ruggiero I c sacrato da 
Urbano II; che inaugurando il duomo intitolato all'apostolo Paolo, 
già ospite di quell'isola e istitutore primiero di quel vescovado, 
il venne arricchendo di splendide dotazioni : ciò che leggiamo 
avere pur fatto e Biraldo e Giovanni e Stefano ed altri che se- 
guentemente 1'amminislrarono u , e di eui forza è che ci passiamo 
per volgere lo sguardo ad altre celebrità *. 

XXIX. Ma innanzi di procedere olirà, soffermiamo un istante 
per dare un guardo al cammino già fatto. Che uomini abbinm 
nominali! quali o quanti esteri hanno di loro presenza decornlo, 
di loro sapere illuminalo, di loro influenza rinnovellato il nostro 
paese! Quale aspetto presentava egli mai innanzi alla loro ve- 
nula? Era, per dirla con Dante, una selva selvaggia, era una bo- 
scaglia di stupido belve , un vepraio di gente infedele. Noi ah- 

a V. Pirro p. 949 et seq. — b Idem p. 903 et seq. 

1 Avveniamo cho del vescovado eefalulano fu fondatore non il primo , 
bensì il secondo Ruggiero dopo la sua coronazione, quando giuò la prima 
pietra di quel famosissimo tempio che per grandezza gareggia con quello di 
Monreale. 

1 Oltre il Pirro ebe di tolti i detti vescovadi e vescovi ne ragguagli! . 
Ben. Possatiame ne descrive questo di Cefatù e sua chiesa e suoi pasturi, 
come altri da ooi altrove allegali han praticato alle altre chiese. 

> Vedi la storia di quell'isola, descritta dall'Abela, c poi continuata dal 
Clamar: di cui uo compendio ne produsse Burcardo Nideistedo coi titolo 
» Matita vetus et nova, ilelmstadii 1060. 
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Mani (limosinilo nel precederne volume qual grado di civiltà ei 
portassero, qual genere di scienze coltivassero gli Arabi; ne qui 
vogliamo contraddire a noi stessi. Ma osservi il nostro lettore 
due cose. L una che quella qualunque coltura era meramente a* 
cnhcsca, e nulla sentiva del gusto europeo : laonde per questo 
ronto la Sicilia era imbarbarita. La seconda si è che appunto 
perchè arabesca, quella cultura limilavasi agli Arabi dominatori, 
nè accomunami agl'indigeni siciliani. Ridotti questi Ad un duro 
servaggio, ammiserali sotto il peso di tirannesco governo, esclusi 
da ogni ufficio, da ogni dignità, da ogni signoria, e condannati 
alta gleba, alla galea, a’ più meschini e faticosi mestieri , qual 
agio, qual tempo , qual mente aver polcano da applicare agli 
sludi? Nulla infatti di loro ci è pervenuto, nulla sappiamo aver 
essi fatto, aver essi scritto , durante la snraccnicn dominazione. 
Il perchè non dee parer punto strano il dire che Sicilia , per 
quell'intervallo, da parie de’ musulmani fu civile, da canto dei 
cristiani fu inculla '. 

XXX. La civiltà cristiana pertanto , e con essa la cristiana 
letteratura , fu introdotta da quei che dall'ealhro ve l' ebber re* 
cala : imperciocché , sebbene non tatti i mentovali di sopra 
fossero scienziati , lutti ad ogni modo erano di lai fregi arre* 
dati , da sostener con decoro le dignità onde furono insigniti. 
Abbiam veduto approdare a' nostri lidi Pontefici massimi , 
Porporati eminenti , Legati apostolici : essi per fermo non ve* 
Divano soli, menavun seco il cortèo d illuminali ministri , i qua* 
li dovean certo comunicare colla gente , e comunicando istruir- 
la. Che diremo poi de' tonti Prelati , de' tanti Arcivescovi , dei 
lami Vescovi, chiamali ad occupare i primi le cattedre pontifi- 
cali? Non erano essi tutti cospicui , chi per chiarezza »di san- 
gue nache regio, chi per eccellenza di virtù da santi , chi per 
eminenza di cariche eziandio supreme, e chi per senno , per 
dottrina, per erudizione, per iscritti sopra il comune di quell'clà 
celebrali ? Or essi allogati qual fiaccola sul candelabro nella casa 
di Dio , non doveano dei loro fulgore irradiarla , c diradare le 
tenebre della ignoranza, della infedeltà, del vizio , della super- 
stizione, della selvatichezza? Ecco il beneficio a noi conferito dai 

I A ciò che stiam ragionando non osta che alcuni siciliani durante fin- 
vasinn saracrnica ahbian lasciali, comecbessia . inonumen.i di loro sapere 
di che abbiali) dato conio aell'Epoca cristiana (T. V, I. Il, e. $). Ma ruolo 
avvenirsi che i Colali furono assai pochi, e questi pochi formaronsi e vis- 
sero e scrissero fuori dell Isola, al che in questa non altri v'ebbe cultori di 
lettere, dagli Arabi infuori. 
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religiosi Normanni. quando Irnsscr di fuora quo’ primi pastori f> 
nel qual mentre occupnvansi a ristabilire la religione, riuscirono 
in un medesimo a dirozzare le menti, ad istruire i popoli, a rin- 
gentilire i costumi, a rincivilire la inselvatichita nazione 

XXXI. Codesti alTé strepitosi avvanlagginmemi, che una si fe- 
lice rivoluzione arrecarono, da mutar faccia alla Sicilia, se in gran 
parlo son debili a' sacri pastori, in parte non minore (ribuire si 
vogliono agli Ordini regolari. Si sa che a quell'epoca tenebrosa 
la luce del sapere era rincenlrala ne’ chiostri : si sa che ì laici 
si Icnean dodi, ove sapessero poco più clic leggere, e più ebo 
dotti ancora se sapessero scrivere i si sa che per tal cagiono 
rullici» di notaio commelteasi a’ chcrici , e l'ufficio d - insegnare 
riserbuvasi a’ monaci. Onesti unicamente aprivano scuole entro 
< lor monasteri, questi tenevano archivi, questi drizzavano biblio- 
teche. questi copiavano codici, questi io breve munlenner viva I* 
scintilla del sapere giù presso ad estinguersi neli'orizzonlc euro- 
peo. Or conte per lo ristabilimento delle chiese ci vennero di 
fuora i gerarchi, non altrimenti per la istituzione do' monasteri 
di là ne provennero i fondatori; e noi dobbiamo qui con graia 
animo i nomi de’ più Hluslri rammemorare *, 

XXXII. Nell inlessere questa breve rassegna scguirem lo sles- 
s’ordine che fu tenuto neirindieare la creazione de’ differenti i- 
diluii. I più amichi, coni è nolo, furono i Jlatiliuni , di cui ollro 
a trenta conlaronsi monasteri dalla pietà normanna fondali. Quo- 
tili poi ludi dalla doppia potestà pontificia; e regia furono su- 
bordinali al primario del Saltatore in Mcsslnn. Che anzi a que- 
sto ne volle re Ruggiero nssoggetlnli meglio che ullri dicci , da 
lui pure fonduti in Calabria. Ed appunto di là fu chiamalo dal 
Come il primo abbate , di nome Btmlio , figliuolo del signore 
dell'antica Silmri ; il quale , volle le spalle alle terrestri gran* 

1 Benché In scopo primario de - principi nostri sia stato quello di rislisre 
il depresso cullo cristiano, non é però da dubitare che con questo non ri- 
fiorisse le coltura civile, scientifica e letteraria. Di questo ve.o, oltre le 
prò- e che qui ne daremo, fan testimonianza lult’oggi que‘ popoli d’ Asia a 
d'Affrica. d'America e d’Oceania, che barbari e selvaggi tra le tenebre della 
ignoranza c dell'Infedeltà, irt odiali appena dalia luce dcllevengelo, a ingenti- 
liscono e quasi cominciano ad uménarsi, fino a potai in livello Colle auliche 
aiviliU. 

* Noi abbiamo a ano luogo riconosciuto il merito lettenrio degl' istituti 
monastici presso noi, come lo hsn confessilo i dotti stranieri presso di 
loro (V. i. V, |. I, c. 4 e 5, e I. Ili, c. 2, n. 34 e seg.). Or ciò che aveano 
con tanta lode praticato innanzi la occupazione moresca, tornarono con pai i 
gloria a continuare appresso il loro ristabilimento, come già siamo per di* 
mostrare. 49 
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dczze, professò monastica vita sotto la disciplina del B. Cirillo, 
e mutò suo nome in quello di llarlolommeo. Indi per istudio 
di maggior perfezione ritiratosi nella solitudine di (tossano , fu 
quivi da molli trovato, chiedenti la suo direzione; per cui com- 
piacere fondò ivi medesimo un cenobio. La fama di sua virili 
mosse Huggicro a chiamarlo in Messina con altri, ad aprirvi quello 
che tosto divenne il capo di tulli. Avendolo egli pertanto felice- 
mente avviato , con buona venia del Conte (omessene al rossa- 
ncse ascclerio <; donde inviò per succedergli un degno suo al- 
lievo, Luca di nome, egregio di virtù , c ben meritevole delta 
dignith, a che levitilo Huggicro il figlio, a quella cioè di primo 
Archimandrita, ch'egli con decoro sostenne fino al 1175, in che 
pieno di giorni e di meriti coronò la luminosa carriera *. 

XXXIII. Dietro le gloriose sue orine camminarono e Onofrio 
e Leonzio c Luca Ile Nin/o e Macario ed Eutimio cd altri , 
le cui memorie ha diiigentemenlc raccolte il Pirro *. Lungo e 
noioso sarebbe il circuire quelle laute badie sufTragnncc , e di 
ciascuna memorare i benemeriti cenobinrcbi , che ne tennero il 
governo, che ne ingrandirono il patrimonio, che ne promossero 
l'osservanza, e con essa gli studi della sacra letteratura, e della 
greca singolarmente, che fu tutta propria delle basiliane fami- 
glie *. Non possiamo passare in silenzio tra queste la si celebrata 
del Prete Scotano, greco d'origine, il quale fornito d 1 ogni sa- 
pere e ricco di greci codici , ne venne in Sicilia sollo il conte 
Ruggiero; da cui avendo per insigni servigi ricevuto ampissimi 

a L. IV, noi. 1. 

’ Le gcsle di questo primo abbate (che morto circa il 1110, si venera 
a’ IO d'agosto) furono esumale da un Daniele sno allievo con greca orazioni] 
che serbasi nell'arcbivio di quel monastero : la cui Ialina versione , fatta 
dal gesuita Ag- Fiorilo, liporta il lìaelaoi tra le sue Vite (t. Il, p. 130) , 
con dotte Anitnavversionl (ivi p. 49), 

* Anco qucsl’altro, come il primo, riporta in Messina il titolo e 'I culto 
di santo, siccome può vedersi presso il Chiarelli nelle Memorie sacre di 
quella citta, il 17 giugno. « Ella, dice il DiGiovanni, ai di il vanto di es- 
sere alata il teatro, ove s. Luca archimandrita e s. Raineri anacoreta fecero 
ammirabili prote delle loro eroiche virtù; I Uno nel guidare per la via con- 
templativa innumerabili liuppe di monaci, e l’altro net porgere aiuto a' na- 
viganti nel canale di Messina, dove vi sono i pericolosi vortici che recano 
apavcnlo a' più pratici nocchieri , servendo loro di scorta con fanali che 
teneva accasi in lor beneficio (Si or. ecel. di Sic. t. Il, p. 178) 

* Non gli abbati soltanto, molti eriandio di que' cenobili per lettere si 
segnalarono ; de' loro meriti verso le greche lettere avremo che scriverne 
in decorso. 
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guiderdoni di terre , di tutte ne fece dono ni monastero da sé 
fondalo presso Messina sotto titolo del Salvatore, che in seguito 
prese 'nomo di s. Pantaleo, e funne il primo abbate, cambiando 
il primo nome con quello di Saba. Un fratello di lui, per nome 
Niccoli >, seguendone l'esempio , abbracciò pur esso la vita mo- 
nastica, ed altro ascclcrio costruì sotto titolo di S. M. dell'Aiufro 
ebe poi s intitolò di Lcmasse. casale un due leghe vicin di Mes- 
sina. E l'uno e l’altro nel 1131 fur incorporati all' archiccnobio 
mamcrlino. D'amenduc vi ragunglia il Pirro al pari che di due 
altri , cretti poscia nella terra di Bordonaro da un Ruggiero 
nobile messinese marito di Uln Graffco nipote di dello Scòlario 
e sorella di Sergio logotetn del regno *. 

XXXIV. La figliuolanzn del gran Benedetto che ben tosto si 
diffuse per olire a cinquanta domicili, non si rimase indietro a 
quella del gran Basilio ; e i rinomati soggetti che vennero a po- 
polarli seco arrecarono la doppia face della pietà e della dottrina. 
Monte Cassino, culla dell'Ordine , può dirsi il semenzaio d‘ croi 
nell'una lode c nell'altra : c da quel centro mossero, chiamativi 
da’ nostri principi, i restauratori primieri delle antiche badie. Es- 
sendosi essi poi stabiliti a Gerusalemme ne' due monasteri famosi 
di S. IH. la Latina e di S. IH. di Giosafalte , per munificenza 
di Goffredo Buglione, conquistatore de’ santi luoghi e primo re 
latino b ; non lardarono punto i religiosi Normanni di cooperare 
olla santa impresa, edificando a que’ monaci in Messina due am- 
pli domicili, aventi la stessa denominnzione, che a quelli servis- 
sero di ospizio, qualora a queste contrade verrebbono 

XXXV. E pur troppo servirono ad essi, non che d'ospizio o 
gronda, ma di durevole meosione, posciachè dopo anni 88 dac- 
ché i Franchi regnavano in Palestina, ne furono sbandeggiati da 
Saladino snidano d'Egitto e di Soria, clic vi ristabilì la saracena 
tirannide. Allora que’ profughi religiosi ripararono in queste ba- 
die destinate ad ospiziarli. Intra gii altri , stanziò in quella di 
S. IH. Latina l'abbate generale Facondo, rifugiatosi con altri suoi 
da quella delia santa città; ed in questa fondò una celebre con- 
fraternita che diffuse ben tosto chiari raggi di rutilanti virtù *. 

a Pirro I. IV, Noi. 4, 8, 7, et 8. — h Gatti. Tjrius Ut tai. exp. Pai. 

• Non furono soli questi due cenobi aggregali a' due primari di Garoso- 
lima : più altri ancora ve nebbe sparsi par Sirilia e Puglia e Calabria, lar- 
gamente dolali da' noslii sovrani , o a quelli medesimamente incardinati, 
come può vedersi nel Pirro fi. Il, p. 1130 et seq ). 

•* Di questo auperior generale leggiamo nell' Aito di fondazione questa 
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A lui quivi soggiornarne Arrigo VI con suo diploma raffermava 
i privilegi de' suoi precessori e In sovrintendcnz.i sui lauti casali 
e cenobi c chiese da prima assegnati a quella di Gerusalemme ' 
concessioni riconfermate dalla sua moglie Costanza , dal suo fi- 
glio Federico b . Succedevano poi a Facondo nella generai prefet- 
tura un Pagano , un Pietro, un Arrigo . un Guglielmo , venuti 
ancor essi a diverse stagioni dalla Siriu, tutti nominuli per fama 
di prohilfi e per credilo di scienza *, 

XXXVI. L'altro monastero, detto di Giotafalle , che da sulTra- 
gaueo del gerosolimitano addivenne anch'esso primario, avendone 
sotto di sè più altri esistenti dentro c fuor di Sicilia, venne pa- 
rimente condccorato dalla presenza di venerandi ospiti , alunni 
già di Slonte Cassino sotto la presidenza dell' abbate l'gone : 
delle largizioni ad esso fatte da’ nostri regnanti una ben lunga 
tela ne inlessc Guglielmo II che le ratifica *. Se ci mancano i 
nomi di quei primi reggitori , ci avanza quello d' un Guglielmo 
che trafugatosi da Palestina approdava in Messina co' suoi, ricco 
di sucri monumenti involati ulta barbarie musulmana, di cui ite 
arricchì il mamertino collegio , divenuto soggiorno del modera- 
tore supremo J . 

XXXVII. Se i predetti due monasteri di Messina nacquero meri 
ospizi de’ monaci di Palestina, que' di Catania si possun dire co- 
lonie di Monte Cassino e di s. Eufemia. Da quest'ultimo fu tratto 
Anigerio, primo vescovo di quella città , con £cui altri monaci 

a Dipi. 3 lui. isa. 4195. — b Dipi. ao. 1199 et 1225. — c Dipi, an, 

« 188 . 

clausola - « tlaec Cunfralria farti) rat et conlirmata in prarsentia fratria 
Facundi, qui tunc tempuria in ecclesia s. Philippi prior rcsidebal, qui et Ipae 
|sliua Confiatriae. de beneficio errlesiae B. Mariae de Latina , et omnium 
recieaiarum ad caindcm pertinentium lem ciira, quam altra mare cottimo- 
ranllum inventor fui! a. 

1 Eran costoro abbati della badia messinese ed insieme priori d’ altri o- 
Spizl, rome di quello di S- 51. di Maniaco , di a. Filippo , di Mileto eec. 
Dell’ultimo singolarmente, che pervenne a' tempi angiomi . scrissero eoo 
vantaggio il Falcilo (Dee. Il, I. IX), e I Maurolica (I. IV p. 131). 

> Cosi appunto vien appellalo In uno atromenlo dello atesso Guglielmo : 
e Caput ac priocipalis omnium ercieaiaruni Valtia-losapbal auttiagancarum 
tum in Sicilia lum io Calabria sedei ». E cosi appunto conchiude ; « Ac- 
tum Mrssanae in domo nostra s Mariae Magdalenae, ubi post desolalionem 
Terree sanctae caput nostrae religiunia statuimus, etconvenlualiler vivimus. 
Auno Domini 1291, mense martio, die 4 ». Codesta primsjin venne ancora 
preconitzala da papa Niccolò IV, col dichiarare quel priorato per dignità 
a super omnia huiusmodi monasleiia in ulraque Sicilia citra et ulua t’ha 
rum aita », 
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consocinronsi a formare il monastero di s. Agata e insieme il ca- 
pitolo della cattedrale. V'cltbe Ira loro un Giovanni d Amalfi che 
spinto da desiderio di maggior perfezione. lasciala la città, si ritrasse 
«Ilo falde dell'Etna presso il colle Pannuclno , e vi costruì pn 
cenobio, o a dir meglio vi ricostruì quello che un tempo era 
stalo soggiorno del vescovo s. Leone, a cui dedicò la chiesa e 
il cui nome ritenne *. La rinomanza di sua virtù, come indusse 
Arrigo tìglio del marchese Manfredi, conte di Pnlicnslro e signore 
di Patcrnò (paese avuto in dole dal conio Ruggiero, la cui liglìa 
Flandrina sposò), a fare le spese di quella costruzione e ad as- 
segnargli terre ed altri domini * : cosi sospinse l'animo di suo 
figlio limone, erede della paterna pietà, a fabbricargli un ospi- 
zio nella contrada arenosa di s. Niccolò (quinci detto I Arena), 
a cui pure attribuiva poderi, vigneti, pascoli a iosa b : le quali 
generose donazioni fur poi ratificale da Guglielmo II e , e da Mar- 
tino 1 d . Cosi l'amnlfìlano Giovanni , appresso 22 anni di savio 
governo, presso a nonagenario lasciava il primo cenobio di s. 
Leone in fiore di virtù c di beni : cui succedeva fra Michele , 
già monaco di s. Agata, nel mentre che un suo confrale. Gere- 
mia, con altri alunni dello slesso ascclerio recavansi a popolarne 
un altro che il predetto Sianone lor dirizzò in Licodia, a cui più 
allrc c chiese e pertinenze aggregò e . Beaselo per ben 45 anni 
cun piena soddisfazione de' suoi e pari edificazione del pubblico: 
lode pur dovuta al predetto reggitore, della badia di s. Leone , 
a cui lenevan dietro nel medesimo reggimento, ed Erria c /•te- 
tro Celio e Pietro Un uso ed altri clic riunirono in uno I tre men- 
tovati cenobi, la cui storia rimettiamo all'Amico che govcrnolli *. 

■ Dipi. ipr. 1I3A. «pud Pirrum p. 1156. — b Dipi. apr. 1156 ibidem. 
— e Dipi. an. USO. — d Dipi. au. 139-2. — e Dipi. an. litio. 


1 Questo Santo, soprannomato il Taumaturgo po' tanti prodigi che operi), 
re-se quella chiesa circa l'anno 715. Prima ancora di qurl tempo Nomano 
Sulla pendici etnee gli aacetarl di a. Vito, di e. Giuli ino, ed altri menzionali 
nelle auc lettera da a. Gregorio, ina di cui non aappiam più che lento. 

1 L'abbate Vito M Amico n'ha data la più circostanziala Notizia di quei 
monasteri, che poi furono uniti a quello di a. Niccoli, il quale in processo 
dalle falde di Mongibrllo trattalo in citta, grandeggia oggidì par magniti 
cenza infra tulli dell'Ordine. Quesi’ò la prima tra le Notizie de' trenta moria 
sieri benedettini, con cui ronlinua quelle del Pirro fi. IV. par. II. noi. IVJ. 
Egli poi tornò a storiarne con pari accuratezza ueila sua • Caiani illustra- 
ta a {I. V, c. 2; et I. IX, c. 4). 
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XXXVIII. Al medesimo abbaio storiografo ci è forra d' inviare » 
leggitori che amino di conoscere gl'illustri allievi del gran Patriarca 
d'occidente, venuti a rianimare così questi come i tanti altri do* 
mici» sparsi per l'Isola. Quello di Monreale che dal suo nascere 
ha sempre costituito un capitolo metropolitano, ci venne , come 
narrammo, dal tanto celebrato di Cava, che vi spedi niente meno 
che cento monaci sotto la scorta di Teobaldo che funne il primo 
abbate e ’l primo vescovo. Dalla stessa Cava era venuto Guyiioimo 
che gli succedette nell una e nell’altra dignità ; e così altri qui 
sopra memorati arcivescovi insieme ed abbati : a’ quali potrebbe 
annettersi una serie contemporanea di Priori che quella spetta- 
bile comunanza laudcvolinenlc amministrarono Vogliamo sol- 
tanto accennare come un S. Benincasa , abbate dello stesso ar- 
chiccnobio cnvense, piacquesi verso H86 visitar In Sicilia , rive- 
dere i suoi antichi alunni c sospigncrli a meritar sempre meglio 
della religione e delle lettere *. 

IXL. Quanto poi valessero in queste i Benedettini , meglio fìa 
l'intenderlo da testimonio niente amico o niente sospetto , qual è 
Pietro Giannone; il quale in ragionando gli studi di quell' età , 
così appunto contesta : « Lo studio della teologia c delle altre 
scienze, che nel secolo precedente era stalo posto in dimenti- 
canza, fu fra noi rinnovato per opera de' monaci ... I Cassinesi 
in questo si distinsero su tulli gli altri: essi s upplicarono a que- 
sti studi; c mantennero presso di noi le scuole sacre con molta 
cura, c dove il catechismo era con molla diligenza spiegalo da 
valenti teologi, de' quali era in questi tempi il numero grande... 
Ma non pure in questi studi , che per altro dovean esser loro 
propri, i monaci Cassinesi si segnalarono, ma si distinsero an- 
cora per le buone lettere e varia erudizione ; e quel poco che 
si sapeva presso di noi a questi tempi , in loro era ristretto, o 
qualche cognizione che se no nven, ad essi la dovcnnolc nostre 
province * 3 . Tali cran dunque i soggetti che vennero ad illu- 

a Sfor. eie. del ryno di ffnp. (. II, I. X, e. 11, § 2. 

1 Cerne la successione degli arcivescovi abba/i di Monreale si descrive 
dal l’irto (I. I, noi. Ili), cosi quella do' suoi ptiori ce la fornisce lo slesao 
Antico (I. IV, par. Il, noi. Vi). 

> Di questo venula ne fa memoria Tanto Catania nella Cronaca ma. del 
monisiero di Monreale, visitalo da quell'n libato . Altre contezze ne aggiugne 
Michele del Giudice nella Descrizione del medesimo monislcro 

■* Lascio altre simili confessioni, come troppo ovvie a’ doni che più non 
dubitano d' uri fatto cosi notorio. Osservo qui solamente chela lode tribuila 
a’ monaci del Continente fu ben comune a questi dell'Isola; perciocché , 
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minar la Sicilia, c in (ali officine si eran formati, le cui masse- 
rizie a’ noslri lidi portarono. Ala tanto basii aver solo connato 
degli alunni della rcligion madre : t'occhiamo d'alcuni delle va- 
rie riforme. 

XL. E veramente l'età de’ Normanni fu giusto I* epocn delle 
nate riforme. Sembra che il secolo Xf, clic segna l’era delle ri- 
nate lettere, abbia voluto dare nuova nascenza al monacato. Im- 
perciocché , siccome per iu irruzione de' barbari si andò imba- 
stardendo la lingua ed estinguendo la letteratura Ialina, così per 
somigliante cagione si vennero depravando i costumi ed ecclis- 
sondo lo splendore delle vetuste religioni. Fu quindi mestieri di 
riformarle, di ricondurle alla regola primitiva, di richiamarlo al 
pristino stato. E ciò per appunto ferono diversi santissimi Eroi, 
introduttori di nuove Congregazioni, che la osservanza della Re- 
gola primigenia, a tutte comune, communissero coll'antemurale di 
Costituzioni proprie di ciascheduna *. Delle tante clic da per 
tutto si videro ripullulare, non altro che quattro furono nel suolo 
sicolo trasponiate, due di provegnenza italica, due di gallicana, 
e solo di esse dobbiamo qui darci carico secondo ragiouo dei 
nostro istituto. 

XLI. Le due d’origine italiana sono la certosina c la virgi- 
niana ; ed amendue si godono il privilegio d’essero state fra noi 
introdotte da' medesimi fondatori. A dire il vero nò s. Urlinone 
nè l'Ordin suo non nacquero in Italia, ma in Italia bensì piglia- 
rono consistenza. Era il Santo alemanno, nato in Colonia, donde 
tramutossi in Parigi a compirvi la carriera degli studi e ricevervi 
laurea dottorale. Indi fu canonico di Rcims; ma infastidito della 
mondane appariscenze, c volte le spalle agli onori, alle opulenze, 
alle città, ebbe da s. Ugonc vescovo di Grenoble assegnata per 
asilo un'erta montagna di sua diocesi, nomata Cartusia, da cui 
prese nome l'Ordine da lui stabilito , che quivi ebbe la stanza 
primiera. Dopo alquanti anni di vita eremitica fu il Santo chia- 
malo a Roma da Urbano II già suo discepolo , per essergli di 

oltre et professare un medesimo istituto, oltre al tenere la stessa norma di 
vita, abbiati) gii! veduto come di là ne vennero i primi luminari del mona- 
chiSmo per fondare questi domicìli e formar teli allievi, quali nel capo se- 
guente saremo per saluterà 

1 Teli furono le Congregetioni cemeldoleei, coronarle, vellombroeano, silve- 
stri ne, olivelene, umiliate in Italie; quelle de’ cluniacesi, certosini, grammonlegi, 
ciaterciesi, floriaceai, foglientini, trappisti, e braldisli, meurint in Francia; 
altre e poi altre germaniche, britanniche, elvetiche , belgiche , ispaniche . 
lusitane a d'altre ustioni; te cui origini e le cni storie rispettive abbialo 
noi presentate nella Istoria d'ogni religione, set. II. 
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consiglio nel governo della Chiesa. Ma «li quivi ancora vollpsl 
.■«vincolare, uè acculare l'oflcrlogii arcivescovado di Reggio ili Cala? 
Ima, ne' cui confini andò e fermar suo giorno, ytm per appunto 
fu a trovarlo il nostro conte Ruggieri, che mosso uU'uspelio di lauta 
santità volle a lui e a' suoi edificare un magnifico monastero presso 
Squillace, sotto titolo di s. Stefano 1 , dove chiuse suoi giorni 
l’anno medesimo 1101, in che fini pur di vivere il Conio suo 
heitrTnllore *. 

XLU. Or questo insigne restauratore della monastica disciplina 
veune in Sicilia, e ci venne col medesimo pontefice Urbano che 
seco il volle compagno e consigliere di sua spedizione. La pre- 
senza di tanto maestro non lardò ad invogliare i nostri (Taverna 
i discepoli, che su que’ primi uiassiinaincule sfolgoravano per 
vigor d'osservanza. Il perchè si vuole che un monastero fosso 
loro cretto nella diocesi di Catania, ed un altro in quella di A- 
grigento; e ci vennero appunto duirunzidcllo di ». Stefano, dive- 
nuto primario, 'perchè soggiorno ultimo e tomba del saulo istitu- 
tore *. Benché l'occupazione primiera di qu«'9to istituto sia la 
vita contemplativa , non è da credere che fosaer da esso perciò 
trasandati gli studi. Imperocché quella regola appunto che chia- 
mava i suoi professori alla cella , alla solitudine , ul silenzio , 
quella medesima destinava loro le ore «la consacrare, come al 
coro, alla meditazione, al lavoro, così ulin lettura de' libri 9 anli 
alla trascrizione de' codici antichi , alla coltura della mente in- 
sieme e del cuore : di che non ci lasciano dubitare le laute o« 
pere che ci rimangono e del Fondatore medesimo e de' suoi de- 
gni seguaci *. 

1 Fu quella chiesa consacrala da Alcheiio arcir. di Palermo io presemi 
di molti vescovi e dello slesto Coni ■ che doluti» di molli beni, come lei 
chiaro con suo diploma del IOSA, riportato dall' Ughrlli nell' I taira sacri 
ft. IX, p. dal Pirro nella Sicilia aarra fi. I. p. Sii), dii de Groaiia 

nella Catania sacra i§ 28 p. àOJ. 

1 l.a «iti di questo fcioc fu scritta da' franerai Saussay. i.auooy, Tracy ; 
dallo spagnuolo Madarisgu e da altri La Cromia poi dell' Oidiu suo tu 
compilata da Morstio, Dorlando, Corbin: quella in particolare di s. Stefano 
del Bosco, ultima Mozione del Santo, fu data da Camillo Culmo insieme 
con nn Prospetto della Storia generale eartusiene; la quale peci fa presen- 
tata in dieci volumi In folio di Bero Tromby, a Napoli I773-7K. 

> Lo stesso Pirro fa menatone di qarsti due eenobl cartesiani nelle Noti, 
aie delle due mentovate diocesi !p. n7B e 706'. Il certosino Stefano Man- 
fanili nelle sua a Risposta apologetico critica per la resi Certosa di s. Ste- 
fano del Bosco a fp VI), riconferma la venula del saulo tuo Psirisrcs erra 
Orbano in Sicilia. Or I uno da' due monasteri predem essendo stalo e fon- 
dato e abolito nell'epoca susseguente, ad essa ns differiamo il discorrerne. 

* Abbiamo di s. B. untine un Comcntario sopra I Salmi a f Epistole di ». 
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XMII. (Voi non entreremo in una discussione, affililo straniera al 
nostro scopo, se la carlusiana famiglia sia rampollo della pianta 
benedelllina, ovvero lult’altra come la premoslraiese. Quale che 
ella si fosse, mise alcun tempo radici nel suolo sicano, comecliò 
ivi a non guari s'inaridisse, di clic a suo lempo dirassi. Passiamo 
all'altra che per più titoli le fu conforme , sia che riguardisi il 
suo fondatore, o il suo istituto, o la sua durata Ira noi : parlo 
delta insigne Congregazione di .Votile Vergine. Contemporaneo 
al lodalo s. Brunone era s. Guglielmo natio di Vercelli nel Pie- 
monte; ed a simile del medesimo Bruno, abbandonata la patria, 
dopo parecchie pellegrinazioni, ricoverava nel paese de’ nostri 
Normanni, cioè nel vertice d una montagna che allora nomavasi 
Virgiliana, e che per lui fu poscia detta Viryiniana. Quivi non 
lungi da Napoli dirizzò il primier romitaggio , che divenne la 
culla della nuova progenie ed in piò regioni s'andò propagando. 
Or come Ruggiero il conte a Brunone , altre Ruggiero il re a 
Guglielmo edificò un nobile monastero in quel luovo , ed oltre 
n ciò cbiamollo in Sicilia, perchè condur vi dovesse una sua co- 
lonia e trapiantarvi il nuovo istituto. Per questo venne il Santo 
in Palermo verso il 1132, ed ebbo a soggiorno quel monastero 
che lo stesso principe rialzò presso il suo palazzo , monastero 
primamente fondato da s. Gregorio e intitolato in s. Giovanni e 
s. Ermete *, ma che ora prese nome dagli Eremiti , quali ap- 
punto erano gli ospiti venuti col Santo '. 

XLIV. Non por credibile con quanta letizia venisse la nuova 
comitiva accolta dal pio sovrano, con quanta «plendidczza spe- 
sata, di quante prerogative contraddistinta. Oltre ad averle do- 


tato il casale di Mezzoiuso con lutti i drilli baronali, oltre l'averla 
esentata da qualunque dipendenza, da qualsivoglia gravezza , ei 
giunse a provvederla di panni pel vestiario , di vettovaglie per 
sessanta individui; senza qui ridire le altre concessioni espresso 
nel suo diploma *, riconfermale da suo tiglio Guglielmo c . Grato 

. .ini -i h. *..= 

a Greg. I. V, epist. 41 et 49 — b Dipi, tulli 1148. — c Dipi* oov. 1166. 

Piolo, oltre a varie ledere e scritture, clic Tur mease in Iure nelle petria 
il, sei di lui, cioè in Colonia 1611, dal certosino Teodoro Petrej; a cui puro 
dobbiamo la Biblioteca degli scrittori dell'Ordin suo, ebe non sono nè po- 
chi di numero né oscuri di condizione. 


' notizie di questo Santo ne dà Felice Rende ecrittor di sue vii*, che fu 
poi liprodotta a napoli per cura di Gian Iacopo Giordani, abbate generale 
di Monte Vergine; il qnale di quest'ordine descrisse l'origine e Uscioline 
una Cronaca; e somigliante storia nc compilò Tomai. Costo sotto uomo di 
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ollrcmodo il Snnlo a si generose accoglienze , dopo bene ordi- 
nala la nascente famiglia, vi lasciava per primo abbate un Giu- 
ranni Rusco, i cui ineriti lo innalzarono a' più cospicui graJini 
di consigliere domestico, di cappellano maggiore, di confessore 
cd arbitro della coscienza del principe, il quale inoltre volle de- 
stinalo il ciniilcrio della sua chiesa per inumarvi le genti dicerie. 
A lui seguentemente succedono e Donato e Giocondo e Acceduto e 
Luca, durante l'epoca che stiam contemplando; i quali, come di 
sempre nuovi , acquisti cumularono il patrimonio , cosi di lucrili 
non disuguali contraccambiarono i benefici, promovendo con pari 
lelo il rigore della disciplina e lo splendore delle lettere '. 

XLV. Alquanto più lardi che questa di Monto Vergine apparve 
l'altra famiglia di Monte Olicelo , per opera del B. Demordo To- 
lommei patrizio senese, che diede cuna presso Elcino in Toscana. 
Questa altresì ebbe più case in Sicilia; ed una in ispczicllù contigua 
all'or mentovala di ». Giovanni degli Eremiti, sotto titolo di s. 
Giorgio della Kemonia, nome antico della contrada, cd è oggi 
l'unica stazione che avanzi agli Olivetani in Sicilia. Ma con»' essi 
non miser piede in questa se non nell'eia susseguente , cosi ad 
essa noi ne differiamo il ragionarne. Alla preselle si aspettano 
le due altre riforme clic più innanzi ccnnummo , la Cislerciese 
c la Cluniacese, nate quasi ad un tempo in Erunein, c di là pro- 
pagginale nel nostro paese. 

XLVI. Della prima riformu fu autore un s. Doberlo, abbate di 
Molesme, che con altri passalo a Scialon di Borgogna fermò suo 
seggio in Cislercio. donde sua istituzione fu soprannomula So 
non che il dilatamento di essa riconoscesi dal mellifluo s. Ber- 
nardo, che ammessovi con trenta compagni, c poi passalo ad a- 
prir la badia di Chiarnvallc, di cui fu primo abbate , riportò il 
vanto di vederne in breve alla sua aggregate fino a ccnsessanla 
Ira cui parecchie in quest'isola. Egli veramente non venne in Si- 
cilia; bramò bensì di venirvi , ma lutine impedito da gravissimi 
alTari e dell'Ordin suo e di tutta la Chiesa. In sua vece spedi a 
Ruggiero II c lettere c discepoli , di cui giova qui far rapido 
cenno. 

Vinc. Vieraee. Di quoto nostro cenobio inoltre scrissero Arnaldo VVion net 
suo Libro di vita ( p . 18). e Silvestro Maurolico nella Storia sacra, al titolo 
« De orig. sacrae Congr. Monti» Virg. » (I. II. p. 101). 

' Questo monastero, al pari che l'aniidelto de' Certosini , nell' epoca se- 
gnante tornò in potere de' Benedettini, posciacbè venner meno gli Eremiti 
Virginiani. Per questo egli è che dal Pirro Ira le badie benedettine si al- 
loga, il primo dopo quello di a. Martino : presso lui veggansi i documenti 
che lo riguardano. 
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XI. VII. Ardeva in altura nella Cbicsa romana un infaustissimo 
scisma che divideva in due accanile fazioni l'università de' fedeli, 
l una stante per Innocenzo III, l'ultra per Anacleto II. Avendo Bug- 
pierò presa la corona col beneplacito di quest'ultimo, le cui parti 
seguiva, si trasse addosso gli anatemi del primo clic contra lui 
volle suscitare ad un tempo e le armi dcll'iinp. Lotario e lo zelo 
di s. Ilrrnnrdo. Lasciamo alla Storia civile il racconto delle guerre 
seguile per tal cagione, delle vittorie del Normanno , della pri- 
gionia del Pontefice, con cui (ìnalincnte conciliossi, e da cui ven- 
ne riconosciuto sovrano leggillimo '. Moriva intanto Loiario suo 
più poderoso nemico : ma sopravvivea Bernardo , il quale noti 
colla spada, ma colla penna gli avea mossa guerra , contra lui 
suscitando possenti avversari. Ma tale ostilità, per motivi di re- 
ligione raccesa, col cessare della scisma si cslinse. Conciossiacliè, 
morto l'antipapa e rappattumatosi Innocenzo con Buggicro.con que- 
sto altresì riconcilio ssi Bernardo, il quale gli dirizzò più lettere pie- 
ne tutte di venerazione, di stima, di fiducia verso un tanto Signo- 
re. Degni sono di qui riportarsi pochi tratti di esse che fanno 
ugualmente onore e ni Principe laudato e al Santo laudatore. 

XLVIII. In una di lai lettere prende a molocrc l'animo di lui 
corrucciato per le preterite differenze , chiamandolo, non più ti- 
ranno, come dianzi, ma re magnifico , glorioso , possente * : o 
ciò scnz'omhra di vii piagginmenlo, ma con sensi d’ animo esi- 
larato per In succeduta concordia. Fu questa lettera per avven- 
tura clic attutì l'esulceralo spirito di Ituggiero, e silTaltamcntc cnl- 
monne lo sdegno, che divenuto lult'altro. rispose al Santo chie- 
dendogli alquanti de’ suoi, cui fornirebbe l'ospizio : anzi sollc- 
citavalo a venir egli stesso in persona, e non negare alla Trina- 
cria quella presenza di clic a più altre province uvea falla copia. 
A questo sì ossequioso invilo e si grato, eccoti come il Santo ri- 
sponde : ii Se voi cercale me, eccomi pronto con lutti i miei mo- 
naci a condiscendere alla vostra domanda. Mi è stato assicurato 
di essere. In min bassezza entrala nella buona grazia della regale 
vostra maestà, cosicché desiderale avermi di presenza. E chi son 

1 Riconobbe Innocenzo e ratificò l'assunta (tinnii* di Ruggiero, con quoto 
solo divario, ebe dove Annuirlo gli avea consentilo il titolo di re d 'Italia . 
egli approvò che si nominasse re di Sicilia, duca di Puglia e principe di 
Capua : titoli ritenuti e sempre ripetuti ne' loro diplomi da' successori. 

z Tre lettere abbiamo del santo a re Ruggiero. Reco come cumincie la 
prima : » l.onge Uteque astia dilatala est magnilirentia vostra super lerrani; 
rtenim gloria nomini» vestii, quos linrs non aitigli ? n (Hpiil. ‘207 J . E prò- 
sicgua sullo stesso tenore con ampissime gignlirazioni di stima, di Ditello, 
di giubbilo per la seguila conciliazione col capo della Chiesa. 
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io che posso ricusare di contentare il gusto del re ? Vengo , c 
qual era ricercalo, già mi ritrovo presente, non già nell'inferma 
prcsenra del mio corpo, ma ne’ miei monnei, che sono le viscere 
mie, da' quali niuno mi potrà separare, ed io gli seguirò, ovun- 
que n'nndrnnno s V E seguila levando a ciclo la generosità di 
quel principe. 

IL. In seguela di Iole invilo, in adempimenlo di tale profferla, 
inviava il Padre sanlo la prima colonia de' suoi innati figliuoli 
sodo la scoria di Vqotic che costituì alitiate del primier mona- 
stero cislerciese, aperto in Noara nella diocesi di Messina, sotto 
titolo della Nunziata *. Fu esso al solilo splendidamente arre- 
dalo e dovir.ibsnmente dotalo da Ruggiero, clic ne fece gran fe- 
sta alla loro venula. Di che grato fuor di modo Bernardo , una 
seconda spedizione inviatagli, nccompagnandola con un suo in- 
diviso compagno Urlinone , ed una terza officiosissima lettera , 
indice di sua cordiale riconoscenza, per quella veramente regia 
munificenza con che aveva ricevuta la prima *. Che se la prece- 
dente aperse il primier domicilio a Noara , quest' altra si credo 
nverlo stabilito in S. Maria della Grazia presso Palermo , dove 
fiorirono e crebbero a gran virtù *. 

• « Si me qnaerilii, ecce ego el pneri itici, quo< Jedil in i li i Deus. Fer- 
tur nainque mei hnmililas invenisse gratili» spud rcgiam maiestaiem ila 
ut quaerat videro me. Et quia ego sum, ut di vvimiiletn beneplacilum regia T 
Accurro et qui qiiaerrbar, rcce adsum. non in praesentia empori* infirma. 
In qua drapel't Doiiiinum llcrode», altatnen in viaceribua mela. Nani quia 
me arparabil ab hia? acquar eos quocumque ieriul • (Eput. 20S ). 

* Giovanni ficai do nelle note a delta Lettera f» menzione di questa ba- 
dia; e Gregorio Rumano da Messina cislerciese ne cavò la notizia dall'ar- 
chivio di Cliiaravalle in questi termini ; « 8. Mariae de Mugaria. tulgu la 
Novara, diuccesis Mcsvonriisis in Sicilia, iuita oppidum Nugsnae in agro 
Traynrnsi, non lungo a Mrsssna fundari cueplum munaaterium anno Uomi- 
ni 1137, a Hogeiio rege Sicilise. et ex volo sbvolulum anno 1 107, sub pri- 
mo abbate Uugoue a. Bernardi divcipulo a. 

> e Sono assai vivaci l'espretsioni bibliche di che fa liso in quest' altra, 
indicanti la lautezza dal re apprestata a' suoi : • Uabrlis quod peliatia, fa- 
cisti* quod promivistis ; quns noa in verbo vestro cipovuiiiius et miaimus 
peiegrinari, rrgia aulii libeiallivle tiiscepli. Orcunslis ria cimi pnnibus, e- 
duiisns eoi in rrfiigeiium; tonstiluiaiia eos Eopra rtreUam terram, ut co- 
niedant fi ucins agrorum et lugani mol de potrà, olcumque de aito duria* 
almo, buljrrum de artnen'o et lac de ovibos et lima cimi inedolla tritici , 
el sanguinerò uvac bibatil meraris«imum. Et Ime quidrin terrena anni, ard 
eurlestia mercaniur... MUimus vobiv magiatruin Brtinontm, olim rnihi per 
dica iiiultos individuimi comiiem, nunc auiein palrem muliarum quidem a- 
pimaruin laetantium in Cbiiato, ard agenlium in saeculo a (Epitl. 209,). 

♦ qui aon da correggere due mende del Baronio funi, l'altra del Pirro. 
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L. Cgone imperiamo, venuto dalla sede primaria dell'Ordine, 
imbevuto altamente dello spirito del santissimo suo istitutore , 
non lardò a diffondere per queste terre i fulgidi raggi di sua 
santità, per cui vien oggi veneralo trai celesti nella terra noaresa 
. che l'invoca per suo tutelare e ne festeggia lannovalc memoria 
a’ 17 novembre ’. Compagni del suo viaggio, eredi dei suo spi* 
rito, successori della sua dignità furono un Paolo , un Eligio , 
un Marco , che si renderono non indegni di tanto maestro ed 
antecessore : de' quali ancora l'ultimo venne gratificalo di larghe 
donazioni da Enrico VI e dalla reina Costanza ‘ *. 

Li. Quanto a dire dell’altra badia fondala da’ figli di s. Ber- 
nardo capitanali dal maestro Bruitone , prese essa nome s. Nic- 
colò del Gurguro , che in decorso s' intitolò a S. Maria della 
Grazia, do<e alcuno spazio si mantennero fidi alle leggi del sa- 
cralo loro istituto; finché venuti essi meno, passò quella a' figli 
del grun Francesco, che ne hun fatto un Ritiro di stretta osser- 
vanza. Di quivi in processo passarono alquanti ad animare un 
terzo cenobio, dedicalo alta ss. Triade, e funne abbate primiero, 
anzi unico, un Ludovico che govcrnollo con lode d’integrità fino 
al 1 195, quando co’ suoi ne fu bandito da Enrico II per aver 
aderito olle parli di re Tancredi; ed allora il luogo fu occupato 
da' Teutonici, ebe dedicaron la chiesa a S. Maria , e f ospizio 
chiamarono Magione, Indarno Riccardo conte d Aiello figliuolo 
del fondatore di esso, richiamossi appo Innocenzo III, chiedendo 
che ristabiliti fossero i monaci proprietari : nulla ottenne, come 
sopra notammo, in descrivendo l'origine di essa Magione 3 . 

a Dipi. dee. 1195. 

Il primo (Ad in. 1139; non ammise se non una spedizione soltanto, mentre 
s Bernardo parta di due, sullo due abbati distinti , tigone e Bruitone. Il 
tecundo poi (Chrun. lteg. Sic ) scrisse che i primi monaci di Ciatercio fot 
ser venuti a popolare il cenobio di Santo girilo appo Palermo Ielle oggi è 
Campo aanto), mentre questo non Tu aperto ebe mollo dappoi tolto Gugliel- 
mo II. 

1 Trai santi si legge il nome di lui nel Mariirologio eisterciese , e nei 
Calendari di dell'Ordine del Botano, del Ruare, dei Mireo , del Calemot , 
drl Carrello, del Ferrarlo; a cui arrogi il nostroGaetani nella « Idea SS. Si- 
culorum » ove nota : « In mooasterio S. Morite In fiucaria deposiiio B. Hu- 
gonis abballa eiusque monasteri! fundatorit ». 

» Scrive di questo monastero il Manriquez negli Annali eiatereiesi, dova 
ne riferisce la fondazione all’anno 1171 iT. Il . e. 8 , p. 522;. Più stesa- 
meote ne tlorieggia l'abbate Amico uelle giunte al Pirro (T. II. p 1300 
et aeq.), ove ne di la terie de’ tuoi abbati e delle chiese sue suffragante. 

J Vedi su quesls i Mouumeuti storici che ne ha pubblicati il Monfilora, 
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MI. Dopo gli anzidetlf veniva quella famiglia in possessione di 
un altro nscclerio, edificatole da quello stesso Gualtieri arcive- 
scovo, clic dicemmo avere rialzalo dalle fondamenta il duomo 
novello sotto re Guglielmo II. Il cronista Manriqucz *, appoggiato 
all'autorità del Fazello 6 , ne riporla la fondazione al 1173 , e 
vuole che i primi abitatori ne venissero dal monastero di Sam« 
bucina della Calabria, diocesi di Bisignnno. Il luogo ove sorse 
fu poco distante dalla città , e la chiesa portò il nome di S. 
Spirito, che lullora ritiene *. Fu esso seguentemente ammini- 
stralo da un Alessandro. a cui la contessa di Ceraci assegnava 
per ospizio il priorato di S. M. di Altopiano; da un Giovanni 
che leggesi in certo stromenlo di concessione di casalini; da un 
Santoro elio la medesima ratificò al precettore della Magione : 
e fur questi gli abbati primieri di detto cenobio. Lungo sarebbe, 
e forse increscevole, il condurre i nostri lettori per le altre ba- 
die cisterciesi di Roccainadore presso Messina, di Roccadia presso 
Lenlini, ‘dell’Arco presso Nolo, di Terrana. di Prizzi , di Fossa- 
nova, di Bonerba, di Altopiano, di Altofontc *. Or diciamo qual- 
cosa dell'altra summentovata Congrega, che dal luogo ove nac- 
que s'nddimandò Cluniacese. 

Llll. Questa per verità è la più antica tra le molte sorte in 
Francia, viventi sotto un capo comune c componenti un corpo 
di varie abbadic militanti sotto le insegne benedettine. Fondatore 
ne fu s. Bernone , propagatore s. Odone , cui anco taluni dis- 
sero padre primiero , perciocché I* ebbe condotta a perfezione. 
Ebbe suoi natali sul cominciare del secolo X, c fece in Francia 
de’ prodigiosi progressi. Un suo abbate, di nome lac. de Vesni 
d’Arbouzc, riformò poi questa congregazione, che così stette di- 
visa, infinchè dal cardinale de Richclicu venne incorporalo a quel- 

a Ann. Citi. t. II, c. 6, n. 3. — b Dee. I, I. Vili, e. un. 

« Pastrano che ac ha compitato l'Amico nelle addizioni al Pirro (t. Il; pa- 
gina. I310j. 

> Famipterein tal luogo rimase per la strage ivi cominciata de' Francesi , 
avvenuta nel lini, e conosciuta sotto nome di Vespro siciliani). Mancali i 
Cisterciesi, nel 1373 venne il cenobio affidato agli Olivetani ma questi al- 
tresì venuti meno, è rimasto ad uso di Campo santo. 

a Diqoca'e badie, oggi non più esistenti, le scarse contrite racculscrn i due 
più volte lodali, il cislerciese Angelo Alanriquez c 'I casaincse Vito Amico 
ma l'uno sparsamente tra le tante doll'Orilin suu negli Annali che in quat- 
tro ampli volumi pubbliconne a Lione; l'altro congiuntamente e di seguilo 
ne' Siipplimenli alla Sicilia sacra del Pirro, insieme con questo pubblicati. 
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Ir de' Maurini Era preside di quel primario c omento s. l'yone, 
quando vi Tu ammesso il rclclirc Pietro, natio d Auurpiie, della 
nobile scbiolla de' conti Maurizio; uomo, a cui l'eccellenza della 
virtù ebbe guadagnalo infin d’allora il soprannome di Venerabile 
e che oggi si trova inscritto nell albo de’ Santi *. Pari alla san- 
tità rifulse in lui la dottrina, della quale non pochi nè tenui mo- 
numenti ci sono rimasti *. Tra questi son degni di special ricor- 
danza i Trattali apologetici conira i Giudei, conila i Maomettani, 
contro i Pielrobrusianj, ed una Sommaria confutazione dell' ere- 
sie. A lui pure è dovuta la primiera versione dell Alcorano dul- 
I arabo nel latino idioma, a fine di rifutarne gli errori. 

L1Y. Fu egli e coetaneo e amicissimo di s. Bernardo, con cui 
ebbe lunga corrispondenza epistolare sopra negozi di religione. 
Somigliantissimi furono questo puio d uomini eminenti, che tanto 
illustrarono il loro secolo, il loro ordine, con esso la Francia e 
la Chiesa. Governavano ameudue, l'uno in badia di Chiaravalle , 
Poltro quella di Clugny, da capi delle due Congrcganze; amen- 
due scrissero apologie della propria Riforma , intaccata I una 
n vicenda dall’altra; ed amendue appunto inviarono loro figliuoli 
in Sicilia. Abbiam noi salutali quelli del primo ; siegue ora a 
toccar de’ secondi. Ma di questi nè memoria nè cenno tam- 
poco ritrovo appo i nostri scrittori, che pur tanto si allargano 
nel narrare degli altri. Forse o ignorarono o tacquero la loro 
venula , perchè di corta durala , essendo fra noi prevalse le 
famiglie cislerciesi, e soppiantala la un tempo rivale cluniacese, 
bi questa nostra imperiunto nullaltru n'abbiamo contezza,. da 

8 Palermo (o più veramente a VinegiaJ, e poi separatamente rimpressi a 
Catania 1733. 

' Clugny, cittì di Borgogna nel Maconeso, rinomata divenne per aver date 
la culla a questa Congregatone ramosa, che non lardò a dilatarti per tutta 
la Francia. Martino JHarrier ed Andrea Quercetano ci bau lasciata un'ampia 
Biblioteca cluniacese, descrivente la serie e le gesle degli abbati, la vita e 
le opere de' monaci, gli statuti e i privilegi de' monasteri. Di quetlj altra») 
ne fece un accolta Pietro Simon nel ano Boi lario cluniacete, siciome Placido 
de’ Prati dettò le Vindicie di quella Riforma; ed altri te sue antichità , le 
sue diramaiimii. le sue vicende ulteriormente pennelleggisrono. 

1 Mori il 23 dicembre 1156 : il suo nome sia registralo nel Martirologio 
benedettino e in quello della Chiesa gallicana. 

• Abbiamo di lui Sri libri di lettere; nn trattato contro gli Ebrai ; qual, 
irò libri contro la sena de' Saraerni, due soli de' quali g-unsero aino a noi 
e trovansi nel tomo IX dell' a Amplissima colleelio » de' l’P. Durand e Mar- 
lene; un trattalo contro Pietro de firuys; uo sermone sulla trasfigurazione; 
due libri de' miracoli avvenuti *' suoi tempi; alcune prole, versi ed inni ; 
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quella in fuori elio nello sue ledere ec n'ha lasciata il mede* 
simo Pietro 

I,V. Tre di queste sono indirillc al nostro re Ruggiero, ugual* 
incute che le tre su cennate di s. Bernardo. Nella prima , pre- 
messo un affettuoso congratulnmcnlo con esso lui per la seguila 
conciliazione col papa, si stende nelle sue laudi , affermando a 
lui doversi la gloria d'avere introdotta con la stabile pace la si- 
curezza de’ chcrici, de' monaci, de' soldati, de 1 ricchi, de' pove- 
ri, de* passeggieri, de' nazionali e degli uomini d ogai genere , 
che venivano infestati da' tiranni, da’ ladroni e dagli assassini. 
Dopo più altri ammonimenti per indurlo n consolidare la pub- 
blica tranquillità, discende a far parole della sua comunità esi- 
stente in Sicilia; e qui ci nolificn « aver egli ricevuto lettere dallo 
stesso Ruggieri per mano d'un suo alunno, per nome Goffredo ; 
e per esso fargli pervenire il riscontro, accomandando alla regia 
sua generosità l'unico monasleriello che fin allora net suo regno 
ci fosse : ma portare fidanza che, atteso il singolare alfetto dal 
principe a lui c a' suoi dimostrato, non si rimerebbe unico, ma 
degli altri ne fonderebbe » *. Quinci rileviamo e l’ amicizia che 
passava Ira Pietro e Ruggiero, c le splendidezze usate da que- 
sto u’ figli di quello, e il carteggiare reciproco d umenduc, e 
finalmente la esistenza fra noi d' un asccterio cluniacese, a cui 
Pietro auguravasi doverne, seguire degli altri : ma suoi auguri 
andnron fallili, dacché quell’ uno stesso ivi a non guari si spense. 

LVI. In altra lettera gli significa il vivo desiderio da sé lun- 
gamente nudrito di passare in Sicilia; c ciò al doppio oggetto, e 
d'inchinare la maestà sua che si nvea cara più che degni al- 
tro monarca, c di ottenere dalle sue liberalità sovvenimcnto al 
monastero di Clugny grandemente necessitoso : ma tale passag- 
gi! stntati di Ciugny, ere. Veggonsi queste opere nette cinte biblioteca di 
Clugoy; nelle quale hinnu pur luogo le lente opere dettate de' membri di 
quelle insigne Congrega, benemerita' della lettere niente meno ebe altre be- 
nedettine. 

> Queste lettere, osserva il Dupin, sono scritte in uno stile puro e- piace- 
vole; con ispirilo, giudizio e pensieri solidi. Esse non hanno la vivacità ed 
il brio che spiccano nelle lettere di s. Bernardo , ma ti si trova uno stila 
più maschio e più purgato. La prima edizione di esse fu eseguita da Pietro 
de Montmarlre a Paiigi 1522 : fu replicata nella Biblioteca cluniacese , • 
pei in quella Massima de' Padri, a Lioae, tomo XXII. 

{ « Filiurn noalium Gaufridum, rum lilteris veatris omnem benivolenfiam 
rtdoientibus ad noi renieutein, vobis cum bit linerie remittimus; atqua tara 
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gì» essere stato sempre da pressanti faccende di chioso Impedito '» 

— Morti poscia al principe due figliuoli , gl’inilirizzd una terzR 
lettera di contlolcnza, annunziandogli quanto dallu sua comunità 
crasi speso di preci, di sacrifici, dì liinosinc, sì per ('incolumità 
di sua persona e sì per sulTragiiEione «Ielle lor anime , smuran- 
dolo insieme dell'Inviolabile attaccamento che per esso serbava *. 

— Tuli sono le relazioni nostre con quel venerabile Cenobinrca, 
che se non colla persona , come bramava , certo cogli scritti o 
cogli alunni suoi ci mantenne onorata corrispondenza *. 

LUI. Il nome di Pietro cluniacesi richiama alla mia penna 
quello d'un altro Pietro, anch'egli francese, anch'egli dottissimo, 
clic di sua presenza decorò questa corte. Era egli nulo a lilois, 
capo della provincia lilescnse , da cui trasse, il cognome. Fatto 

ipsuin quim coinmissum ei monasteri!) cura (quod solum adhuc in regno 
S iciliao «estro Ciuniacus Ini bel) regine clemeutiae cumnicmiunius ; et quia 
Um se quelli locuru euindeni singuUriler a vobis diligi relulit, gialla» agi- 
Inus Ideitco auletu dm, adtiuc soluin il luti nos in regno siciliae bobere , 
quia, quod non soluin diu inaoere debeat, de tanti amici «iugulai i amie. lia 
omn.no praesuiuo » CLib |V, cpisl. 3, alias 51). 

’ « Notum Iteri «roto magnitudini vealrae ine venisse Romani , «liquami» 
bebdomadibus ibi mansuse , limlisque innumeri» pene Cluuiacensis cecie- 
aiae negotiis, ad vos usque trausituin facere decrevlsse. Sed steul praeleri- 
lis anni» idem Tacere frustra cunalu» suoi, sic et modo id incassurti volui; 
quia multiplici cura iain dictae ecdesiac revocante non pomi. Causa inibì 
«emendi ad vos duplex crai, ut et persunam «estrani inibì prae cauten» 
(ut piacTatus aura) regibus ebararn, sìcul udllies optaverain , tiderem , et 
necessitate* vestii Cluuiacensi» munaslerii vobis incognita» regi specialitcr^ 
Ol crediuius, nos amanti notas Tacercin • (Lib. IV , ep 37, al. 3a). 

* « Qiianlum sublimilaiem «estrani diligainus, quautuin actus «estros pro- 
sperar), et in Domino et in soecutu velimus, nova ilio qui nu«it oimiia. Au- 
dientea ubilum fìliorum velrorum valde duluimiis, et tura prò «ospitate vo- 
stra, quaui pio auitnabus illorum inissas celebrar!, oraiioues ad Deum futi, 
di, eicemosynag Gerì in conventu nostro praeeepimus » fi- VII, ep. IO. al- 
18). Di gne sarebbono lai lettere di venire per intero trascritte, non saggiato 
per brani ; tanto sou esse spiranti amore pel nostro monoica , che chiama 
suo intimo amico, suo unico beile .fatture 

3 A coinmcdazioo di laiii'uoiiio diremo solo di fuga , com’egli ebbe da 
fare con tic che pollatane il suo medesimo nome. Il primo fu Piti ra .S- 
buiturdu, seminatole di false dottrine, ch'egli giunse, non che solo a far- 
gliele ritrattare, ma ad indurlo periiiio ad entrare nel suo monastero, dote 
ravveduto moit. Il secondo fu /‘miro da Bruii, architetto di setta novellar 
elicgli con gagliardi scrìtti prese ad abbattere. Il terzo fu Pietro di Poi- 
fieri, suo disccpolu e segretario, ebe ad onore di lui ancor vivente compose 
in versi latini u panegirico, ebe leggesi in fronte al suo Epistolario; ed ti 
diverso dal Pietro di Puiliers suo contemporaneo, discepolo di Pietro LoiiV' 
bardo maestro delle Sentenze, o succeduto a Pietro Contesture nella lattee 
dra teologica di Parigi. 43 


Digitized by Google 



334 LUI. 111. STPDII SACRI 

corredo di belle orli e di umane scienze nelle scuole di Parigi 
e di Bologna, sarrossi agli sludi della teologia, sopra clic scrisse 
non periti trattati; nè pochi saggi lasciò di suo valore in elo- 
quenza, in poesia , in istoria , da farlo riguardare per uno dei 
primi luminari del suo secolo '. La rinomanza , a che merita- 
mente salì, indusse l'arcivescovo di Itouen zio dclln reina nostra 
margherita ad inviarlo in Palermo per istruttore del giovine Gu- 
glielmo II : ufficio da lui esercitato con tale successo, qual di- 
mostrano a’ fatti il principe allievo, detto per eccellenza il lluono. 
Ma essendo egli venuto con altri trentnsei di sua nazione che 
invasero le prime cariche della corte c del regno, una gagliarda 
gelosia ed una cocente invidia destassi ne' grandi dell' Isola , 
che ben tosto scoppiò in aperta ribellione : a dechinare la quale 
Pietro, comechè voluto ritenere dalla reina madre, dileguossi di 
soppiatto e tornosscnc in patria. In seguito fu adoperalo per ri- 
levanti negozi da Enrico 11 re d'Inghilterra che gli commise gravi 
ambascerie , da Leonora rema che il volle suo segretario , da 
Riccardo arcivescovo di Canlorbery che lo spedi legalo a’ romani 
pontefici *. 

L VI II. Intra gli svariali suoi scritti campeggiano le molle Let- 
tere che dirizzò a' primi personaggi dell'eth sua : nel dettare le 
quali ebbe quel vanto che si legge di Giulio Cesare , cioè det- 
tarne ad un tempo tre sopra disparati subbielti. Cinque di esse 
ci aspettano, perchè inviale in Sicilia dopo la sua dipartila; ma 
per vero dire, scritte con quel mal umore che seco portò nella 
sua fuga contro i sediziosi abitanti. La prima indirizza egli a 
Gualtieri cappellano maggiore del re, gravemente sdegnato per 
la promozione da questo fatta di un uomo immeritevole al ve- 
scovado agrigentino; e caldamente lo stimola a dissuadere al 
suo ingannalo principe, una cotanto indegna elezione *. — In al- 
tra, diretta a Riccardo vescovo di Siracusa , gli rende ragione 
perchè invitalo non voglia tornare in Sicilia, i cui depravati co- 
stumi esagera oltre al dovere; anzi esorta lui inglese a far ri- 

a Epist. 10. 

' Le opere di lai teologiche, bibliche, ascetiche, polemiche, oratorie, poe- 
tiche, storiche. Tur messe io luce dal gesuita Gio. Busco a Magonza 1000 , 
e di nuovo dai prete Pietro de Gussainville a Parigi 1607. Vi sono IH3. 
Epistole, sitine a diversi in nome suo e d'altrui; tifi Sermoni sulle domeni- 
che e frale dell'anno; e 17 Opuscoli sopra svariati argomenti di religione. 

1 Ricusò gli arcivescovadi in prima di Napoli , e poscia di Rochester, 
contento dell'arcidiaconato in prima di Batti , e poi di Londra , ove chiuso 
•uoi giorni circa 11 1200. 


Digitized by Google 



CAP. IV. ILLUSTRI ESTERI 335 

lorno nel patrio suolo “. — A Gualtieri poi, già fatto arcivescovo 
di Palermo, scrive da capo gratulandosi di sua promozione; ma 
ponendo a riscontro i due re di Sicilia e d’Inghilterra per me- 
rito letterario, dà il vantaggio al secondo sul primo b — Due 
finalmente ne manda ad un suo fratello, per nome Guglielmo , 
ch'era sialo eletto abbate del monastero di Maniaco c *. 

LIX. Era questo un villaggio alle falde occidentali dell'Etna , 
edificalo circa il 932 dal celebre Giorgio Meniate prolospatario, 
maestro del palazzo di Michele imp. d'oriente, in memoria della 
insigne vittoria da sè riportata sopra i Saraceni. Fu esso abitato 
da' cristiani, da quel duce lasciali in Sicilia, i quali poscia cor- 
sero incontro a Ruggiero c l'aiutarono a conquidere i Mori. Giace 
oggidì, e se «c veggono le rovine, die chiamano de' Caolini : 
dalle cui reliquie poi sorse ad otto miglia il comune di Dronte. 
Or colà presso, nel 1173, la reina Margherita edificava un nobile 
monastero, e commcllcvanc il reggimento a Guglielmo , venuto 
di Francia colfanzidelto fratello; il quale per le mene degli e- 
moli escluso dal vescovado di Catania (che venne occupato da 
Giovanni Aieilo germano del cancelliere Matteo), ebbe in quella 
vece la badia muniacese, a cui più chiese furono aggregale *. 
Locato in quella prcpositura , si adoperò la reina che alla sua 
dignità abbazialc non mancassero distinzioni vescovili : percioc- 
ché gli ottenne da Niccolò primo arcivescovo di Messina (entro 
la cui diocesi slava il cenobio) la indipendenza dalla giurisdizione 

a Ep. à6. — b Ep. 6G. — c Ep. 00 et 92. 

* « Cum rei Tester, die egli, bene lineria Boverit, rea nestor Unge tilt» 
ratior est. Ego enim in littersli scienti! fscultates utiiusque cognovi. Scilis 
quod Domina rei Sicitiae per annuin disciputus mcns fuit , et qui a vobis 
versificatoriae alque litieraloriae mie primilias Iva burrai, per industriam et 
sollicilodinem mcnm benclicium acienliae plenioris vblinuit ». Spelliceli sono 
gli elogi cb'ei quivi profonde al auo re Arrigo II, cui ancora vuol provare 
immune dal reai» della morte data da' suoi satelliti al martire a. Tommaso 
di Cantnaria. 

» Queste cinque lettere vengono pnr presentate dal Caruso netta sua Bi- 
blioteca isterica (t. Il, p. 4t9 seg.) appresso la Storia d’Ugo Falcando che 
maneggiò la stessa materia. 

a Tal monastero nacque benedettino, al qual Ordine spettava Guglielmo ; 
ma in progresso In occupalo da basiliani. Nel tremoto del 1633 caduto a 
(erra, i monaci si trasferirono in Bronle, dove in oggi perdurano : ina t 
beni di quelli) furono assegnati al grande Ospedale di Palermo ebe ne con- 
serva i documenti. La serie degli abbati e le vicende di qual canoino vi dà 
l'Amico nella Notizia Xlli de' monasteri benedettini. 
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dell’Ordinnrlo *, c dn papa Alessandro III le insegne pontificali h . 

LX. Era egli di quelle onorificenze ben degno , ntlesa l’emi- 
nenza di sua virtù c di sua dottrina: c dell'ima c dell'altra dié 
non equivoche prove. Conciossinchò di suo sapere fur parlo pa- 
recchi scritti in prosii ed in verso intorno a differenti materie , 
raccordati dal suo stesso frnlollo Pietro Ma come costui erosi 
dipartilo malcontento degl'isolani, così trasse dietro a se il fra- 
tello: c però gli scrisse dn prima esortandolo a rinunziare que- 
gli ornamenti che, propri essendo d'un vescovo, mal convenivansi 
ad un abbate *. Arrendevole questi alle frulcrne'ìnsinuazioni, non 
pure si spoglia di quelle decorazioni, ma depone al lutto quella 
dignità in inano al pontefice, e si ritorna alla condizione priva- 
ta, con nobile esempio di generoso distaccamento ; di clic con 
altra lettera sommamente Pietro se ne congratula, richiamandolo 
sollecitamente alla patria c . — Gli succedono un Timoteo, a cui 
Teobnldo vescovo di Monreale accorda parecchie immunità d ; e 
dopo altri un secondo Guglielmo , esimio anch'egli per probità 
e scienza, che crcdesi approdalo a' nostri lidi dalla Palestina 
coH'abbalc di S. M. di Giosafatlc c con nitri monaci profughi da 
Tripoli e Tolcmnido *. 

LXI. D' un altro abbate, ma di rinomanza maggiore, mi resta 
fare ncordazionc; ed è il sì famigerato abbate Giouerhino, a cui 
dovcltesi il vanto d’aver portala riforma ad altra riforma , c di 

a Dipi. I martii 1174. — b Dipi. ao. 1178. — c Spiai. Di. d Dipi, 
znnrtii 1177. 

1 Cosi appunto sorivcagli per confortarlo ad abdicare quella (tignili: « No- 
men vestrum diulurniori memorili commendabile reddent irngoedia vestra 
de Flaura el Marco, versus de Put ice et Musei, comunità veatra de Atda , 
sermonea i estri, el celerà iheolugicae facullalis opera , quae ulinam d i (Tu - 
«ios essenl ac celcbriiia publicala. Plus honoris accrevil Vobis e* vcslris 
operi bus. quam e» qtialuor abitatila » (/spisi 02). 

* Curioso t per fermo il disroiso che su questo gl iulessc : « Retulitmihi 
quidam nlincius vester, qual iter dominus Papa vo» mitra prop.i capili» el 
aliis ornsrnenlis episcnpalibits insignivi!. De bcnediclione gaudeo ; sed in- 
lignia episcopali! eminenliae in abbate nec apprqbo nec acceplo. Mitra cnirn 
et ennulus atque sandslia in alio, quam in episcopo, quaedam superba eia- 
tio est et praesumptuoaa ogtentatio I i berla li», lai. tini usus est in eeelssiis 
dedica udì-, in cnnsecrandis virginibus. in ordiqihus eclcbrandis. Quare igi- 
Inr his utilur, aut potius abuiilur, qui uti talibus prohibetur? Immini haec 
babenti el non utenti sunt potius oneri et ludibrio quaut liounri a (lipiii. 00). 

* Di qtirsl'a|lro Guglielmo. morto con odore di santità, consci vano quei 
terrazzani il corpo pressoché intero , vestito alla benedettina , e religiosa 
mente lo venerano. Di Itti scrivono il Fazello f Dee. Il, I. I X j, il Maurolicu 
fL. I, p. 134J, Il Pirro fL. IV, par. Il, noi. iij. 
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essere il fondatore d una Congregazione novella. Nolo nella dio- 
cesi di Cosenza, dolalo di spirilo penetrante , stette alquanto a 
servigio della corte : indi passò alla Terra-snnin, visitò gli cremi 
della Tehaidc, e tornato in Calabria vesti l'abito cisterciese nella 
badia di Corazzo , a cui pur presedettc. Ma di là dilungatosi 
fermò il soggiorno nel deserto di Flora, nella diocesi cosentina, 
ove diè cominciamene) alla riforma della Congregazione eistcr- 
ciesc col fondar quella che dal luogo sorti il nome di Ftoria- 
cesc. e che ben tosto si propagò in più Inoghi , nè manca chi 
crede aver messo piede in Sicilia ’. Ma se non ci venne la sua 
figliuolanza, ci venne egli stesso per la cagione che tosto diremo. 
Dopo molte vicende d'una vita laboriosa fini settuagenario nel 1202, 
e il suo nome è rimasto in somma venerazione specialmente in 
Calabria, dove il titolo gode e 'I culto di Santo *. 

LXI1 Non poche sono le opere da lui lasciate, poche a lui at- 
tribuite : sono qunsi tulle scritturali; come la Concordia dell’an- 
tico c del nuovo Testamento, in cinque libri composti per ordi- 
ne di papa Lucio III cui dcdicolli " ; il Salterio a dieci corde , 
diviso in tre libri b ; Comcnlari sopra i Profeti ed altri libri 
sacri Oltre a questi , I' autor di sua vita gli attribuisce al- 
cune note sulla profezia della Sibilla Eritrea ; su quello 

a Veneliis 1519. — b Ibi 1587. — c Ibi 1517. 

1 Questa riforma durian», approvata dal card. Cencio, legalo apostolico, 
si tenne divisa per due secoli, finché fu riunita alla madre cisterciese. Una 
Cronologia di essa compilò Gisc. Greco Sillaoco, che e del suo istitutore e 
del monastero di f lora vi dà compiuti ragguagli. — Non bisogna confonder 

3 uesla con altra riforma di Cistercio, introdotta piò tardi da un Giuvauoi 
c la Barriere francese nella badia di S- M presso Tolosa, detta Fufienaa 
o Kogliantina. perchè v'era una celebre effigie della B. V. dipinta tra fo- 
glie e fiori. Quest altra famiglia fu approvata da Sisto V nel 1587 : ma 
essendosi diramata ancor nel Piemonte, nel 1630 ai divite in due coll’ as- 
senso di Urbano Vili; e quella di Francia ritenne il nome di Fogliami, 

questa d'Italia i Riformali di s. Bernardo. Fu già messa in luce a Parigi 

la Vita e la condotta dell'Istitutore e primo abbate Foliense nella quale 
città parimente Marcellino da >. Benedetto rscrolse i privilegi a questa Con- 
grega largiti da' papi. Ma la piena Istoria cronologica di essa fu data a 

Torino da Catto Gius. Morozin col titolo a Cisiertii reilnreecentis. seti Con- 
grt-gationum Cislerlii monaslicarum II. V. Fuiiensis in Gallia, et Reforma 
toron. S. Bernardi in Italia, cltronologica 1 1 i storia ». 

s l.a Vita di lui fu pubblicala da Greg. Laudet a Parigi 1600; do>e poi 
altra ditulgonne il Gervaige nel 1743. La descrissero parimente il Raronto 
all'anno 1190, i Bollandoli al d) 29 di maggio, e Carlo de Visch uclla fit 
blioteca cisterciese. 
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di Merlino, profeta inglese; un libro de’ sommi pontefici; un vo- 
lume di sentente; uno della consolazione , uno di ictlerc a di- 
verse persone ; due intorno la vita solitaria . uno di virtù ; una 
spiegazione della regola di s. Benedetto; uno delle ultime tribo- 
lazioni; uno sugli articoli della fede; ed altri sopra diverse ma- 
terie, che bene addimostrano qunnl’cgli sentisse innanzi nella sa- 
cra letteratura Molto rumore deslaron per tutto i prcdicimcnti 
disseminati in parecchi di (ai scritti, ulcuni de’ quali ancora le 
cose nostre riguardano. Così il Comcnlnrio sopra Geremia, de- 
dicato ad Enrico VI *, c l’altro sull'Apocalisse 0 , contcngon va- 
ticino sopra i re nostri , che pur troppo si videro avverali. In- 
fatti nell' uno predice all' imperatore le divisioni che dopo sua 
morte per conto del successore avverrebbono ; e nell' altro pre- 
nunzio a re Tancredi che sterminato sarebbe con tutta sua po- 
sterità *. 

LXIII. Lunghe furono, ma ben diverse, le corrispondenze cho 
ci tenne con questi due principi. Avendo la santa. Sede prestato 
il suo assenso alla coronazion di Trancrcdi, solennizzala in Pa- 

a Ibi 13'9. — b Ibi 1827. 

' Abbiamo pure sotto il suo nome una Cronaca stampala a Cosenza 1612. 
Ma ii suo Evangelo eterno, e 'I libro sulla Trinili, come sospetti d’errore, 
furon proscritti nel concilio Lateraoeae del 1218, e da quello d’Arles 1260. 
Comunque però in questi aerini ai trovasse alcunché di riprovevole, ciò 
nondimeno vuol riputarsi piò alla maniera poco esalta di esprimersi che non 
al fondo di sua dottrina, di coi egli stesso mostrò la ortodossia nella pro- 
fesaione di fede che formolò in una aua lettera dei 1200: ciò chefere con- 
feasare ad Onorio Ili in una lettera del 1217 non potersi l'autore dannar di 
ereaia : anzi in altra del 1221 fé' nolilicare a tutta Calabria ch’ei riguarda- 
vaio per veramente ortodosso. 

> S. Tommaso, tenendo ragione delle profezie di Gioacchino, afferma che 
alcune di esse fur vere, ed altre no (In IV Senltnl. disi. Xl.lll. q. l.a. 3). 
A lui pure, si sscrive un Comrmo sulle rivelazioni del B. Cirillo, eremita 
del monte Carmelo da lui atesso tradotte e poi impresse a Venezia 18t7 con 
una lettera di lui stesso a quel tiralo, morto nel 1225. Mate però gli si re- 
putano le quiurlici predizioni sui papi da Niccolò III eletto nel 1288 Uno 
ad Cibano VI nel 378: a' quali si da una tiara con tre corone , che por 
nuli fu in uso pi ima di Urlraun V morto nei 1370. stollo meno sono di lui 
le altre quindici vaticinaiioni che tirano lino ad Innocenzo Vili , che dire 
anzi si vogliono Unzioni di spirito hizzsiro ed ozioso, somiglianti a quelle 
rhe neH’rpura stessa spacciaronsi sotto nome di a. Malachia (la cui vita a. 
Bernardo descrisse,) involgale primamente da Arnuldo Wiun nel auo « Li- 
gniun iliaco (|. Il, c. 40l. e riprodotte da Antonio Sandini « Vitar Pont. 
Boni « rap. 1 1»5 . sopra Celestino II, da cui comincia la serie de' vaticinali 
l ontelici. E di queste ugualmente, come delle tribuite a Gioacchino, ha di- 
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lermo 1190. rigettalo il competitore Arrigo redi Germania; Ric- 
cardo re d'Inghilterra , riconoscendo legittima quella inaugura- 
zione, con esso si collegò e promise difenderlo ad ogni incon- 
tro : e poiché dovea recarsi in Palestina per la guerra contro 
gl'infedeli , di passaggio ne venne in Sicilia. Or mentre a Mes- 
sina stanziava pregò Tancredi far qui accedere Gioacchino, per 
udire di sua bocca qual esito sortirebbe quella spedizione di Cro- 
cesegnati. Già questi era ilo innanzi a visitare i santi luoghi , e 
nel ritorno in Calabria avea fallo posa in quest’ Isola. guanto 
però alla spedizione, non dubitò profferirne un funesto presagio, 
malgrado agli sforzi di tanti c si valorosi guerrieri. Troppo si 
avverarono i suoi detti, ma non furono allora creduli. Egli ciò 
non oslantc si accinse con prontezza d'animo e libertà di spirilo 
a predire le disavventure del proprio re Tancredi , dando con 
eiò a’ popoli forte motivo di allontanarsi dall' affezione del mo- 
narca, il cui regno presentiva dover prestamente mancare. Ili ciò 
furie adontalo il principe, volle reprimerne l'arditezza con unu let- 
tera, in che gli rncltea innanzi i meriti de suoi maggiori verso 
la Chiesa, le guerre loro centra i Saraceni , i tanti stabilimenti 
religiosi, c però non meritar egli da lui quelle si avverse decla- 
mazioni *. E seguitava con minacciargli sterminio. 

LXIV. Nulla commosso quell'uomo intrepido , in lai sensi gii 
rispondeva : « Ho letto l'epistola piena a colmo di minacce, che 
mi scrisse la Maestà vostra , cui io non ho mai avuto lo spirito 
di offendere; ma bensì ho parlato per uniformarmi al volere del 
Re de' re, il quale favellando tuttavia per la mia bocca, dice : 
« Uscirà di nuovo a guisa di fuoco il mio sdegno, c resterà bru- 
ciato il re empio : Colui che sta assiso sul trono cadcrà, e per 
la disperazione si distruggerà : i suoi figliuoli mancheranno per 
mezzo del ferro, c gli occhi loro resteranno dal fuoco consu- 
mali, affinchè perisca affatto la memoria del suo casato. Non la- 
Bcerò intanto io di porgere a Dio fervorose preghiere , perchè 
diverta la sua ira dalla vostra persona, che io umilmente, come 
è dovere, rispetto “ ». Cosi egli; e quanto presagì , tanto con- 

a E flit}, ad Tancrtdum an. 1183. 

mostrala la iofìuiione il Pepebrochio nel suo a Conalua Aiti. Rom. Pont. 
Disr. XLI. 

1 Qui tta lettera porla la data dal 1182: altra gliene diresse un messinese 
suo amico, ammonendolo della reale indegoarione. che minacciare di man- 
dare in rovina lui e i suoi monasicri. A che quegli rispose di punto non 
paventare lo sdegno del monaica, Odalo io quel Dio che tutela l suoi sciti. 
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seguitonnc; cbè Tancredi poco appresso fini di vivere, e Gugliel- 
mo III suo figlio con Indi del sangue normanno Tu sterminato, 
dal tremendo Arrigo \ E basti qui degl’ illustri Abbati stranieri. 

LXV. Al ristabilimento degl istituti monastici tenne dietro, come 
sopra vedemmo, i’inlroduzione de’ Canonici regolari e degli Or- 
dini cavallereschi. A’ primi si appartenendo que' che formarono 
il Capitolo della nuova cattedrale di Cefulh . che il fondatore 
Ruggiero 11 ebbe chiamati dalla badia di S. M. di Bagnare, nella 
diocesi di Milclo in Calabria, sodo la scorta di Incelino, primo 
priore e primo vescovo, che dalla generosità del monarca fu pei 
suoi meriti cumulalo di profuse beneficenze. Dello stcss' Ordine 
c della stessa badia furono e Arduino c Votone che gli succc- 
dcrono nella doppiu dignità , c clic i proventi di quella chiesa 
notevolmente amplificarono *. — Altri priorati del medesimo isti- 
tuto Tur eredi seguentemente; come quello di s. Croce a Messina, 
cui presedetlc un Alunno, che sopra diversi cenobi diverse le • 
gazioni compie b : quello di s. Andrea in Piazza , aggregalo al 
primario del s. Sepolcro di Gcrosolima c : quello di s. Spirilo 
in Callanissclta, unito all'altro del monte Sion nella stessa città, 
fin da’ tempi del duce GolTredo d ; de' quali però non sono a noi 
pervenuti i nomi dei primi rettori *. 

LXVI. Degli Ordini poi milituri il primo, che dicevamo stabi- 
lito a' Messina sotto l'invocazione di s. Gio. Ballista, fu governato 
da Gubaldo, che prese il titolo di Gran Priore, perciocché st>- 
vriutendea a’ differenti Ospizi che si àteano i Cavalieri geroso- 
limitani in Sicilia; a cui con pari lode succedono c Raimondo a 
Goffredo c Gebilino e colali , cui i nostri sovrani furono larghi 
damplissime possessioni *. 

LXYTI. Tali sono i più cospicui a me cogniti personaggi , ve- 
nuti dall estero in tempo che la Sicilia per quasi Ire secoli si 

* V. Pirro p. 801. — b Idem p. 1339. — c Idem p. 1337. — d Idem 
p. 1390. - e Idem p. 933. 

' Quindi £ che Ai rigo si mostrò tanto emiro a Gioacchino, quanto gli fu 
avverso Tancredi : multe dunaiioui fece al suo monasl-ro, a cui recessi an - 
cora l'imperatrice Costanza per averlo arbitro di sua coscienza e direttor de- 
suo spirilo Tuli sono le relazioni di quel celebre riformatore co' nostri prin- 
cipi e con quest'isola da Itti visitata. 

1 Codeste comunità di Cauotiici regolari oggi più non sussistono: ne in 
dicemmo nel precedente capitolo le origini e le propagazioni; il di più ve- 
diranno il Pennoni netta sua u «istoria tripartita Canonicorum regularium v 
il Le barge nelle Disquisizioni u De Cauonicurum Ordirle », il Chaponel iteli* 
• Uialoirc des Chanoiacs reguliera ». 
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gnoreggiata da musulmani appena mostrava veitigie dell' antica 
cristianità, certamente qui non estinta, ina miscrnmcnle depressa. 
Fu mestieri che a farla risorgere e rifiorire vi si recassero de- 
gli ubili lavoratori, e quasi creassero una nuova generazione. I 
qui memorali per fermo non sono tutti i qua trasmigrati, nè noi 
pretendemmo esaurirne lo stuolo, ma divisammo soltanto porgerne 
un saggio: pel rimanente abbiamo indicate io fonti. Nei che giova 
dar qui una generale avvertenza , che serva e di giustificazione 
per noi e d'intelligenza al discreto lettore. Non (ulti i già men- 
tovali furon uomini di lettere; tulli bensì uomini furon di chiesa; 
c già vedeste altri supremi Gerarchi , altri Legali apostolici, al- 
tri Prelati delle risorte chiese, Pastori dcllu ricostituite diocesi . 
Presidi e Reggitori de' tanti Istituti monastici e militari. Altri di 
loro cospicui per sangue, come attenenti delle famiglie regnanti; 
altri per dignità, come decorali di porpora, o precinti d iufula, 
o insigniti di bacolo pastorale; altri per santità, come sublimati 
al coro de’ beati, all'onor degli altari. 

LXVIII. Non è da dubitare che il fulgore della loro presenza, 
che la voce della loro autorità, che l'influenza del loro potere 
non abbian gradatamente dissipate le tenebre in che ravvolta ed 
assopita l'Isola si giaceva, ed introdottavi quella coltura che ri- 
nata era nelle contrade ond'essi venivano. Tale coltura doveva 
essere primariamente religiosa, com'erano religiosi i cultori: ma 
questa non potò ire a lungo disgiunta dalla scientifica o dulia 
letteraria; attesoché il cristianesimo è una religione illuminata , 
che si alimenta e nutrisce collo studio delle umane lettere e delle 
sacre scienze. Qualora imperlante vogliamo concedere che i so- 
prallodali non influissero lutti immediatamente sulla rinascente 
letteratura, lutti qual più qual meno ad essa disposero gli uni- 
mi, avviandoli ad una religione cb'c la maestra delle prime ve- 
rità. 


Essendo cresciute oltre ul consueto le ma- 
terie spellanti a quest' Epoca, per non r ingros- 
sare di soverchio il presente volume, si riserva 
al seguente la continuazione di questo libro III 
con esso i due altri conlenenli^lò Lettere e lo 
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